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DELLE  LETTERE 

DI 

M.  PIETRO  BEMBO 

VOLUME  TERZO. 


LIBRO  PRIMO. 

'A.  Messer  (i)  Ercole  Strozza. 

A Ferrara. 

vi  debbo  io  dire?  Io  leggo  e 
scrivo  e penso  e parlo  e con  voi  e cou 


("i)  Dello  Strozza  si  è fatta  men- 
zione nella  ter^a  parte  del  Voi.  IL  Ora 
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altrui  pili  sovente  senza  fallo  alcuno  <!t 
quello,  che  è da  credere^  che  facciate  voi 
meco  se  non  per  altro  rispetto , alme- 
no perciò,  che  io  non  ho  chi  cosi  spesso 
interrompa  e sturbi  i miei  ragionamenti  e 
pensieri  qua,  come  avete  costà ’^vói.  Perchè 
non  cangierei  con  gli  onori  di  tutti  cotesti 
vostri  tribunati  e seggi , nè  con  la  turba 
de*  vostri  Clienti  questa  mia  ingloria 
e solitaria  vita.  Se  non  che  d*un  bel  sol 
troppo  si  perde,  del  quale  non  si  perde 
cosi  in  cotesta  civile  e Urbana.  Ma  confor- 
tomi,  che  vi  dee  incominciare  a piacere 
il  viver  separato , e la  solitudine , come 
fa  a me,  poscia  che  non  potendola  voi 
andare  ad  usare  ne*  lontani  luoghi,  v*  inge- 
gnate di  ritrovarla  in  città  ne*  romitori 
delle  Certose.  Le  quali  se  sempre  fossero  ^ 
di  quella  maniera , che  furono  il  giorno  , 
che  esse  ebbero  voi  con  la  Signora  Du- 
9hessa  alle  loro  cene , chi  non  si  facesse 
Certosino , sarebbe  da  dire  , che  egli  non 
^credesse  nell*  evangelo  e nella  nostra  fede* 
Ma  basti  tanto  per  giuoco.  Yoi  da  vero 


T 


aggiugniamo  ^ che  in  parecchi  luoghi  deU 
le  opere  di . lui  fu  il  Bemf>o  con  segnai 
late  espressioni  lodato  , e specialmente 
nel  Poema  intitolato  Venatio  a car.  iS. 
della  edizione  di  ^Ido  de/.i5x4«  ^ 


LIBRO  PRIKO;  f 

alla  signora  Duchessa  basciate  la  mano 
per  me , ed  alla  gentile  madonna  Agno> 
la,  ed  a quelle  altre  Donne  e Donzelle  mi 
raccomandate , ed  alcuna  volta  di  cotesto 
mondo  scrivetemi  due  parole.  Se  Carlo 
mandasse  a me  sue  lettere , che  prima 
nelle  mani  vostre  venissero , con  le  quali 
vi  paresse  che  fosse  un  libriccino,  levate- 
selo, che  fia  il  Properzio  della  Gintia,  e 
dategliene  senza  altramente  mandamelo  qua 
giù,  acciocché  almeno  la  tardezza  di  que- 
sto cammino  ancora  non  me  le  faccia  pa- 
j-er  di  negligente  neghittosissimo.  Non  so 

3 naie  possa  esser  la  cagione  di  quésto  in- 
ugio,  che  dalla  vostra  venuta  in  qua  non 
ho  lettere  da  lui.  Io  me  ne  vergogno  og> 
gimai.  State  sano.  A*  3.  d’ Agosto  x5o3.  la 
Ostellato. 

A Messer  Bernardo  Bihiena 
secretano  del  Cardinal  de*  Medici. 

A Roma. 

Ancora  che  io  non  sappia  se  sete  ri- 
tornato a Roma,  e solamente  lo  stimi  per 
conjettura , pure  non  posso  tenermi  dallo 
scrivervi,  caro  e dolce  Bernardo  mio,  non 
tanto  perchè  io  abbia  di  che  scrivervi , 
qu.into  per  ragionai:  con  voi , del  quale 
così  volentieri  e tante  volte  penso  il  dì , 
che  poscia  che  io  veder  non  vi  posso,  con- 
vengo sfogare  il  pensier  pregno  per  quella 
via,  che  m’  è data , e questa  è la  tcrittara. 


B VOLUME  TERZO.' 

Quale  stella,  o quale  mia  colpa  non  Vuole, 
che  io  colà  viva  , dove  io  vorrei  ? Giurovi 
per  solo  Iddio , che  io  non  mi  posso  per 
niente  conformare  e racchetare  a questa 
nbstra  o ambiziosa  , o mercaniile.  vita  ; 
ed  a prender,  come  si  conviene  a chi  iu 
questa  comunanza  dimora,  i costumi  della 
città,  e la  maniera  delle  sue  penti,  in  mo- 
do mi  siede  nell' animo  l amico  mio  disi-' 
derio  , si  degli  stud)  , i quali  in  tutto  n>i 
toglie  o la  nostra  universale  ambizione,  o 
il  mcrcatantarc , che  qui  è in  prezzo  e ad 
usanza  , e si  di  quel  vostro  vivere  cortess 
e libero  di  Roma  , che  ogni  di  più  m’  ac- 
cende e sollecita , che  io  il  cerchi.  Vorrei 
o potere  amar  questo  modo  di  vivere , 
che  può  nondimeno  essere  c splendido  ed 
illustre  mollo  a chi  vi  si  mette  animoso  e 
di  voglia , poscia  che  io  dentro  vi  sono  ; 
o amando  io  T ozio  e'coiesla  libertà,  po- 
terla oggimai  tenere  e possedete,  e non 
disidcrarla  cd  agognarla  sempre  invano , 
come  io  fo , nè  posso  aJtranieule  fare.  E 
dicovi  3 che  se  io  avessi  maggior  fortuna , 
che  io  non  ho  , o se  io  pure  avessi  tanto 
meritato  col  nostro  Signor  Vicecancellicre, 
che  io  certo  credessi  che  egli  avesse  a pi- 
gliar la  protezion  mia  , quando  io  a Roma 
venissi , nè  di  mano  la  si  lasciasse  infino 
attanlo  , rbc  io  non  avv^ssi  modo  di  po- 
terlo servire  onoratameiilc  , io  non  mi  po- 
trei contenere  del  venirvi  , per  istarmi  o 
per' vivermi  con  voi.  Ma  il  pensare,  se  io  cO' 
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Sta  yenissi  senza  modo  di  potervi  dimorai» 
agiatamente , che  potesse  avvenire , che  io 
poco  onorato  c poco  riposato  vi  vivessi,  mi 
ritiene  in  cpiesta  e suggella  e ristretta  ed 
a me  grave  e nojosa  vita  mal  mio  grado. 
Vedete  oggimai  voi,  quale  stato  è il  mio, 
che  quello,  di  che  io  sono  dovizioso,  non 
mi  piace , anzi  egli  m’ è a fastidio , c di 
quello,  che  infinitamente  mi  gioverebbe, 
casso  e lontano  mi  sento  essere,  senza  sa< 
per  come  giugnerlo  e acquistarlo,  che  mi 
vaglia.  Voi  queste  cose,  che  io  come  a me 
stesso  vi  scrivo , non  ragionerete  ccn  per- 
sona, traendone  sempre  il  Signor  Vicccan- 
celliere,  a cui  nessuna  parte  del  mio  animo 
voglio  che  sia  nascosa  giammai.  Aspetto 
dìsiderosamente  quella  contezza  de’ beneficj 
di  San  Giovanni , che  m’  avete  promessa  , 
e vorrei,  se  potesse  essere,  che  non  s’in- 
dugiasse per  voi  a mandarlami.  Il  vostro 
Capitolo  , che  voi  la  Vogliolosa  chiamate, 
anco  aspetto  quando  che  sia.  Che  vi  dch- 
Lo  io  dir  più?  Scrivetemi,  vi  priego,  spes- 
so, se  volete  che  io  con  alcun  refrigerio 
viva,  che  nessuno  altro  piacere  ho,  che 
quello , che  mi  vien  di  coleste  contrade. 
A Monsignor  Reveren.  Vicecancelliere  ba- 
sciereie  la  inano  per  me , e me  umilmen- 
te raccomanderete.  Se  col  Signor  non  men 
mio,  come  dite,  che  vostro.  Monsignor 
de’  Medici  farete  il  simigliarne , ciò  mi  fia 
molto  caro.  Abbracciatemi  il  Magnifico , 
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e state  sano.  A'  29.  d’ Agosto  i5o5.  Di 
Yinegia. 

A M.  Bernardo  Bibiena., 

A Roma. 

C/'’  Ebbi  le  vostre  lettere,  e poco  appres- 
so chiamato  dalla  Sig.  Duch.  andai  ad  Ur- 
bino , e trovai  che  S.  S.  avendo  avuto  no- 
vella che  ’l  Vescovato  di  Padova  era  stato 
conferito  a M.  Reveren.  Vicecancelliere , 
avea  scritto  a S.  Sign.  pregandola  della 
pensione  per  me.  Nè  potean  le  Icilcre  es- 
sere ancora  io  Bologna,  che  s’intese,  come 
a Vinegia  il  Vescovo  di  Vicenza  l’ avea 
avuto.  Perchè  poco  mi  pare  che  avanzi 

Siù  o a lei  di  scrivervi  sopra  ciò , o a me 
i pensarvi.  Di  quella  Badia,  della  quale  è 
data  la  riserva  , pazienza.  E buona  pezza  , 
che  io  non  so  quello , che  avvenuto  sia 
del  benificio  della  croce , che  si  dovea 
spedir  fin  quando  io  da  voi  mi  dipartii , 
la  supplicazion  del  quale  fu  smarrita,  e poi 
non  istava  bene.  Io  l’avea  oggìrnai  dimen- 
ticato per  non  ve  ne  dare  altra  noja.  Ma 
Madonna  Emilia  questi  giorni  ricordandol- 
mi  ha  voluto  che  io  ve  ne  scriva.  Non 
V*  incresca  farmene  due  parole.  II  mio  (1) 


(1)  Il  Sonetto  dee  essere  quello  che 
incomincia  : Mentre  il  fero  destin  mi  toglie  , 
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Sonetto  che  vi  piaccia , m’  è caro , e più 
ancora  m’  è caro  ciò  y che  io  veggo 
che  voi  con  diligenza  notate  le  cose  mie. 
Se  non  che  troppo  tempo  e parole  spen« 
dete  in  pregandomi  che  io  a male  non 
abbia  lo  essere  avvertito  e ripreso  da  voi. 
Il  che  tutto  è soverchio.  ' Anzi  non  poteta 
voi  farmi  piacere  alcuno  maggiore , ch« 
senza  nn  rispetto  al  mondo  dire  a me 
quel  tutto , che  io  so  , che  voi  vorre- 
ste che  io  a voi  dicessi  ih  somigliante 
caso  e con  quella  medesima  sicurezza^ 
Ebbi  lettere  da  Brescia , nelle  quali  Mad. 
Alda  mi  scrive , che  scrivendovi , io  la 
vi  raccomandi.  Al  Grasso  tanto  più  mi 
raccomanderete,  quanto  più  stimo  che  mi 
bisogni.  Conciossiacosaché  dal  partir  suo  ìik 
qua  per  nessuna  via , nè  per  nessuna  sua 
lettera  scritta  ad  Urbino  io  mi  possa  [esse- 
re accorto , che  egli  si  sia  una  sola  volta 
ricordato  del  suo  Bembo.  Ma  in  ogui  mor^ 
do  abbracciateimi  stretto,  se  tuttavia  fatto 
vi  verrà  il  poterlo  abbracciare.  A M.  Ce- 
sare ed  al  nostro  degli  amici  suoi  più  ve- 
ri dimentichevole  Frisio  mi  raccomando 
per  le  mille,  ed  al  mio  Conte  Lodovico 


e vieta,  nel  quale  V Autore  gli  dimandò 
la  luna  di  bronzo^  ooma  a fuo  luogo  lun* 
gamente  dicemmo. 


lì  VOLOME  terzo: 

a cui  non  incomincio  pure  ora  ad  essere 
obbligato.  Al  vostro  c mio  Sig.  Cardinale 
de’  Medici  renderete  quelle  grazie  del  suo 
dolce  e cortese  animo  nelle  cose  mie,  che 
sono  a tanto  debito  convenienti.  Che  voi 
facciale  per  me  quello,  che  farebbe  mio 
fratei  Bartolommeo,  se  egli  in  luogo  di  voi 
fosse , sono  io  cosi  certo , che  non  fa  me- 
stiero  che  me  ne  diate  a parole  testimo- 
nianza. Anzi  mi  fido  io  e riposo  cotanto 
nell’  amor  che  mi  portate  , che  per  Dio 
per  Dio  e un’  altra  volta  per  Dio  , se  voi 
non  foste  in  corte,  io  mi  starei  d’una  ma> 
la  voglia.  Nè  ho  sostegno  alcuno  più  dol- 
ce a’  miei  gravosi  pensieri,  i quali  .di  vero 
non  sono  pochi  , né  più  sodo  e fermo  di 
voi , sopra  ’l  quale  più  s’  appoggia  il  mio 
animo  , che  non  s’  appoggiano  ora  le  mie 
braccia  sopra  questa  tavola  , alla  quale 
adagiato  vi  scrivo.  Se  il  cielo  cosi  a voi 
darà  modo  di  poter  giovare  a me  , come 
io  spero  di  sollevarmi  un  dì  per  vostra 
mano  dal  giacimento , nel  quale  ora  so- 
no , assai  agevolmente  e voi  ed  io  diverre- 
mo contenti.  Ma  (non  più.  Amatemi  e sta- 
te sano.  A’  5.  di  Febbrajo  i5o6.  Di  Castel 
Durante. 
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'jÌ  M.  Bernardo  Bibiena. 

A Roma. 

Per  lettere  dell’  Arcivescovo  di  Saler- 
no ho  inteso,  che  le  mieJettere  e prime, 
e seconde  , assai  tardo  vi  sono  venute  alio 
mani , che  m’ incresce  e per  cagion  vostra 
e per  mia , che  ne  aspetto  disiderosamenta 
risposta , ed  oggimai  ella  tarda  troppo  a 
venire.  Non  so  se  le  mie  otto  lettere  v’han- 
no smarrito  , c se  temete  più  voi  la  fatica, 
della  penna  in  una  scrittura , che  io  non 
/b  io  nelle  due , parendovi  poter  poco  guaw 
-dagnar  meco  in  questa  parte , come  è ve- 
ro : basta  bene  se  mi  superale  in  un’  altra 
forse  di  maggiore  importanza  a questo  tem- 
po, nel  quale  ella  è in  Roma  prezzata  più 
che  altro.  L’  ufficio  , che  disiderarale  dalla 
Sig.  Duchessa , come  vi  scrissi , per  questi 
sei  mesi  non  si  può  avere , perciò  che  era 
gl<à  promesso  a colui , che  1’  avea  avuto  gli 
sci  mesi  passati  secondo  usanza.  Aretelo 
forniti  questi.  E cosi  è segnato  nella  lista 
a quel  vostro  amico , che  la  Duchessa  lo 
impetrò  dal  Signor  Duca  a vostro  nome,  e 
fecene  far  nota,  acciò  che  al  tempo  per 
dimenticanza  non  fosse  dato  ad  altri.  Avete 
gran  cagione  di  far  caso  di  queste  Madon- 
ne r una  c r altra  , perciò  che  mollo  mol- 
to sete  amato  e tenuto  caro  ed  in  buon 
conto  dalle  loro  Signorie.  Quantunque  io 
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sia  certo  che  lo  sappiale  seaza  mio  testi>< 
monio.  Né  altro  per  questa  , state  sano.  À.* 
aS.  d’  Agosto  iSoy.  Di  Urbino. 

A M.  Bernardo  Bibiena. 

A Roma. 

Accetto  r assoluzione , che  mi  date  al« 
r obbligo , che  io  avea  con  voi , di  rispon- 
dere doppiamente  alle  vostre  lettere.  Ma 
non  ve  ne  voglio  molto  ringraziare , che  so. 
lo  avete  fatto  non  meno  per  fuggir  fatica 
voi , ohe  per  levarla  a me.  Pure  in  ogni 
modo  ve  ne  ringrazio.  Di  Gennajo  e della 
beatitudine,  alla  quale  credete,  che  io  pos- 
sa essere  intromesso,  se  sarò  a Roma,  e 
deli’  amico , che  vi  serissi,  che  la  disidera- 
va,  non  ha* uopo  rispondere  altro.  Se  non 
fehe  io  vi  priego  a visitarlo  alle  volte  senza 
sconcio  vostro,  ed  a farvi  più  suo  ancora  ^ 
éhe  non  sete.  D’Agosto  (i}  che  sia  caldo« 


(i)  Sotto  questo  nome,  e sotto  gli  al- 
tri, che  si  trovano  sparsi  nella  presente  let- 
tera , é nelle  segg.  scritte  al  Bibiena , co- 
lanosi soggetti  particolari,  i quali  V Au- 
tore non  volle  che  fossero  palesi, cosicché  a 
noi  si  rendono  impossibiU  anche  le  con- 
ghietture,  senza  aie  il  Bembo  favellando 
di  non  so  chi,  e per  celane  il  nome  chia- 
mandolo Topazio  scrive  allo  stesso  Bihie~ 
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• deir  Anrora  che  sia  fredda  ^ più  mi  dor 
glio,  che  io, mi  maravigli* • Pro • dell’ uno,  e 
danno  e vergogna  deiraitra.  A Faustina  Hq 
fatta  la  vostra  ambasciata,  vi  ringrazia  del-  * 
r amore  che  lo  mostrate.  Per  lei  non  man- 
cherà, che  r opera  ^ non  vada  innanzi,  se 
per  altri  non  mancherà , dico  per  chi  sape« 
te  che  è ritroso*  Increscemi  che  amore  v’as- 
sassini più  che  mai , poiché  non  potete  per 
ora  trovare  altro  scampo  alle  insidie  sue^ 
che  quello  delle  lettere^  che  se  • pure  gli 
occhi  alle  volte  vi  soccorressero,  meno  per 
avventura  ne  stareste  male,  lo  sono  vie  più 
gagliardo  di  voi , che  arei  molte  cagioni  di 
far  le  pazzie , e non  le  fo* . 11  Topazio  si 
mostra  più  che  mai  acceso  di  quel  fuoco  ^ 
che  io  vi  ragionai, , e fanne  molte  dimostra- 
zioni, che  sono  a . colui  certo  sopra  mod<^ 
care,  ma  non  si*  lascia  però  portare  più 
oltra  che , ove  si  dee.  Che  Cimba  sia  aur 


na  nella  lettera  in  data  i6.  di  Dicem* 
bre  /è  parole  che  seguonoi  Guardate  come 
scrivete  di  questo  Tb/;razto, che  agevolmen- 
te se  ne  potrebbe  venir  in  lume.  Siatene 
avvertito.  Conviene  per  tanto  lasciare  il 
pensiero  d inutilmente  affaticarsi  per  sape-- 
re  cosa  significhino  i nomi  di  Aurora  di 
Agosto,  di  Gennajo , di  Cimba  , di  Topa- 
zio , di~  Penelope  ed  altri  ne  quali  il  Bem^^ 
bo  pose  tanta  cura  per  non  essere  inteso. 
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corata,  mi  duole.  La  Navicella  verrebbe  vo- 
lentieri nel  mio  porto,  se  ci  si  potesse  ve- 
nire senza  sospetto  de’  Corsali , che  sono 
alla  guardia  , spero  ad  ogni  modo  che  ell-i 
ci  verrà  ; venendo  lo  saprete.  Quel  vostro 
amico  , che  amò  Ipp.  e fu  amato , da  qui 
innanzi  averà  nome  M.  perciocché  quello 
altro  nome  è troppo  inteso , ed  in  questo 
sarà  cosi  vicino  ad  N.  nelle  scritture,  co- 
me essi  sono  negli  animi  loro.  Mad.  Du- 
chessa vuole  andare  aU’Avernia,  sev’ande- 
rà  le-  farò  compagnia  e passerò  ad  ogni 
modo  alla  Patria  vostra,  per  vedere  il  nido 
di  tanto  ingegno  , il  quale  doveva  essere  il 
maggiore  amico , che  io  avessi , ma  non 
voglio  dire  più  olirà.  Amatemi  ad  ogni  mo- 
do , e scrivete  spesso  , caro  il  mio  Bernar- 
do , che  non  potreste  credere  quanto  io 
riposo  e ra’  acqueto  nelle  vostre  lettere.  Le 
raccomandazioni  ove  bisognano.  Al  primo 
di  Settembre  iSoy.  Di  Uibino. 

A M.  Bernardo  Bibiena. 

A lioma. 

4 

Jeri  intendendosi  qui  la  risoluzione  di 
quelli  tre  Vescovati  Cremona  , Vicenza  e 
Padova  , c che  Vicenza  restava  a Monsig. 
Revercndiss.  Vicecanc.  parve  a Mad.  Du- 
chessa di  richiedere  a S.  S.  la  promessa  già 
fattale  qui  della  pensione  mia  sopra  detto 
Vescovato.  Il  perchè  essa  gli  scrive  assai 
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jcaldamente,  come  vederete.  E scrive  ànco- 
ra a voi , che  diate  le  lettere  a Monsig; 
Revcrend.  ed  aggiugniate  a favore  del  desi- 
derio suo  quelle  parole  e quella  instauzia , 
che  vi  parerà  bisognevole  ed  opportuna  so- 

Sra  ciò.  Scrivevi  ancora  che  preghiate  la 
avicella  a dare  ajuto  a questa  impresa^j 
non  volendo  sua  S.  lasciare  parte  alcuna 
non  tentata,  perchè  questa  cosa  abbia  buon 
fine.  Io  non  sono  per  dirvene  altro,  perchè 
so  che  non  bisogna  , se  non  che  e Mad. 
Duch.  e Mad.  Emilia  ed  il  Sig.  Ottaviano 
il  quale  infinitamente  disidera  questo  suc- 
cesso, ed  io  ancora,,  speriamo  tutti  insiemo 
senza  dubbio  alcuno,  che  Mons.ilever.  non 
se  ne  tirerà  a dietro,  massimamente  a que- 
sto tempo , che  gli  è tocco  piu  fortuna  da 
questa  parte’,  che  esso  ^e^avventura  non 
isperàva.  Il  perchè  non  gli  doverà  esser  gra- 
ve questo  picciolo  incarco.  Ben  vi  priego  , 
che  se  sua  Sig.  vi  darà  buona  risposta,  fac- 
ciate che  la  espedizione  della  bolla , o di 
quello  che  se  ne  averà  a fare,  si  faccia 
tosto , e senza  indugio  più  che  si  può.  E 
di  questo  vi  stringo  e gravo,  per  tutto  queir 
lo  amorfe  che  mi  portate.  Farmi  che  ab- 
biate assai  largo  campo  di  .parlaiiB  sopra 
•ciò  e per  la  occasione  presente  , e per  la 
caldezza  della  Duchessa  , non  voglio  - dire» 
per  altro  rispetto,  in  modo  che  se  ora  non 
otterrete  quello  per  me,  che  si  cerca,  io 
ed  altri  ne  rimarremmo  ingannati.  Ottenen-. 
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dosi  io  arò  la  stanza  Romana  più  onorevoli 
le,  che  io  non  estimava  , il  che  potrà 
vare  a’  nostri  comuni  pensieri  non  poco# 
Rimetto  il  tutto,  all’  amore  ed  alia  prnden- 
zia  vostra.  Aspetto  con  disiderio  sapere  iu 
che  sarà  riuscito  il  favore  di  Penelope  per 
la  lettera  scritta  al  Gh.  che  ne  sto  con  pas- 
sione. Se  foste  si  valente  uomo , .che  espe^ 
disie  c Tuna  e T altra  di  queste  hiso^^ne, 
o come  potremmo  sperare  d’aver  in  parlo 
dato  principio  alla  tela  della  nostra  quiete# 
Darete  ricapito  allo  alligato  libro,  ed  a’  Re- 
veren.  patroni  nostri  mi  raccomandate,  o 
non  siate  cosi  scarso  delle  vostre  lettere 
chi  le  disidera  così  caldamente.  A’  9.  di 
Scttemh.  iSoy. .Di  Uihino. 


^ JM,  Bernardo  Bibiena: 

A Roma, 

Il  Conte  Lodovico. r ahr’ jeri. -mi  scris- , 
se,  che  mostrando  egli  con  M.  Fabrizio, 
aver  nuova  ccniraissione  dal  Sig.‘  Duca  e 
dalia  Signora  Duchessa  sopra  le  cose,  mie  , 
esso  M.  Fabrizio  gli  disse,  che  a lui  basta- 
va V animo  , so  io  voleva  , di  farmi  elegge- 
re dal  ftran  Maestro,  c dalla  religione  nel 
Priorato  di  Cipri  dappoi  la  morte  del  pre- 
sente Priore,  e che  credea  farmi  venire  deu 
ta  elezione  in  hrieve  tempo.  A^giugneado 
che  la  Religione  avea  oliomua  una  Lolla 
derogante  ad  ogni  riserva  fatta,  eccetto  quel- 
le del  Conclavi,  sicché  io  gli  dicessi  quel- 
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io  , cLe  esso  avesse  a fare  in  questa  mate- 
ria, che  io  vederei,  che  dove  esso  ha  il 
sapere  , non  yli  manca  il  volere.  Io  f»!!  ri- 
sposi jermaitina,  che  sono  a Venezia  leggi, 
che  vietano  lo  impetrar  benificio  di  qualuu- 
<jue  guisa  vivendo  il  possessore.  Il  che  è 
fatto,  perchè  non  si  procuri  la  morte  aliriii* 
« però , che  io  non  cercherei  questo  per 
niente.'  Ma  bene  arci  caro,  che  M.  Fabrizio 
mi  facesse  da  Kodi  venire  una  riserva  di 
«lucati  tremila  generale  sopra  i primi  bene- 
fici vacanti  nello  stato  Viniziano.  Il  che  cre- 
«lea  che  dovesse  a lui  di  pari  difficultà  , o 
facilità  essere  j e pregai  il  Conte  a dispor- 
re S.  S.  a questo  fare.  Priegovi  vediate  d’es- 
sere col  Conte  e con  1’  Arcivescovo , e 
provvedere  che  si  tenti  questa  cosa , e se 
ne  faccia  ogni  possibile.  Perciocché  se  io 
avessi  questa  riserva , credo  sarebbe  agevo- 
le cosa  farla  confermare  dal  Papa.  Il  che 
fatto  quanto  mi  potesse  e dovesse  esser  caro, 
voi  ve  lo  potete  stimare.  Quando  M.  Fab. 
non  venisse  cosi  gagliardamente  a questa 
cosa  , vedete  di  tener  qualche  via  , che  gli 
s’accresca  volontà.  Di  qua  averò  quelle  let- 
tere , che  bisogneranno.  Voi  costà  avete  il 
Reverendissimo  Vicecancelliere  , che  pure 
credo  se  ne  scalderebbe  alquanto,  dico  con 
M.  Fab.  o con  iscrivere  a Rodi.  Avete  ol- 
irà questo  Nerbona,  che  anco  peravventura 
agevolerà  la  cosa  appresso  il  Zio  volentie- 
ri. Al  quale  se  bisognerà  che  di  qua  si  scri- 
va, fate  che  io  lo  sappia.  Appresso  questo 


ao  VOLUME  TEKZO^ 

direte  al  Conte  Lodovico  che  se  'si  vedrà  J 
che  faccia  a proposito,  prometta  a M.  Fah, 
quello  che  esso  vuole , e che  somma  gli 
parerà  spediente  di  pensione  , in  caso  cho 
la  riserva  abbia  esecuzione,  o di  quella  par- 
te che  a lui  parerà,  che  io  in  ogni  tempo 
gliene  farò  onore.  Vuoisi  tenere  molto  si- 
lenzio sopra  questo  negozio,  per  li  rispetti 
che  sapete.  Renderete  infinite  grazie  al  Conte 
Lodovico  per  me,  che  vedo  che  ha  molto  ani- 
mo o molto  disiderio  del  ben  mio.  C basti.  F 
air  Arcivescovo  mi  raccomandale , ancora 
che  non  faccia  mestiere.  Aspetto  con  disi*- 
derio  risposta  della  pensione  di  Vicenza , 
la  quale  se  verrà  , come  si  spera  , mi  farà 
più  agevole  la  stanza  Romana,  alla  quale 
mi  pare  ogni  di  uno  anno  , che  io  dia  in- 
cora inciamculo.  Il  Sig  Prefetto  venne  quat- 
tro di  sono  qui  per  le  poste.  Sta  bene  , e 
fa  carezze  e buonissimo  viso  al  mio  Ma- 
gnifico. La  vostra  Plasma  vi  si  raccomanda 
assai , con  la  quale  molto  spesso  di  voi  si 
ragiona  , da  chi  vorrebbe  che  voi  foste  in 
grazia  di  tutto  il  mondo  tanto  quanto  sete 
con  M.  o almeno  di  Panuzio.  Qui  si  dubi- 
ta che  le  lettere , che  vi  porla  ora  il  Sig. 
Enea  de’  Pii  della  Illustrissima  Signora  Du- 
chessa di  Ferrara  , v’  abbiano  a tener  su- 
perbo quindici  giorni.  Però  guardatevi,  che 
non  si  dubiti  del  vero.  Io  non  ho  già  ca- 
gione alcuna  d’ insaperbinui  io  , che  mille 
anui  sono  non  ne  ho  avuto  niuna.  Stale  sa- 
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no  e por  l’ainor  di  Dio  non  fate  tanta  pe- 
narla delle  vostre  lettere,  che  tosto  tosto 
incomincierò  a chiamarvi  ingrato  e disamo-» 
revole.  A’  nostri  Reverendissimi  basciate  la 
mano  per  me.  A’  i3.  di  Settembre  iSoy. 
Di  Urbino. 

te  i 

A Messer  Bernardo  Bibiena. 

■ ’ 'A  Roma. 

' Ho  de  rispondere  a due  vostre  di  22. 
e di  24.  Incomincierò  adunque  dalla  primie- 
ra. Iscusovi  del  silenzio , che  avete  tenuto 
meco  molti  giorni,  poscia  che  avevate  così 
possente  cagione  da  farvi  scordare  ogni  nl- 
«ro  pensiero.  E con  N.  mi  rallegro  della 
ricuperata  sanità  di  Virginia,  riprendolo 
tuttavia  di  quella  sua  così  rigida  disposi- 
zione, se  colei  moriva.  Così  si  può  pccca- 
•re  troppo  essendo  amorevole  , come  essen- 
do poco.  Duoimi  del  pericolo  d’aver  gran- 
de bastonata  degli  allumi , nel  quale  è il 
■nostro  M.  Agostino , e disiderogli  sopra 
modo  buon  fine.  Della  cosa  di  M.  Fab. 
il  Conte  me  ne  dà  buonissima  speranza. 
11  perchè  a me  pare  quello  , che  pare  a 
voi , che  se  ne  debba  fare  fondamento.  E 
così  farò , e per  meglio  poter  fare  c que- 
sto e altro , io  delibero  d’ essere  questo 
Ottobre,  o almeno  questo  Novembre , a 
» Roma  , se  io  ne  dovessi  volgere  il  raoudo 
sottosopra.  11  Conte  senza  fallo  alcuno  fa 
per  me  tutto  quello  che  può , «d  amorc- 
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volissimamenle  vi  s’  adopera  e vi  pensa  , er 
ini  soMecila  al  venire  alla  rorie ; il  die, 
aecioo.ehè  mi  fia  più  agevole , e’  mi  pro- 
mcitc  la  stanza  di  Pavia,  che  è sotto  Bel- 
vedere , la  qual  cosa  soprammodo  m’  è ca- 
ra , si  perchè  sarà  la  stanza  gentile  e co- 
modissima e vicina  al  palazzo,  e si  perchè, 
come  dice  il  Conte  , vedendomi  il  Cardi- 
nale in  casa  sua,  gli  parerà  esser  tenuto  a 
favoreggiarmi.  Questo  quanto  alla  prima. 
Quanto  alla  seconda  dico,  che  i ringrazia- 
menti vostri  d’  intorno  airiiflicio  promesso 
«al  vostro  amico , Mad.  Duchessa  leggendo 
quella  parte  della  vostra  lettera , se  gli  ha 
fatti  essa  stessa , e dice  che  fate  bene  a 
conoscervi  e chiamarvi  voi  stesso  Fojaoo, 
ma  che  sete  tuttavia  Fojano  gentile.  Mad. 
Emilia  medesimamente  ha  letta  quell’  altra 
parte  aspettante  alla  trama  deliosura , e 
mollo  ve  ne  ringrazia,  e restane  soddisfat- 
tissima, ma  dice  non  esser  per  questo  più 
vostra  , di  quello  che  dia  era  prima  , la 
cosa  non  uscirà  in  luogo  dove  possa  alla- 
gare, non  ne  dubitate.  Al  Mag.  l’ ho  co- 
municala , come  volete.  Che  Genuajo  sia 
pure  ancora  freddo,  non  è da  maravigliarsi. 
A me  piace  assai,  che  vi  abbiate  fatto  chia- 
ro quello  , che  era  dubbioso  fra  noi.  Ma 
se  io  vengo  a Roma,  o esso  si  potrà  mutar 
di  volontà,  o a me  potrà  avvenire  non  bi- 
sognarmi lo  entrare  in  quella  beatitudine. 
Ve  ne  rendo  molte  grazie.  Questa  vostra 
lettera  è ■ stala  sì  cortese , che  ella  m’  ha 
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ristorato  tutto  1’ affanno  della  tardità  vostra 
passata  nello  scrivere.  Quanto  m’è  piaciuta 
quella  parte  dove  dite,  die  l’.\urora  è tut- 
ta in  voler  la  corniola.  Qu.aulo  quella  altra 
della  Filosofia  de’  denari.  Ma  ella  riuscirà 
come-  dite  in  harrcria,  non  per  altro,  se 
non  perché  credo  non  siate  voi  più  avven- 
turato di  quello che  io  nai  sia  io.  La  Na- 
vicella è stala  nel  porto  con  grande  festa 
c piacer  di  N.  e suo.  Sopra  la  qual  cosa 
mi  dice  N.  che  quando  .sarà  con  voi , vi 
ragionerà  una  navigazione  che  fu  non  me- 
no dilettevole  che  maliziosa.  Le  vostre  rac- 
comandazioni ho  fatte  tutte.  Rendo.vene  al- 
trettante raddoppiale.  Ecco  il  fine  del  mio 
rispondervi  alla  seconda  vostra.  Ora  m’  a* 
vaiiza  dirvi,  che  perchè  M.  si  confida  assai 
poco  nel  favore  de’  suoi  , alla  venuta  e 
dimora  che  esso  farà  nella  città  di  Panu- 
*io , non  tanto  perchè  essi  non  possano 
mollo,  quanto  perchè  non  vogliono  potere 
affino,  che  a lui  bisogni  ritornare  ad  esser 
Denajo,  esso  priega  e strigne , e quanto 
può  gr.iva  iV.  a pensare  di  irov, irgli  qual- 
che fondamento  di  qualità  , che  diasli  in 
tenere  quella  sua  stanza  in  piè  finatlanió 
che  alcun  Dio  lo  ajuli  , o per  via  della 
cosa  che  si  cercava  da  Tideo,  o per  quel- 
la , che  si  cerca  da  oriente  , o per  alcuna 
altra  maniera , che  lo  ingegno  di  N.  faccia 
nasc^cre.  Perciocché  vada,  come  può,  esso 
vuole  esser  vicino  a Panuiio  in  ogni  modo. 
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Molto  m’ ha  pregato  sopra  ciò  caldamente, 
che  io  ve  ne  scriva.  Cosi  adunque  fo.  II 
che  se  a lui  verrà  fatto,  spera  die  possiate 
insieme  con  lui  tosto  cantare  : Non  Jam 
amplius  vivemus  , sed  vivinius.  Pensateci  , 
pensateci , e scrivetemi  qualche  cosa  , che 
io  gli  abbia  a dire.  Amatemi  e stale  sano. 
Antonio  Maria  c Cola  vi  si  raccomandano. 
Voi  mi  raccomanderete  a Monsig.  Vostro 
Reveren.  ed  a quegli  amici  co’  quali  vi  ver- 
rà bene  poter  fare  questo  ufficio , e sopra 
tutto  a voi  stesso,  il  mio  dolcissimo  soa- 
vissimo amantissimo  Bernardo.  A’  29.  di 
Scltemb.  i5o^.  Di  Urbino. 

A Riesser  Bernardo  Bihiena. 

A Jioma. 

Tomaij  jerlsera  da  Padova.  Mio  pa-ì 
dre,  il  quale  è stato  molto  grave,  sta  bene, 
hammi  imposto,  che  come  io  sia  a Roma  , 
lo  raccomandi  molto  diligentemente  a Mon-« 
signor  Reverendissimo  vostro.  Uno  degli 
intensi  disiderj  suoi  è veder  la  casa  vostra 
nel  suo  primiero  stato.  Trovai  le  vostre 
de’  3o.  del  passato,  alle  quali  non  fa  biso- 
gno di  molta  risposta.  Ringraziovi  dell’  uf- 
ficio fatto  con  Rosa.  Della  Vigna  di  Mon- 
signor di  Pavia  vedo  ancora  quanto  scrive- 
te. Io  da  me  pensava,  quello  che. pensate 
ancor  voi  , che  più  ? Delle  nuove  di  qua 
dal  Conte  sarete  informato  a pieno,  il  qua- 
le ne  ha  lunga  e particolare  informazione 
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da  Messer  Cesare:  però  mi  taccio.  Solo  vi 
dico  che  chi  possendo  star  cade  tra  via  , 
Degno  è , che  mal  suo  grado  a terra 
giaccia.  Del  parente  d' oriente , me  ne  so- 
no riso  tra  me.  O come  la  fortuna  governa 
alle  volte  bene  qaeste  cose.  Salutatemi  M. 
Marco  Cavallo,  e pregatelo,  che  sia  conten- 
to di  fare , ' che  io  veder  possa  quelli  suoi 
nuovi  sonetti , che  dite , che  me  ne  farete 
piacer  singolare.  Al  Beroaldo  dite , che  si 
sono  smarrite  alcune  sue  lettere , che  ve- 
nivano da  M.  Niccolò  Tepolo  ed  a lui  mi 
raccomandate.  Al  mio  cortese  e valoroso 
Arcivescovo  per  le  mille,  so  che  io  erro  a 
non  gli  scrivere  ora,  ma  non  ho  tempo.  C 
così  al  mio  Conte.  .State  sano.  Per  Io  primo 
poi  più  allungo.  A’  i3.  di  Novembre  iSey. 
Di  Urbino. 

.A  Messer  Bernardo  Bihiena. 

A Roma. 

Se  io  vi  raccomandassi  le  cose  del  $i«' 
gnor  Conte  Gio.  Frane,  da  Gambara  , so 
io , che  mi  direste  assai  peggio , che  moc- 
cicone e smemorato.  E se  io  noi  fo,  si  po- 
trà credere,  che  io  non  le  abbia  a cuore, 
abbiate  pacienzia  , e tenetemi  per  quello  , 
che  voi  volete  , che  io  ve  le  voglio  racco- 
mandar tanto  , quanto  io  v’  abbia  mai  in 
alcun  tempo  raccomandate  le  mie.  Pier- 
franc.  viene  a Roma  per  le  bolle  della 
rinunzia  della  Badia , che  è stata  buona 
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cosa  porlo  Conte.  So  clic  ne  sentirete  pia- 
cere più  che  mezzano.  Questi  dì  s’  è latto 
qui  gravissimo  rammarico  della  infirmilà 
del  nostro  M.  Agostin  Ghisi  , clic  s’ inten- 
deva, che  era  senza  rimedio  mortale.  Que- 
sta mattina  poi  ahhiamo  respirato  alle  nuo- 
ve del  miglioramento.  Priegovi  non  vi  sia 
grave  visitarlo  per  mia  parie , c rallegrar- 
vene  seco  , 'cd  a lui  raccomandarmi.  Se 
io  vi  dicessi  quanto  incrcsceva  e doleva 
qui  il  suo  pericolo , forse  lo  credereste 
difHeihiiente , qiianliinquc  sappiate  quanto 
si  gentile  e valoroso  uomo  merita , che 
ognuno  si  doglia  del  suo  sinistro,  non  che 
della  sua  mone.  Aspetto  di  più  cose  vostre 
lettere.  Deh  Dio,  e perchè  ne  sete  divenu- 
to cosi  avaro?  basterebhc  cho  voi  foste 
scrittore  ApostoKco,  cd  aveste  tutte  le. bob- 
le  di  Roma  nelle,  mani  da  scrivere , sì 
poco  attendete  alla  scrittura  delle  lettere 
agli  amici.  Basciatemi  Terpandro.  A Mons. 
vostro  Rsv.  mi  fate  raccomandato.  A M. 
Giulio,  a M.  Luigi  , al  Grasso,  a voi 
«tesso.  A' 26.  di  Novemb.  j5o^.  Di  Urbino. 
M.  ha  comunicato  lo  ben  heu  suo  e del 
•Topazio  con  Lilia.  E non  vuole  da  qui  in- 
nanzi, che  alcuna  particolarità  sua  gli  sia 
nascosa  j M.  mi  ha  pregato,  che  io  ve  lo 
■scriva.  . • 
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■ A Masser  Bernardo  Bihiena.  . . 

. • A Rorna. 

Io  non.  posso  più  portare  in  pace  il 
vostro  così  lun^o  silenzio,  nè  posso  far  di 
meno  , che  io  con  voi  non  me  ne  doglia. 
Oggimai  sete  divenuto  troppo  più  disamo> 
revole , che  io  mai  amorevole  non  v’ho 
estimato.  Ahi  Fojano  Bernardo,  che  tanto 
mostra  amar  gli  amici,  quando  gli  vede, 
poscia  quando  essi  gli, sono  lontani,  non 
se  ne  ricorda  più.  Men  male  sarebbe  al- 
«[uanlo  meno  accarezzarli , e cosi  in  ogni 
tempo  in  ogni  stato  mostrarsi  loro  sempre 
ad  un  modo , che  oggi  esser  di  fuoco  nel- 
la benivoglicnza  ed  amistà  loro , domani 
di  ghiaccio  e di  neve.  Ma  io  non  voglio 
andare  più  oltra  rammaricandomi , che  il 
danno  sarebbe  più  mio,  che  vostro.  Con- 
ciossiacosaché voi  poco  curate  di  mio 
affanno , ed  io  ragionandone  più  e più 
mi  cuoco  e tormento.  Il  Mag.  mi  dice-, 
clu5  io  da  sua  parte  vi  scriva,  che  se  per 
caso  M.  Agoslin  Ghisi  morisse , che  Dio 
nel  guardi , esso  vi  ricorda  , che  essendo 
egli  questo  anno  a Roma . gli  diede  due 
anelli , un  Diamante  in  tavola  con  due 
F.  P’.  nel  fondo , e una  Plasma  con  una 
testa  di  tutto  rilievo  con  due  alette , che 
può  esser  la  vittoria,  il  primo  fu  dono 
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d’ Ippolito:  il  secondo  dell’ A.uror.1,  Mi  giu- 
ra che  non  gli  vorrebbe  perdere  per  si  vo- 
glia gran  cosa.  Vorrebbe  che  ne  diccsio 
lina  parola  a suo  fratello.  Io  vorrei  ben 
dire,  che  io  aspetto  da  voi  avvi.so  di  mol- 
te cose,,  ma  se  io  non  l’ho  di  nulla,  come 
l’averò  io  di  molte  cose?  Voi  mi  castigale. 
Ma  io  me  ne  vendicherò , che  ho  mille 
«ose  belle  da  scrivervi , e non  ne  voglio 
scrivere  mezv;a  una.  Ebbi  l’ altro  dì  una 
piacevoliss.  epistola  del  Beroaldo  scritta  nel 
Vostro  camerino,  che  gli  ebbi  invidia.  Ri- 
spondcrogli  come  io  possa.  Se  vorrete  ve- 
dere una  mia  nuova  figliuola  , 1’  A.rcive.sco- 
vo  di  Salerno  ve  la  potrà  mostrare.  Prie- 
govi  vedetela  prima  che  alcuno  altra , e 
scrivetemene  minutamcnié  il  parer  vostro. 
Dovvi  licenza  ancora,  anzi  ve  ne  stringo., 
che  la  emendiate.  L’ alligata  a Terpandro. 
Tutto  il  mondo  saluta  Terpandro , e gli 
ricorda  a tosto  ritornare , siccome  fu  la  sua 
promessa.  Al  mio  Onorato  Messer  Giulio 
Tomarozzo  dite  che  mi  raccomandi.  Voi 
al  Bero.ildo  , ed  a’  miei  Gentilissimi  Por- 
cari. A’  a.  di  Decemhre  1507.  ■ Di  Ur- 
bino. 

A M.  Bernardo  Bihiena. 

A Roma. 

Jersera  ebbi  la  vostra  de’  3o.  del  passa- 
to , tarda  come  vedete , ma  cara  e dolce 
come  mi  sogliono,  essere  tutte  le  vostre  e 
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tanto  più,  qaanto  io  le  ho  più  rare,  che 
sapete,  che  uoluptates  commendat  rarior 
ùsus.  Come  che  io  ne  sia  poco  contemo  ; 
che  vorrei  molto  più  tosto  vedere  ogni  di 
vostre  lettere, 'ed  ogni  dì  avervi  a risponde- 
re , ehe  non  le  vedere  se  non  cosi  di  rado.' 
Se  r amico  vostro  da  Cesena  non  si  trovò 
scritto  nel  libro  degli  ufficj  , fu  per  traco- 
taggine  di  M.  Jer.  Staccoli , al  quale  la  Sig. 
Duchessa  avea  dato  commissione  che  ve  lo 
ponesse.  E se  ora  v’  è scritto  Terzo,  come 
4116  , non  vi  caglia , che  questo  ordine  di 
primiero  o secondo  non  è guardato.  La  Sig. 
Duchessa  vuole,  che  lo  abbiate , secondo 
che  ella  v'  ha  promesso  , subito  dopo  que- 
sto che  l'ha  ora,  e dice,  che  ella  sarebbe 
uccellata  vie  più  che  l’ amico  vostro,  se 
esso  non  lo  avesse.  Arerete  con  questa  una 
lettera  di  Sua  Cccell.  sopra  ciò,  la  quale 
più  ha  caro  far  cosa  che  vi  piaccia , che 
non  avete  voi  d' esser  compiaciuto.  Sicché 
potete  dire  all'  amico  vostro  che  stia 
con  r animo  riposato,  e non  ne  dubi- 
ti . Piaceini  assai  quel  capitoletto  della 
vostra  lettera , dove  scrivete  che  io  vi  per- 
doni se  voi  mi  date  troppa  briga.  O bel 
trovato.  Le  nuove  della  Cimba,  e della  idro- 
pica mi  sono  care , e della  nuova  plasma 
d’ Oriente,  rendovene  grazie,  e priegovi  a 
non  tacermi  tutto  quello  , che  sapete , che 
io  intenderei  volentieri.  11  Topazio  si  mo- 
stra più  caldo  che  mai , onde  se  io  vi  di- 
nessi,  che  M.  sia  freddo,  non  mel  credete, 
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egli,  s’ è alquanto  riscaldato,  quantunquO 
egli  si  guardi  da  me,  né  vuole,  che  io  io 
scopra.  Tuttavolta  nou  credo  nè  anco,  che 
molto  fuoco  lo  arda.  Ma  stimo  che  col  To- 
pazio esso  ne  faccia  maggior  sembiante , 
che  nou  è nel  Vero.  Sono  tra  loro  avvenu- 
te certe  cosette,  che  gli  hanno  ingelositi, 
non  senza  qualche  gravezza  dell'  uno  e del- 
l'altro. Lilia  è il  Secretano  di  M.  in  lutto, 
e del  Topazio  in  buona  parte.  Ma  non  sa 
il  Topazio  che  esso  da  M.  sappia  cosa  del 
inondo.  Ringrazio  il  buono  animo  de'  Reve- 
rendiss.  'Vincola  ed  Urbino  di  voler  far  ga- 
gliardamente r ufficio  di  buoni  patroni  per 
me  con  N.  Sig.  che  certo  ni’  è carissimo 
averlo  inteso,  e voi  per  mio  nome  bascia- 
tene  le  mani  alle  loro  Signorie.  A me  pare 
non  potere  avvenire  che  io  non  vinca  un 
di  questa  dura  fortuna  mia,  essendo  io  sot- 
to il  patrocinio  loro.  E perchè  come  ave- 
rete  inteso  , non  bisognerà  per  questo  con- 
to , che  essi  prendano  fatica  , saranno  con- 
tenti di  riserbarc  questo  buono  animo  loro 
ad  altra  stagione.  Voi  mi  dite  , che  io  ho 
grande  obbligo  al  Conte  Lodovico  da  Ca- 
nossa, il  quale  oltre  all'operare  per  me  cal- 
damente , non  cessa  di  ricordare  a voi  e 
ad  altri  tutto  quello,  che  è da  fare  in  be- 
nifìcio  mio.  Sappiate  che  buoni  dì  sono , 
che  io  so  d'avere  ai  Conte  obbligo  infinito, 
se  merita  infinito  'obbligo  uno  infinito  disi- 
derio'e  studio  del  bene  altrui,  ed  in  tutto 
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sarei  orbo,  se  io  non  vedessi  il  "sole.  Spero 
se  io  non  fornisco  mollo  toslo  i miei  gior- 
ni, cbc  esso  non  solamente  saperà , .clxe 

10  so,  che  egli  procura  diligentissimamente 

11  ben  mio,  ma  ancora  conoscerà  essersi 
adoperato  per  animo  meritevole  d’  essere  a» 
malo  da  lui  più  , ebe  mezzanamente.  Per- 
chè Agnolo  tornerà  indietro  con  un  Mulo , 
mandatemi  quelli  pezzi  antichi,  che  io  vi 
lasciai , che  sono  una  tavoletta  rotta  con 
ligure  di  basso  rilievo,  cd  una  testolina 
d’alabastro  d’uomo,  ed  una  di  marmo  di 
Tauro  , ed  una  figurina  di  bronzo.  RispoUr* 
dete  a Madonna  Duchessa  sopra  le  cose 
mie.  Vedete  la  mia  canzone  , che  io  man- 
dai ali’  Arcivescovo  ed  emendatela  , e scri- 
vetemene il  parer  vostro.  Amatemi  il  mio 
caro  e dolce  e amorevole  Dcrnardo.  A’  q. 
di  Diccmb.  i5oj.  Di  Urbino. 

yi  M,  Bernardo  Bibiena. 

A Roma.  i 

La  vostra  lettera  comune  a tre  noi» 
tanto  m’ ha  fatto  ridere , che  ancora  non 
mi  posso  racchetare , e sono  quattro  dì 
che  i’  abbiamo  ricevuta.  E questo  m’  è av- 
venuto per  cagione  di  M.  Cesare,  il  quale 
entrò  in  tanta  collera  del  modg  , col  quale 
a lui  solo  scrivete,  parendogli,  che  meno 
riverenza  a lui  si  portasse  da  voi,  che  agli 
altri , e che  forse  non  si  conveniva , che 
non  volle,  che  Mad.  Duchessa  leggesse  la 
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})arte  spettante  a lui.  iMè  io  la  lessi  per  al-< 
ora  per  qaesta  cagione,  ma  sì  ben  dappoi^ 

£ fui  per  i scoppiare  a molte  pani  pri- 
ma >.  che  io  giugaessi  al  fine.  Ora  venendo 
alia; parte,  che  a me  tocca:  della  .Vigna, 
v’  intendo  , increscemi , che  ’l  Conte  ne  ab- 
bia più  fatica,  che  io  non  pensai.  Aspette- 
rò.! Sonetti  del  Cavallo,  l'amore  dai  qua-  • 
le  ponatoiui  non  m’è  punto  nuovo.  Rende- 
te grazie,  per  me,  quanto  saperete  maggio- 
ri, al  Reverendiss.  S.  Nostro  Vineola  dell’o- 
pera fatta  con  Rosa , che  potrà  ora  venire 
a proposito  per  quello,  che  io  scrivo  al 
Conte,  col  quale  fate  di  trovarvi,  e se  fa- 
rà mestiero . 1’  opera  vostra  in  cosa  alcuna  : 
se  mai  vegghiaste  per  me,  ora  vcgghiate, 
che  è cosa,  che  tutti  ci  potrebbe,  levar  dt 
noja  in  una  ora.  Mando  a posta  questo 
viso.  Parlatene  e- col  Conte  e con  l’Arci- 
vescovo , e consigliate  e’  procacciate  il  be- 
ne dell’  amico  vostro.  Ebbi  la  lettera  del 
Beroaldo,  arete  con  questa  Ja  risposta.  Rin- 
graziovi  dell’  ufficio  fatto  col  Ghisi , Dio 
lo  risani , ^he  certo  il  mal  suo  a.  tutta 
questa  -corte  pare  proprio  di  ciascuno,  tan- 
to pesa.  Del  Topazio  vi  scrissi  a’  di  passa- 
ti, ed  ora  arei  molte  cose  ancora  da  dirvi^ 
ma  bisogna,  che  io  me  ne  passi.  Guardate 
come  scrivete  di  questo  Topazio,  che  age-  ^ 
volmenie  se  ne  potrebbe  venir  in  lume. 
Siatene  avvertilo.  Il  vostro  consiglio  sopra 
la  nuova  mercatanzia  d’ Oriente  assai  mi 
piace:  poco  saggio  sareste,  se  vi  metteste 
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a rischio  di  poterne  riportare  ua  giorno 
molto  amaro,  senza  averne  gustato  dolce 
veruno.  Ma  quella  Sestina  si  volea  compor* 
re  in  ogni  modo.  Mad.  Duchessa  e Mad. 
Emilia  se  ne  risono.  E forse  che  non  dite 
che  avete  il  modo  di  farla  ? Capestro 
tu  vuoi  acquistar  credilo  si.  Credi , che 
le  tue  arti  sono  intese.  Ma  pure  io  vo- 
glio il  Sonetto , raandalomi  in  ogni  mo« 
do.  Quanta  invidia  porto  io  ora  a Giovan 
Cr.  e al  Beroaldo  del  vostro  camerino.  Ma 
più  de’  ragionamenti  che  vi  fate  insieme. 
Orsù,  io  vi  sarò  pure  un  giorno.  Feci  le 
raccomandazioni  vostre  e dove  e come  vo- 
levate , solo  che  non  basciai  la  pantofola , 
che  non  fui  lasciato.  Arete  un  Petrarchino. 
Ma  voglione  la  ubbligazioue  io  solo,  sicco- 
me solo  vel  manderò.  O se’l  pensiero  di 
questa  staffetta  andasse  a porto,  come  po- 
tremo noi  dire.  Juvut  evasisse  tot  urbes 
‘jirgolicas , mediosque  viam  tenuisse  per 
ostes  ì Nohis  parta  quìes.  State  sano.  Deh 
ora  basciate  voi  la  roano  a Monsig.  Reve- 
rjeodiss.  Medici  per  nome  mio,  e nella  buo- 
Pti  grazia  sua  mi  raccomandate:  Deh  fatelo 
spesso , se  vi  cal  di  me  e se  mi  amate. 
A Dio , non  posso  più  scrivere.  A ore 
quattro  di  notte  i6.  di  Dicembre  iSoy.  Dì 
Urbino. 

V 
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A M.  Bernardo  Bibiena. 
A Roma. 


,AlIa  vostra  in  risposta  delle  mie  poco 
risponderò.  E prima  che  io  dica  altro 3 vi 
priego  che  procuriate  di  trovare  alcuno 
per  Rodo,  atto  a quello,  che  fa  mestiero^ 
per  la  cosa  nostra.  E sia  più  accorto 
prudente,  che  M.  Sebastiano,  se  esser  può. 
A Vinegia  ne  arci  de*  sufllcicnlissimi  in' 
tutte  le  altre  cose , salvo  che  in  fingere  es-^ 
sere  messo  di  chi  Io  manda,  per  la  poca^ 
esperienza  che  hanno  di  corte  e di  Sua  San-, 
ttlà  e dello  stato  suo.  E agevolmente  ,po- 
trebbono  rimanere  in  vergogna,  con  danno, 
della  impresa.  Qui  pensai  io  di  potere  ave-, 
re  il  Battiferro  dell’  Arcivescovo  di  Salerno, 
nostro,  che  sarebbe  stalo  ottimo.  Ma  ha 
cagioni  , onde  legittimamente  se  ne  scusa., 
Restami  la  vostra  ancora  sola  , la  quale  se, 
mi  manca  , la  nave  dì  questo  negozio  age- 
volmente si  spezzerà,  li  perchè  vi  priego 
vi  pensiate  e poniate  cura.  E perche  è 
buono  il  tempo  , e periglioso  lo  indugiare, 
sia  quanto  più  tosto  si  può.  Trovate , ed 
affermate,  e promettete  quanto,  e come 
vi  piacerà,  senza  altro  domandarmene  so- 
pra; che  cosa,  che  facciate  voi,  non  può, 
se  non  bene  stare.  Appresso  Je  altre  fati- 
che prese  per  me  aggiugnete  ancor  questa. 
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Io  sono  risanato  , ed  ora  sto  bene.  Di  vo- 
stro fratello  scrissi  meno  che  . io  non  dove- 
va e sentiva.  Della  supplicazione  data  al 
Datario  non  bisogna  dire  altro.  Ubbidirò  a 
quanto  mi  ricordate  d’  amicare  a M.  il  fi- 
gliuolo di  Camillo:  è buono  e sano  ricor- 
do , e ve  ne, ringrazio.  La  Signora  Duches- 
sa s'incomincia  a ricoufortare  alquanto, 
che  dico  io  riconfortare;  non  ancora  fa  tati- ’ 
to.‘  Ma  non  si  tormenta  più  cosi  fieramen- 
te, come  facea'.  Della  qual  cosa  tutti  - pi- 
gliaino  infinito- conforto.  Ilo  fatto  f ufficio 
con  sua  Eccellenzia  per  nome  di  Messer 
Girolamo  Mirandola  , còme  m’  imponete. 
Ess^  ne.  lOf  ringrazia  assai,  c cosi  m’ impo- 
Bé , che  io  faccia  con  lui  per  nome  suo. 
Salutaielò  ancora  per  me , e senza  fine  mé 
gli’ raccomandate , la  Signora  Duchessa  vi 
saluta , c sa  quanto  vi  dogUono  i suoi  do- 
lori. Ho  fatte  le  vostre  raccomandazioni  al 
.Topazio  5 il  qual  nel  vero  non  potrebbe 
esser  "più  vostro , di  quello  che  egli  è. 
Don  Giorgio  vide  il  vostro  capitolo.  Ma 
io  non  rispondo  brievemente,  come  io 
dissi.  Dunque  amatemi  e state  sano.  A’ 27. 
d’ Aprile  i5o8.  Di  ^Urbino.  . 
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r A.  M-  Bernardo  Bibiena.  . . „ >■ 

; . , . , A Roma.  ^ ..  , 

li  . - 

A due  vostre  rispondo  avute  jcrisera. 
E prima  alla  prima.  Vedo  la  diligenza  vo-, 
sira  usala  nel  trovare  chi  vada  a nudi,  ren*. 
dovane  quelle  grazie  , che  io  debbo  , che 
sono  troppe  più  , che  io  non  saprei  dirvi.i 
E perchè  delli  due  trovali  mi  dite , che, 
più  siete  stato  alle  strette  con  quello , che 
altra  volta  ha  fatto  quel  viaggio,  penso  che 
questo  vi  soddisfaccia  più.  Mi  ponete  „poi 
innanzi  il  nostro  Terpandro.  Perchè  è da. 
vedere  quale  di  questi  due  ha  d’ andarvi. 
L’  amore  che  mi  porta  Terpandro  so  io  che» 
è grapde,  il  che  potrà  spronarlo)  ad  oprar- 
si più  ad  utilità  mia  , che  forse  non  fareh-. 
Le  un  altro.  Lo ’ngegno  c la  pratica  e la 
sufficienza  a voi  sono  note  cosi  bene  co- 
me a me.  Quello  altro  s’ è o pari  iu  que- 
ste cose  a Terpandro  , ,o  superiore , voi  a 
me  non  dite,  nè  io  sapere  il  posso  da  per 
me,  che  noi  vidi  mai.  Dunque  risolvendo- 
mi vi  rispondo , che  se  essi  sono  di  valore 
e sufficienza  pari , io  non  voglio  mandarvi 
' altro  che  Terpandro;  se  colui  lo  vince  e 
supera  d'  assai , non  voglio  Terpandro  ma 
lui.  £ in  questo  Terpandro  mi  perdonerà, 
il  che  non  farò  io  per  amarlo  poco:  ma 
perchè  in  poca  utilità  sua , che  potrebbe  - 
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pccarglr  questo  cammino , non  doverà  aver 
per  discaro , che  io  attenda  e risguardi  al- 
la molta  mia.  Quando  ora  la  differenza  del 
valor  loro  fosse  poca,  crederei  che  fossi  da 
eleggere  Terpandro.  Il  quale  Terpandro  a 
me  piacerebbe  infinitamente,  se  io  sapessi, 
che  esso  avesse  pratica  alcuna  in  simili  co- 
se, che  io  non  so.  In  somma,  voi  arete  pa- 
zienza, che  voglio  porre  questo  carico  tut- 
to sopra  le  spalle  vostre,  come  degli  altri 
ho  posti  molte  fiate.  Considerale  il  bisogno^- 
mio  e le  qualità  di  questi  due,  e ponetevi 
in  mio  luogo;  e quello  che  voi  eleggereste 
per  voi  ,"se  foste  me , eleggete  e pigliate  e 
parlategli  risolutamente  senza  aspettar  da 
me  pure  una  parola  più.  Se  eleggerete  Ter-' 
pandro  subito  gliene  dite,  e dategli  questa 
lettera.  Se  eleggerete  l’ altro , fate  con  lui 
quella'  risoluzione  ed  accordo,  che  vi  pare- 
rà di  fare;' datemi  avviso.  Indugiare  a mez- 
zo Luglio , come  scrivete  , non  pare  a me 
che  sia  a proposito  per  niente.  Anzi  penso 
io  di  snbito  far  passare  lo  eletto  da  voi  a 
Yinegia , dove  se  non  saranno  così  ogni  di  ' 
passaggi  per  Rodi , ne  saranno  per  Candia 
o almeno  per  Corfù',  e cosi  di  luogo  in 
luogo.  Io  tosto  che  averò  vostra  risposta  vi 
manderò  qualche  ducato  per  dare  al  messo 
da  passar  qui.  E se  altro  sarà  da  fare,  di 
tutto  me  ne  date  avviso , che  sarete  ubbi- 
dito. Se  eleggerete  T altro  ricordatevi  d’im- 
porgli  silenzio,  si- che  questa  cosa  non  tra- 
peli, ma  fingasi  qualche  causa.  £ di  grazia 
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awetttw  acttiò  con  diligenza.  Se  Terpanili'ajT 
fate  che  esso  pigli  pariicoUro  ijaforniaziopfli 
della  casa  e cose;  di  San  Piero  va  Vincola;!^ 
e delle  entrale  sue  a benificio  per.b©*»iliciq, 
acciocché  dimandato  ne  sappia  parlare,  aig^ 
come  ad  esso  scrivo  , e tenga  ■ sopra  tuitq 
secreto  il  negozio.  Manderovvi  per  lo  pri- 
mo qualche  altra  nuova  raccoraand.azioue  al 
Reverendissimo  Narbona  acciò  scriva  ^calda- 
mente, e forse  a M.  Fab.  E poscia,  quan- 
do il  messo  sarà  qui,  se  vi  parerà  a Pf®' 
posilo  avere  lettere  dal  Sig-  Duca  al  Orani 
Maestro  ; voi  riscriverete  quella  4cl  Ving; 
già  sottoscritta  da  S.  S.  col  nome  nuovo  4cl 
mandato.  La  lettera  che  m’avete  mandata 
di  quel  tristo  di  M.  S.  ha  mossa  non  menci 
la  collera  a me,  che  quella  ch’io  vi  man- 
dai io  , facesse  a voi.  Duecento  trenta,  fio- 
rini d’ oro  eh?  Ora  credo,  che  ancora  quel- 
li pochi , che  esso  pòse  nel  suo  conio  dì 
più  per  me  spesi , fossero  ingannevolmeniai 
posti , anzi  buona  parte  degli  altri  ancora 
Se  io  non  avessi  a mandare  a Rodi,  vor> 
rei  mostrargli  chi  egli  è.  Ma  la  tem^,  <cb0 
egli  non  faccia  verso  me  di  quelle  cose, 
che  volea  fare  con  Messer  Sisto,  mi  ritie- 
faCi  E credo  che  sia  bene  intrattenerlo , eoa 
buone  parole  e fatti  ancora,  più  tosto  cho 
romper  con  lui  a questa  tempo.  E i costavi 
darò  modo  che  facciale,  quando  i vi.  mande- 
rò denari  per  lo  eletto.  Voi  mi  scrivete  es- 
sere occupato  per  cagione  d’ una  medicina 
presa  quel  dq  ed  io  ho  fatto  lettera  appuo- 
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to  che  vorrà' a proposito  di  quel-  meufero. 
Ma-vcdi  Come' io -scrivo  galante  ora , e so- 

Sra' tutto  senza -uno  scompiscione  al  mondo*. 

[i'-pOtrCsti  dire,' che  io  non  ho  ancora  for- 
bito di ‘scrivere. ’E  vero  ^ e- già  'incomincio 
io*  a temere'  di  non  potere  durare  più  mol- 
te righe^^che  io  non  faccia  delle  mie,  che 
|)ur  troppo  sono  stato  in  cervello  fin -qui. 
Pure  ora’  vedrai  quello  , che  io  vaglio  nel 
polito*  C'^vezzoso  scrivere.  Sarà  forai  ben  fat- 
to, •'che  io  qui  finisca  questa  lettera,  e ri- 
marrò al  sicuro.  Anzi  no.-  La  .lettera  tua  al 
Signor  Giovanni*  Gonzaga  vide  e lesse  il 
tuo  Giuliano  il  riiio  Arcivescovo,  anzi 
pèr^dirc  meglio^  il  tuo  Arcivescovo,  ed  il 
GiùliaA  mìo;  anzi  pure  più  tosto  i nostri 
Arcivescovo  e Giuliano.  *0  bel  irovatOw  Se 
Si  rise' ‘per  noi  pcnsalti  tu.  E fu  jersera  a 
gran* notte.  Questa  mattina  poi  fui  ella  po- 
sta in' manò*  ad*  esso  Signor  Gio.  con  molte 
bèlle*  perStìasioni  a*  pigliar  Y impresa  , che 
gli  veniva  proposta.  Lessela  poi  il  nuovo 
futuro  'sposo,*' e dappoi -molte  risa  conchiu- 
Sè  di  non  si*  voler  maritare  altramente,  per 
non  far 'vergogna  a quella , della  quale  tu 
fiellè  medesime  letterèi  scrivi,  che  se  alcu- 
na'mai'  ebbe  poca  cagione  dì  molto  dolersi 
é essa.  Conciossiacosaché  se  esso  si  mari- 
tasse più  si-  -potrebbe  avantare  * e gloriare 
d*  essere  stata  mal  trattata  ■ la  sua  moglie , 
che  ‘colèi  che’ tu  di’.*  E*  cosi  non  - sarebbe 
più  rara-’ e prima  in  questo  caso,  come  el- 
la^'è;  Oggi*  poi  s’  è pure*  fatto  tanto,  che 
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Madonhd  Duchessa  Tlia  letta  ancora,  essi  f 
e come  che  ella  non  rida  ..ancora  ‘ di  rcosa 
alcuna,  non  ha  però  potuto  ritenerei.ua 
picciolo • soghigno.  Si  che  te  ne  puoi  .tener 
^ buono  9 che  hai  potuto  tanto.  . Benché  io 
^ usarsi  in  ciò  un  poco  di > stratagemma , che 
£ii  forse  in  buona  parte  cagioneidei  ghigno* 

' Fiè  ti  dei  maravigliare  ^ se  io  voglio  lamia 
sparto  della  gloria..  Penso  che  tu  . pur.,  sai 
quella  bella  sentenza  del  nostro., .amico: 
Honoirem  meum  nènùni  daho , .e  . quella  al- 
tra appresso,  prima  ^Charitas  incipit ^ a, se 
ipso.  DeL  Bernardo  mio  dolce,  io.  ti  priego 
per  quanto  amore  tu  mi  porti,  c.  per  quan- 
to è quello  che  sai  che  io  porto. a te.,,  se 
.mai  entrò  nel  tuo  dolcissimo  animo  pensie- 
ro di  fare  alcuna  cosa  per*  lo  tuo  Bembo, 
e se  mai  pensi  che  egli  ne  possa  fare  alcu-; 
na  per  te,  e se  la  medicina  che  scrivi  aver 
presa  ti  possa  mandare  di  tutti  i tristi  umo-! 
ri  e cattive  materie,  che  abbi  nel,,  tuo  di- 
licato  e gentile  e sottil  corpo  : e "se  Pier- 
natta  mai  non  ti  risponda  proverbiosamen^ 
te , e se  nessun  malo  odore  entri  mai  nel 
tuo  amorevole  camerino  : e se  mai  la  tua 
Zazzera  posticcia  non  ti  sia^Jeyata  di  capo 
contra  tua  voglia,/ siati  raccomandato  il  mio 
Verduoo.  Eh  Bernardo , mio  dolce,  il  mio 
Verduco  ti  sia  a memoria.  Deh  si  per  Dio, 
Moccicon  mio  mellato  casirato^  quel  Ver-r 
duco..  Che  cosa  é però,  è ella  così  grande 
avere  a cuore  un  Verduco  ? Ti  nriego  , ti 
stringo,  ti  supplico  , di  grazia,  cne  1 mio 
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-Verduco  tirsia  raccomandato»  Il  latino' ser- 
Amone-  che  tu  aspetti  verrà  quando  averà  i 
piedi,  per  ancora,  nè  piedi  ha,  nè  mano. 
>alaUe'*tt  lo  vuoi, . ricordati  del  mioVerdu- 
co  e poalo  in  memoriale.  Che  memoriale? 
•Se  to  bene  mi  vorrai,  tu  ti  ricorderai  del 
mioiVerduco.  Che  Axcivejcovo  vuoi  tu  go- 
rdere?  Quasi  che  tu  ijon  1’  abbi  goduto  as- 
^ sai.  Noi  lo  vogliamo  ora  per  noi.  Non  < ho 
- io 'de Ito.  testé  prima  Charitas  ec.  Tu  sei 
•'  ben  Moccicon  miò.dblorato  poco  ragtonevo- 
le  dandovero , se  tu  così  tosto  lo  vuoi  a 
te,  e poco  pcodenie  se  tu  credi  , che  noi 
" COSÌ  poco  godutici  di  lui  te  nel  rimandisi 
Sfcmo»'’Noi  ce  ne  facciam  beffe.  A Dio  Ber- 
nardo  ^'  Bernardo  a Dio-  A’  tg.  di  Maggio 
; tdoB.  Di  Urbino. 

àìt,  j-  ■ ■ . ' J'-- 

'..;  vc  ivr  -C':  y..  . 

'-n  '!V‘  ■’t'.ivj  - ’-.r 
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A Messer  Giulio  Tomarozzo 
gentiluomo  Romano. 

A Roma, 

oìcfaiè  non  piacque  alla  mia  disavven- 
tura 5 Molto  Mag.  M,  Giulio  mio,  e voglio 
dir  mio  già  in  questo  primiero  incomincia^ 
mento  della  nostra  amistà,  che  io  a Roma 
questi  passati  mesi  vedere  e conoscer  do- 
mesticamente vi  potessi,  siccome  io  molto 
disiderai , e come  ne  feci  prova  j non  vo- 
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gl  io , die  ella  mi  tolga  eziandio  il  potervi 
con  lettere  visitar  qualche  volta , e farvi' 
certo , che  da  alcuni  primi  Eagionamenti  in 
qua  j che  ’l  mio  M.  Nic-.olò  Frisio  ebbe 
meco  di  voi , sempre  vi  sono  stato  affezio- 
nato. È vero  , che  nuovamente  si  m’  hanno' 
acceso  molte  <^se , che  di  voi  mi  scriva 
sovente  esso  Frisio  , e tra  le  altre  1’  amore 
che  dice  essermi  da  voi  portato,  che  non 
ho  voluto  rattener  la  mano  di  correre  a 
questa  penna,  nè  ho  potuto;  la  qual  mano 
consapevole  degli  affetti  del  cuore  vi  rendo 
sicuro,  che  io  grandemente  desidero  e cho 
conosciate,  che  io  sono  già  cosa  vostra," 
e che  ne  facciate  ancor  me  conoscente." 
Ciò  sia , quando  vi  degnerete  comandarmi , 
dove  mi  sentiate  buono  a servirvi,  e pia*' 
cervi.  Alla  qual  cosa  fare  grandemente  vi 

E riego.  State  sano.  A’  3o.  d'  Ottobre  i5o5. 
li  Vinegia. 

A M.  Giulio  Tomarozzoi  ■ 

A Roma.  . ■ * 

Di  molte  cose  mi  sento,  valoroso  M.'' 
Giulio  mio , al  nostro  cortese  Frisio  tenu- 
to, « di  ciascuna  grandemente,  ma  nel  ve- 
ro di  nessuna  tanto , anzi  pur  non  di  tutta 
insieme  senza  fallo  alcuno , e perdonimi 
egli , quanto  io  gli  sono  dello  avermi  egli 
fatto  conoscer  voi.  La.  qual  cosa  quantun- 
que io  stimassi  già  da  prima  per  lo  suo 
testimonio  dovermi  essere  graziosissima  e 
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<4ata  , del  cui  diritto  giiidicio  aveva  io  per 
lo  addietro  vedute  molte  prove,  pirre  tutta 
via  le  vostre  ' eleganti  ed  umanissime  e dol- 
cissime lettere  da  me  nuovamente  ricevute 
hanno  fatto  in  maniera  , che  io  ora  molto 
maggior  tesoro  conosco  avere  in  voi  guada- 
gnato, che  nella  mia  dianzi  credenza  ed 
istimazion  non  era.  11-  quale  conoscimento 
di  quanta  soddisfazione  ed  allegrezza  mi 
sia più  agevolmente  si  può  pensare,  che 
ispriinere  o ragionando  o'  scrivendo.  Perchè 
al  buon  gindicio  vostro  ed  alla  prova  degli 
anni  vegnenti  lasciandolo  per  ora  non  ne 
dirò  più  oltra.  IVla  al  dono  delle  dieci  me- 
daglie , che  mi  fate , venendo  , senza  ' tino 
vi  ringrazio  della  vostra  molla  cortesia  , sì 
perché  segni  sono  ed  immagini  della  amie» 
memoria , della  quale  ogni  parte  sómma- 
mente mi  suole,  come  dite,  dilettare,  e sì 
perchè  sono  elleno  belle  assai  , e per  se 
stesse  dono  grande  e gentile.  Terrolle  adun- 
que per  queste  cagioni  care , e vie  più  an- 
cora , perchè  vengono  da  voi  e sono  pri- 
mier  testimonio  della  nostra  amistà.  Le  vo- 
stre animose  offerte  non  rifiuto.  Userolle 
eziandio , quando  me  ne  verrà  mestiere , 
tuttavia  tanto  più  conQdentemeatc  , quanto 
voi  v’ arete  presa  di  me  sicurià,  ed  usato- 
mi e' operatomi  a guisa  di 'vostro  non  solo 
buono  amico  , ma  ancora  buon  fratello. 
Arete  con  queste  lettere  i miei  Asolani  , i 
quali  viimando  non  già  perchè  abbiate  voi 
cosa,- che  tmeriti  di  stare  in  si  caco  luogo. 


I 
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ma  pcrcliè  non  ho  io  pegno  più  caro  dà 
mandarvi  a stare  , che  questo  parto.  E pu-> 
re  voglio  , che  a mia  soddisfazione  alcuna 
cosa  delle  mie  vi  stia.  State  sano.  À'25.  di 
Novembre  i5o5.  Di  Vinegia. 

Al  Sig.  Alberto  da  Carpi.  * ^ 
yl  Roma. 

Non  ha  voluto  la  mia  sventura,  Illustr. 
Sig.  mio,  che  V.  S.  sia  venma  a Roma  a 
questo  tempo  ultimo,  che  io  vi  sono  stato,  ma 
vi  ci  ha  mandato  subito,  che  mi  vide  par- 
tire, per  farmi  tanto  maggiore  la  invidia.  Il 
che  lasciando  da  parte  , poi  che  altro  fare 
non  se  ne  può,  allegromi  con  V.  e di 
questa  venuta  sua  in  Roma,  che  quello 
che  sommamente  suole  a me  piacere , 
credo  ancora  che  a lei  piaccia,  cioè  quella, 
stanza  c dimora  , e della  qualità  di  questa 
venuta,  poi  che  vi  veniste  mandato  da  sì  gran- 
de Re.  £ se  le  cose,  che  trattate,  «ucee- 
deranno  secondo  il  disiderio . vostro,  tanto 
più  me  ne  rallegrerò,  e sentirò  buona 
parte  del  piacere  c.  dell’onore  e comodo, 
vostro  ancora  io  forse  al  pari  di  qualunque 
altro  , che  ciò  disidcri.  Im  questo  mezzo 
abbraccio  V.  S.  con  questa  lettera,  anzi 
pure  con  tutto  il  cuor  mio.  Delle  cose  mie 
non  ho  che  scriverle.  Mio  padre  e latti  i.! 
miei  stanno  bene.  Io,  se  V.  S.  non  si  par- 
tirà questi  due  mesi  da  Roma  , la  spero 
vedere  costì,  se  pure  si  partirà,  in  Urbinoj. 
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^he  non  penso,  che  tornando,,  non  siate] 
per  far,. questa  via/  Il  Signor  Duca  è nel 
letto,;  ma  .con  poca  gravezza.  Mad.  Duches- 
sa e Mad.  .vostra  consort^e  stanno  benissimo.. 
Piaccia  a V.  Si",  di  raccomandarmi  in 

C7  » f 4 ' ^ i 

buona  grazia,  di  Monsignor  Reverendissimo 
di  Claromont  ed  a voi  stesso  , quanta 
fa  mestìero.  A’  28.  d’  Agosto  i5oy.  Di, 
Urbino. 

. (i)  Latin  Giovenale. 

m , ‘ Roma. 

- T r ' . ■ \\ 

t :Bene:  dimostrate  iii.ognì  luogo  ed  in 
ogni  tempo  d! amarmi , Cortesiss.  M.  Latin, 
mio,  quando  noa  avete  voluto  che  a me, 
lungamente  stiano  celati  i prosperi  succes- 
si delle  cose  vostre,  e massimamente  quel- 
li,!,do  quali  per  T amore,  che  io  meritevo-* 
lissimamente  .vi  porto  , potevate  stimare, 

' — - * 

- r ^ ^ .A  ■ . ‘ - - . - ■ - - . . , 

1 * ' ' * 

, . ,(i)  IL,  Giovenale  amicissimo  del  Bemr, 
hò  fu  Legato  di  Pàolo  IH.  appresso  la  ; 
Repubblica  di  Kenezia.^  ed  ottenne  pa- 
recchi impieghi  premurosi  dalla  Sede  Apor 
stolica.  Ebbe  grido  di  Muori  Letterato , ed 
alcune  sue  Rime  furono  dall*  A tana  gi  pub- 
blicate nef  Tomo  I.  della  sua  raccolta., 
Eanno  menzione  di  lui  il  Toscano  nel  Pe- 
plfis , Italiae,  il  Lampridio  ne  suoi  versi 

latini  ^ ed  altri.  ..... 

\ » ' 


48-  ' VOLtlM*  TOTZO. 

che  io  fossi  disideroso  di  sentir  nuove; 
per  quello  che  a Roma  mi  ragionaste 
nell’  ultimo  partir  mio  , alla  fuggita.  Ren- 
dovi  adunque  di  così  cortese  ufficio  molta 
grazia , e rallegromi  con  voi  della  conser- 
vazione del  vostro  canonicato  altreiunto, 
quanto  faccia  Anton  Maria  vostro  ^ che 
d’ allegrezza  non  può  capere  nella  pelle. 
Appresso  priego  le  stelle , che  non  cosi 
scarsamente  vi  donino  per  lo  innanzi  delle 
cose,  che  la  fortuna  ha  in  man  sua,  come 
fatto  hanno  per  lo  addietro;  ma  ve  ne  fac- 
ciano tanta  parte,  quanta  s acconviene  alla 
vostra  molta  virtù  , e quanta  alla  cortesia 
del  valoroso  e gentile  animo  vostro  è ri- 
chiesta. Le  nuove , delle  quali  mi  date 
avviso,  mi  sono  state  gratissime.  Perchè  vi 
priego , che  non  vi  rincresca  usare  questo 
offi*'.io  delle  altre  volte.  Delle  cose , che 
qui  sono,  poco  vi  posso  scrivere' 'altro , se 
non  che  si  ride , si  scherza , si  giuoca , si 
hurla,  si  festeggia,  si  studia,  si  compone 
eziandio  alle  volte.  Se  io  avessi  piu  tempo, 
che  ora  non  ho , di  questo  ultimo  eserci- 
zio vi  manderei  con  questa  il  testimonio 
d’  una  bella  canzone  nata  questi  giorni  di 
M.  Baldassarre  Castiglione  mio.  Farollo  un  al- 
tra volta.  Amatemi  e basciate  la  mano  per 
me  a Moiis.  vostro  Reverend.  del  quale 
sono  ora  maggiormente  servo  per  questa 
cortesia  usata  con  voi , ed  al  mio  onorato 
M.  Persio  Malvezzo  mi  raccomandate  senza 
fine,  e salutatemi  il  vostro  Casanova.  State 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECOWDq.‘ 

settOé  A’  9.  di  Settembre  i5o6.  più  che  in 


frena.  Di  Urbiuo. . 


^ ^ M..  Latin  Juvenale. 

‘ »•*  . ’ A Roma.  ' . ^ 

' ......  . ^ , *' 

Avendo  io  questa  màtiina  per' lettere 

di  -costà  inteso  V.  Sà  esser  appresso  I^. 
Sig.  in  buono  stato , ed  avere  già  da  S. 
Sant,  ricevuto  un  dono  di  ducati  cinque- 
cento, d’ entrata , ho  di  ciò  preso  quel  pia- 
cere ,■  e quella  allegrezza  sentita,  che  si 
conviene  all’  antica  e pura  e grande  nostm 
amistà  , e che  io  so  ^ che  V.  S.  in  ogni 
Icmpo'  'arebbe  fatto  d’alcuna  prosperità  mia^ 
^ parendomi*  ess€re  a parte  con  voi  di  co- 
^vtcstiiglustissimi  avanzi  e delle  vostre  oné- 
»tissjme^  e lietissime  feste.  Di  che  con  V.‘ S. 
•mi  rallegro  di' tutto  il  mio  cuore.  E tanto 
fo.  questo  .ufficio  più  volentieri,  quanto 
spero  per  cosi  vivo  argomento  già  vedutosi 
delia  pronta  cortesia  di  S.  Beatitudine  ver- 
so voi,  che  tosto  siate  per  ricevere  dalla 
sua  larghezza  doni  e grazie  molto  maggiori, 
le  quali  giuguere  e venire  a V.  S.  non 
potranno  senza  mia  poco  meno  che  pari 
soddisfazione  e contentezza.  Lodato  ne  sia 
N.  Sig.  Dio , che  in  cotesta  erpazione  ha 
insieme  col  vostro  bene  eziandio  quello 
della  Cristiana  Rep.  ’e  di  liilto  ’l  mon'do 
jprocacciatOr  Di  che  come  che  io  mi  sia 
►questi  di  per  lettere  con  Sua  Sant,  rallc- 
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|»ralo  . V.  Sig/ ’ihì  farà  grazia  a rallegrar- 
sene ella  ancora  più  pienamente  c più 
affeltuosaiùenic  a ' nome  mio , c hasciarle 
il  Saniiss.  e Bcatìss.  pie  in  mia  vece. 
State  sano.  A'  25.  di  Ottobre  i534.  Di 
Padova. 

, • • • A • 

^ I J j ► • * ' ' 

M,  Latin  Juvenale* 

A Roma, 


■ ^‘Forse  non  piglierei  altrettanta  confldcn^ 
sta  con  alcuno , che  oggi  in  Roma  viva , 
quanto  piglio  con  V.  Sig.  conoscendo  Ta^ 
inoro  c buono  cd  antico,  che  ella  mi  por- 
la. Con  questa  confidenza  M.  Carlo  Gual- 
icruzzi  mio  carìss.  Compare.  0 da  me  dà 
fratello  amalo , i.sporrà  a V.  Sig.  uri  mio 
antichissimo  disidcrio.  Il  quale  se  Y.  Sig. 
potesse  trarre  a fine , gliene  sarei  tanto 
tenuto,  qTianto  non  basto  a .dire.  .Essa 
da  rà  fede  a M.  Carlo,  e sopra  ciò  ne  fa- 
rà, quanto  alla  sua  pnidenzia  .éd  amorevo- 
lezza parrà  di  dover  fare  ^ alle  quali  due 
grandi  c hellissime  sue  virtù  raccomandor 
il  mio  predetto  antico  disiderio  e pensiero. 
Y,  Sig.  stia  sana  e felicissima.  A’  ifi.  di 

Novembre < 1 534. .Di  Padova. 

• - . . . . - 


' ' . * * * 
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A M.  Latin  Juvenale. 

, . A Roma. 

So  che  io  non  basterò  a rendervi 
convenevoli  grazie  della  umana  e piena 
d’  amore  e di  dolcissimo  affetto  lettera  vo- 
stra. Tuttavia,  quali  vaglio  e posso,  le  vi 
rendo,  e tanto  ancor  più,  quanto  è nuova 
cosa  quella,  che  ho  veduta  in  voi,  la  quale 
non  si  suol  gran  fatto, vedere  oggi  tra  gli 
nomini.  E questa  è , che  nessuno  avveni- 
mento di  fortuna  o lontananza  di  tempo 
ha  potuto  in  parte  alcuna  rnutare  il  con- 
stante animo  vostro  nella  nostra  di  colanti 
afini  amicizia  e carit.à,-  siccome  dalle  vo- 
stre parole,  che  so  che  . di  mezzo  il  vostro 
cuore  uscite  sono,  ho  chiarissimamenie  ve- 
duto, Le,  proferie  ohe  mi  fate,  io  le  riceva 
sommameAte  .volentieri.  Porrolle  ad  opera , 
quando  me  ne  verrà  Toccasione.  Ben, vi 
p riego  , che  siate  contento  basciare  il  piè 
a N.  Sig.  deir  onoralo  brieve,  che  S.  Sant. 
$'  è degnala  mandarmi  in  risposta  delio 
mie  lettere.  Il  qual  brieve  si  vede  che 
proviene  da  quel  dotto  e grande  c grave 
animo  di  S.  Beatitudine,  lo  ne  le  rendo 
immortali  grazie,  e spero  che  anco  il  mon- 
do averà  tosto  ancora  egli  da  rendergliene 
molte,  cd  i letterati  uomini  particolarmente 
peravventura'  sopra  tutti.  Pregherò  N.  S. 
Dio  per  la  lunga  vita  sua.  Che  stimo  altro 
non  bisognarci.  M.  Carlo  Gualieruzzi  nostro. 
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e piacemi  che  voi  cosi  il  chiamiate,  m'ha 
scrino  lungamente  del  ragionamento  fatto 
con  voi , del  quale  voi  mi  toccate  nelle 
vostre  lettere.  Siate  di  lutto  ringrazialo  im- 
mortalmente. iState  sano , ed  amatemi , co- 
me fate.  A’  26,  di  INovemb.  i534.  Di  Pa- 
dova. i - 

‘ • I * • 1 1. 

j4  M.  Latin  Juvenale  ^ 

‘ Nunzio  di  N,  S.  • ; 

' jd  Fìnegia. 

0 •*, 

» I* 

Non  so,  qual  nuova  10  avessi  potuto 
sentir  più  volentieri  , che  udire  che  V.  S. 
sia  venula  a Vincgia.  Onde  ho  voluto  con 
queste  poche  righe  visitarla  e salutarla  ed 
abbracciarla  con  Tanìmo,  quanto  più  affet- 
tuosamente posso , facendogli  intendere-, 
che  io  voglio  ad  ogni  modo  venire  ad  ab- 
bracciarla costi.  E però  la  priego  a farmi 
sapere  per  questo  mio , che  io  le  mando 
a posta,  quanto  ella  stima  dimorare  in  Vi- 
negia:  acciocché  io  possa  diliherar  del 
quando.  In  questo  mezzo  ella  piglierà  que- 
ste poche  cose  e deboli , che  io  le  man- 
do , e le  goderà  per  amor  mio.  Stia  : sa- 
na V.  S.  Agli  8.  di  Decemb.  i535.  Di  Pa- 
dova. 
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0 ! Latin  Jif,venale.  , ,.^ 

...  ;-  . ,1  ^ VimQiOf. 

';ni  r-.~- 

Pineali;  che  V.  S.  sia  per  venir  qui, 
L'aspeiterò  disiderosamernc.  La  quale  si 
degnerà  venire  alla  sua  antica  stanza,  dico 
antica,  perciò  che  io  sono  antico  amico  di 
V.  S.  E perchè  maestro  .Qirolamo  da  Ogoh- 
hio  m' ha  detto  non  so  che  del  Signor 
Ricciardo , se  V.  S.  conosce  il  Signor  Ric- 
ciardo ed  è suo  amico,  prima,  che  mio, 
io  li  concedo  fare  in  ciò,  come  li  pare. 
Ma  se  io  sono  vostro,  e voi  mio  di  molti 
anni  avanti , per  Dio  V.  S.  non  mi  faccia 
/questa  ingiuria.  Aspetto  V.  S.  ad  ogni  mo- 
do >;  .e.  così  la  priego  e stringo  e scongiuro 
a .fare.  A cui,  in  questo  mezzo  mi  racco- 
ntandOf  A’  i3.  di  Dicembre  i534.  di  Pa- 
dova.. ,,  , . i - . . 

'VO  IM  l'  C ' • < ■ 

oój'c.-  Ai,Messer  Latin  Juvenale. 

, .1.  . , . . A Vinegia. 

I-'-'  . ■ ■ ■ - ■ ■ . n 

" . ■ • ' V 

A-  ' Ho  avuto  i due  sonetti  vostri,  che 
grandemente  ini  sono  piaciuti.  Ne  ringrazio 
Vi  s.  con  la  quale  mi  rallegiro  della  sua 
singolare  cloquenzia.  Perciò  che  io  ho  in- 
teso, che  V.  S.  ha  così  maravigliosamente 
soddisfatto  a quella  Signoria  nello  ringra- 
ziarla del  possesso  donato  , che  ciascun  di 
quelli  padri  non  si  può  soddisfar  di  lodar- 
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la  c portarla  inaino  al  cielo.  Così  fanno 
gli  uomini  valorosi , che  cerio  in  corte  e 
in  ogni  luogo  a questo  tempo  son  pochi. 
Se  posdomane  partirete , N.  S.  Dio  v’  ac- 
compagni. M.t  di  grazia  correte  poco  , e 
conservatevi  non  solo  a S.  ma  anco  alla 
casa  e famiglia  vostra.  A.hhracciando  con 
tutto  ’i  cuore  V.  S.  farò  qui  fine  a que- 
sti pochi  versi.  A’  ag.  di  Dicemh.  1604. 
Di  Padova. 

^ il/.  Latin  Juvenale. 

A Roma. 

La  lettera  vostra  venutami  dalla  foce 
della  Sequana  e dall’  Oceano  Gallico , mi 
fu  più  cara,  che  se  ella  da  Ruma  mi  fosse 
venula,  in  quanto  il  ricordarvij  voi  di  me' 
in  quel  luogo , e tra  quelle  cose  grandi , 
le  quali  operavate  a nome  di  IV.  S.  m’  è 
stato  argomento  non  leggiero  dell’ amor  che 
mi  portate^  rendovene  molte  grazie.  L’altra 
lettera,  che  dite  avermi  scritta  da  Roma, 
io  non  rho  avuta.  Resto  soddisfatto  dell’o- 
pera vostra  cpn  N.  S.  Aspetterò,  che  ven- 
ga quei  tempo,  nel  qual  dite,  che  si  potrà 
sperare  alcuna  cosa  d’ intorno  al  Priorato 
Ungarico.  F.  se  verrà , tic  bene.  Se  non 
verrà,  non  me  ne  darà  molla  noja.  Ho  fatte 
le  salutazioni  vostre  timo  da  quella  delia 
Signora  Mad.  Rrigida  infuorii,  le  quali-  are-  . 
te  fatte  più  comodamente  voi  stesso  costì  , 
dove  ella  è venuta.  Gli  altri  lutti  vi  risa- 
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lutano  e vi  si  raccomandano  Da  M.  Carlo 
arde  inteso  quello  , che  s’  era  ordinato  di 
supplicare  a N.  S.  per  nw  senza  voi , noa 
credendo,  che  voi  così  tosto  doveste  tornare. 
Ora,  che  sete  in  Roma,  non  mi  stenderò 
ih  prosarvi  a volervi  disporre  di  spendere' 
alquanto  della  vostra  autorità  per  me  in 
questo  mio  gran  bisogno.  Gbe  so  non  es- 
sere in  parte  alcuna  necessario  il  mio  prie- 
go  con  voi , il  qaal  sempre  sete  pregato 
dall’  amore  antico , che  mi  portate , e da 
quello,  che  sapete  che  io  a voi  porto.  £1 
pure  tuttavia  ve  ne  priego.  Manderò  in  ese- 
cuzione il  ricordo  ò)  vostro  di  mandar 
fuori  i miei  brievi.  Come  che  la  bene- 
detta istoria , che  nelle  'mani  ho  , mi  tiene 
assai  occupato.  Ma  rimetterò  ogni  cosa  per 
fornir  questa.  Siate  sano  cariss.  ed  amantiss. 
M.  Latin  mio.  A*i3.  di  Giugno.  i535.  Di 
Padova. 


[7]  Lie^gasi  la  lettera  con  cui  il  Bem- 
bo dedicò  i suoi  Brevi  a Paolo  III.,  e si 
apparirà  chiaramente , che  egli  per  lo  sti- 
molo di  Latino  Giovenale  diede  quel  libro 
alla  luce  spinto  dalle  ragioni  da  lui  ad- 
dottegli', le  quali  in  essa  lettera  sono  dif- 
fusamente disanimate. 
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; l-  ... 

M.  Latin  Juvenale,  " -■ 

>4  Roma.  . 

. ' il.; 

> Se  io  assai  tardo  piglio  questa  penna 
in  mano  per  rendervi  grazie  dell’opera  vo- 
stra posta  a benefìcio  mio  con  N.  S.  per  la 
quale  io  ho  da  S.  Santità  impetrato  più  di 
quello,  che  io  desiderava  sopra  le  cose  di 
Villa  nuova,  scusimene  la  sicurtà,  che  an- 
ticamente io  con  voi  ho  , per  cagion  della 
quale  a me  pare  non  potere  errar  con  voi. 
Comecché  con  l’animo  le  vi  ho  cumulatis- 
simamenie  rendine  molti  giorni  sono,  quan» 
do  io  da  prima  intesi  da  M.  Carlo  nostro, 
quanto  voi  v’  eravate  in  ciò  per  me  fatica- 
to e sollecitato  amorevolmente.  Ma  come  vei 
le  renderò,  io  caro  il  mio  M.  Latino,  di  ma- 
niera, che  basti  a quello,  che  io  di  ciò 
tenuto  vi  sono  ? In  nessun  modo.  Percioc- 
ché non  possono  le  parole  sufficienti  esse- 
re al  fallo  , quando  esso  avanza  eziandio  il 
pensiero.  Perciocché  io  non  pensai  mai  tan- 
to di  favore  e di  cortesia  ricevere , quanto 
n’  ho  ricevuto.  E posso  dire , che  più  ho 
da  voi  e da  quegli  altri  Signori,  che  aju- 
tato  m’  hanno , avuto  che  io  non  ho  disi- 
derato  d’  avere  , dico  in  questa  parte  della 
Badia.  Sarà  dunque  peravventura  via  meglio 
che  io  mi  tacci.a,  c serbi  nell’ animo  1’ ob- 
bligo , che  io  ve  ne  sento , che  pormi  a 
scrivervi , per  dirne  poco , e poveramente 
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ringraziarvene.  Come  che  sia,  io  v’abbrac- 
cio affezionatissimameate  con  l’animo,  e 
priego  N.  S.  Dio,  che  ve  ne  renda  egli  buon 
inerito,  poscia  che  io  a ciò  nè  con  fatti  ba- 
sto, nè  con  parole  so  bastare,  lo 'mi  dorrei 
grandemente  del  cammino,  che.  prendete 
ora  in  Francia,  temendovi  alcun  sinistro 
per  li  casi,  che  può  seco  portare  il  corre- 
re in  diligenza  tanta  strada , se  non  fosse  , 
che  avendola  voi  fatta  tante  altre  volte , e 
pure  un’altra  volta  poco  fa,  posso  credere, 
che  più  agevolmente  la  farete  questa  per 
l’uso  già  preso  sopra.  Oltra  che  essendo 
voi  da  tal  Prencipe  mandato  , come  sete , 
non  si  dee  dubitare , che  ogni  prosperità , 
ogni  buono  avvenimento  con  >'voi  non  sia. 
State  sano  ed  amatemi.  N.  S.  Dio  v’accom- 
pagni , e riduca  sanissimo  c {lietissimo.  A’ 
9.  di  Scttemh.  i535.  Di  Padova. 


Al  Signor  Ottaviano  Fregoso. 


Arei  voluto.  Illustre  Sig.  Ottavian  mioj 
che  le  stanze,  che  furono  da  V»  S.  ordite, 
c da  me  tessute  con  frezzoloso  subbio  que- 
sti di  piacevoli,  che  per  antica  usanza  si 
donano  alla  licenzia  ed  alle  feste , adine 
che  elle  si  recitassero  per  giuoco  da  ma- 
scherati dinanzi  la  nostra  Signora  Duchessa, 
e Madonna  Emilia  nostre  zie , secondo  il 
sentimento  della  finzion  loro,  recitate  e udi- 
te una  volta  nella  maniera  , che  s’  ordinò  , 
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siccome  venne  lor  fatto  tl’’ essere;  elle  del' 
tutto  nascoste  si  fossero  e dileguate  dagli' 
occhi  e dalla  memoria  di  ciascuno  in  tno- 
do , che  altro  di  loro  , che  la  semplice  ri- 
cordanza, non  fosse  rimaso.  Perciocché  as- 
sai vi  dee  esser  chiaro  , che  in  rpiclla  gui- 
sa e in  tale  stagione  può  peravventura  star 
bene  e dilettar  cosa , che  in  ogni  altra  sa- 
rà disdetta,  e sommamente  spiacerà.  E que- 
ste medesime  stanze  sono  di  qualità,  che 
siccome  il  pesce  fuori  dell’acqua  la  sua  va- 
ghezza e piacevolezza  non  ritiene  , così  el- 
leno fuori  della  occasione  e del  tempo  lo- 
ro portate  non  averanno  onde  piacere.  Olirà 
che  ogniuno  , che  le  sentirà  o leggerà  , se  ' 
esse  pure  si  lascieran  leggere , non  saperi 
che  elle  siano  siate  dettale  in  brevissimo 
spazio  tra  danze  e conviti,  ne’  romori  e di- 
scorrimenti , ebe  porlan  seco  quei  giorni  , 
come  sanno  quelli  che  le  videro  c udirono 
dettare.  Ed  era  certo  il  meglio  fuggire  il 
rischio  della  riprensione  là  , dove  acquisto 
alcuno  di  loda  non  può  aver  luogo.  Ma  poi 
che  a voi  pur  piace  d’averle  appresso  di' 
voi , e di  poterle  iu  mano  vostra  mostrare 
a chi  richieste  ve  le  ha , come  dite  , ed  'a 
me  non  è lecito  ritenervi  quello  , che  è 
non  men  vostro  parto,  che  f>gli  si  sia  rnió, 
quantunf|ue  piti  tosto  si  possa  ciò  sconcia- 
tura , che  parlo  chiamare  io  a V.  S le 
mando  ricordandovi , che  se  nell’  opera  del- 
le arme  e della  eav.dleria  sete  voi  ricco  ed 
abbondetrole  di  gloria,  io  in  quella  del'ctf- 
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lamo  e delle  scritture  vie  più  ne  scn  pove- 
ro , e più  l)i$ogno  me  ne  fa , che  io  possa 
di  lei  a tempo  nìuno  sicuramente  far  per- 
dita. State  • sano,  li  secondo  giorno  della 
Quaresima  dell’  anno  i5oj.  Di  Castel  Du- 
rante. 

■ ^ Al  Signor  Gasparro  Pallavicino, 

I la  Corte  Maggiore. 

■ .1  j ■ . ^ . 

-rv  ‘ 

Se  molte  volte  mi  avvenisse,  Illustriss. 
Sigi  Gasparro  mio,  aver  Messi,  molto  spes- 
so, scriverei  a V.  S.  si  per  darle  avviso  del- 
lo stato  di  tutti  noi,  e si  ancora  molto  più 
per  darle  causa  di  rispondere , e così  in- 
, tendere  della  salute  sua,  della  quale  nella 
nostra  già  comune  corte  si  tiene  diligentissimo 
conto.  Ho  adunque  molta  grazia  al  presente 
Tamburino  def  Signor  Galeazzo,  che  e ne 
La  di  V.  S.  dato  voce,  ed  ora  promette  di 
portar  questa.  11  quale  le  dirà  dove  ha  trovato 
il  Signor  Ottavian  Fregoso  e me.  Comin- 
cierò a dire  qualche  cosa  delle  nostro. 
Lo  Illustrissimo  Signor  Duca  nostro  e Mad. 
Duchessa  e tutta  la  corte  vennero  qui  qtie- 
sto  carnassale.  Furono  benisssimo  veduti 
da  N.  S.  e da  tutta  Roma , c cosi  festeg- 
giati e visitati  ed  onorali  grandemente  han- 
no fatto  qni , e quelli  dì  solazzevoli , e la 
quadragesima  e la  Pasqua.  Furono  appre- 
sentaii  da  N.  S.  e da  alquanti  di  questi 
Reverendiss.  Signori  Cardinali}  G di  sono 
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che  partirono  alir^ri  e sani  per  Urbino.  La 
Duchessa  -nuova  bellissima  fanciulla  riesco 
agni  di  più  dihcata  e gentile  e prudente, 
tanto  che  supera  gli  anni  suoi.  La  patroni 
primiera  nostra,  e Madonna  Emilia  stanqo 
bene  all'  usalo.  E tutti  gli  altri  Gcntiruomi^ 
ni  nello  stato  loro  solito.  M.  Roberto  ha 
avuto  questi  dì  una  Àbbaria  per  un  suo 
fratello  a Salerno,  che  vale  ducati  i5oo. 
Il  Sig.  Ottaviano  ancora  non  è del  tutto 
libero  della  sua  quartana  , pure  sta  meglio 
dell'usato,  ed  oggi  siamo  venuti  a sollar.zo 
a desinare  col  Capitano  M.  Zaneito  dal  Bia> 
sio  a San  Paolo  nella  sua  galera,  dove  ave- 
nio  a caso  trovato  il  Tamburino,  e dove  ora 
a V.  S.  scrivo.  Io  sono  rimasto  a Roma  per 
alcune  mie  occupazioni  per  alcun  > di , poi 
me  ne  ritornerò  ad  Urbino.  11  Sig.  Ottaviaik 
no  è per  andare  a Salerno  per  tri  sanare  , del 
tutto  in  quello  aperto  acre  e dilicato  luogo. 
Noi  siamo  mollo  più  che  disidcrosi  d'inteia- 
dere  alcuna  cosa  di  V.  S.  e mal  fate  aila- 
«ciarci  cosi  poveri  di  nuove  di  voi.  Il  per- 
chè vi  preghiamo  e strigniamo  che  vogliate 
alle  volte  dar  carico  al  vostro  amorevole 
■Don  Antonio  a farci  quattro  versi.  11  che 
doverebbe  fare  esso  ancora  senza  vostra  no- 
tizia. .Sarete  contento  di  raccom-andarniì  agli 
Illustriss.  Signori  vostri  fratelli,  e,  quando 
il  vederete , a M.  Latin  mio,  il  quale  disi- 
dero  di  vedere  , ed  al  dotto  M.  Orfeo.  A 
Don  Antonio  mi  raccomanderò,  quando  ave- 
rò  lettere  da  lui.  A Maestro  Gio.  Medico 
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mi  raccomando,-  e Lascio  ed  aLbraocio  sia 
di  qua  V.  S.  '/Épnd  Sanctum  Paulum  ea> 
Tfberi,  i5.' d’ Aprile  i5io.  Di  grazia,  Sig, 
Oasparro  mio,  V.  S.  faccia  che  io  intenda 
spesso  dello  stato  suo,  che  certo  poche  ore 
passano,  che  la  memoria  di  V.  S.  non  sia 
meco,  e sempre  mi  reca  affanno  il  non  sa- 
per di  lei  quello  che  sempre  disidero  sa- 
pere. Di  nuovo  a V.  S.  con  tutto  ’l  cuore 
mi  raccomando. 


’ \Al  Signor  Giuliano  de'  Medici. 

‘ che  Magnifico  era  detto. 

1* 

Alia  lettera  vostra,  Sig.  Magnif.  mio,’ 
per  la  quale  mi  chiedete  , che  io  vi  scriva 
la  qualità  del  sogno  della  mia  madre  , il 
qual  sogno  le  diede  contezza  della  ferita 
che  poi  data  mi  fu  quella  mattina  medesi- 
ma, che  ella  s’era  la  notte/dinanzi  sogna- 
ta, e del  caso  avvenuto  sopra  ciò  (i)  ^ ri- 
spondo , che  essendo  il  mio  padre  Amba- 
sciatore della  Patria  nostra  in  Roma  nel 
Pontcfìcato  di  Papa  Innocenzio , ed  io  in 
Vinegia  giovanetto  d’anni  dicidotto  rimaso- 
vi  con  la  mia  madre  , e un  piato  a ' nome 


(i)  Questo  avvenimento  viene  minuta- 
mente raccontato  dal  Becatello  nella  vita 
deir  Autore. 
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di  lui  facendo  con  un  nostro  gentile  nonio 
nomato  Ivi.  Simon  Goro,  il  quale  M.  Simo- 
ne  mandava  un  suo  nipote  dcttQ  Giusto  a 
far  quel  pialo  contra  me  a suo  nome  j do- 
vendo io  andar  con  una  scrittura  al  Magi- 
strato , dove  il  piato  si  facca , ed  uscendo 
la  dimane  della  mia  camera  , mi  si  fé  in- 
contro la  mia  madre,  e dissenti,  figliuol 
mio,  dove  vai  tu?  Ed  io  avendogliele  det- 
to j ella  mi  pregò , che  io  a parole  cori 
Giusto  Goro  non  venissi,  A cui  io  risposi 
che  a me  venire  a parole  ^con  Giusto  non 
bisognava , ma  solo  portare  a’  Signor  Giu- 
dici una  scritta,  e in  presenza  di  lui  darla 
loro.  II  che  detto,  ella  con  maggior  instan- 
lia  un’  altra  volta  mi  pregò , che  io  parole 
con  Giusto  non  facessi.  All’ otta  maraviglia- 
tomi io  di  ciò,  la  richiesi  a dirmi  per  qual 
cagione  ella  cosi  mi  dicesse,  ed  ella  Seguen- 
do, mi  rispose,  dicolli,  perciò  che  io  que- 
sta notte  m’ho  sognato,  che  Giusto  Goro 
ti  feriva  nella  mano  destra.  ,Tu  sai  quanto 
i miei  sogni  alle  volle  vengon  veri.  Dunque 
guardali,  caro  figliuol  mio  , di  non  venire 
ad  alcuna  rioita  con  lui.  Di  che  rispostole 
io  che  cosi  farci , me  n'  andai  al  Magistra- 
to, ed  avvenutomi  con  Giusto,  come  con 
amico,  gli  dissi,  ecco  questa^ è la  scritta, 
che  io  dar  voglio  a’  Signor  Giudici,  e mo- 
siraigliela,  così  complicata  in  mano  avendo-  - 
la;  egli,  che  era  nel  vero  anzi  pazzerone,* 
che  no , c non  avea  mollo  onuratamcnie 
spesi  gli  anni  suoi  , i quali  erano  alquanti 
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più  de’ mici,  avventatami  la  sua  mano  mi 
tolse  c presesi  quella  scritta,  e rivoltosi  po- 
co mono  die  correndo  usci  del  palagio , e 
andò  via.  Io  non  potendo  senza  la  scritta 
procedere  quella  mattina  nel  giudicio,  me 
CL*, andai  tutto  cruccioso  nel  Rialto  secondo 
r„  usanza  della  Città.  Quivi  venendo  dappoi 
Qiusto,  e sopra  l’ingiuria,  che  egli  latto 
m’^yca,.  con  un  viso  sciocco  ridendo  e bef» 
I^dosi  di  me,  la  bisogna  andò  di  mauicra^ 
cne  usciti  della  loggia  del  Rialto,  e posto 
mano  alle  coltella  , egli , che  mancino  era  , 
mi  ferì  nella  man  destra,  e .tagliomini  so- 
pra il  secondo  dito,  che  indice  è detto, 
con  lutto  il  nodo,  là  dove  egli  colla  mano 
d congiugne,  in  tanto  die  di  poco  mancò, 
che  il  dito  col  nodo  a terra  non  mi  cades- 
ae.  E cosi  il  sogno  delia  mia  Madre  si  mo- 
si^p  e.taere :.più  tosto  visione  stato,  che  sor 
gno,  E giurovi  Sig.  Mag.  per  la  riverenza  , 
che  avere  a Uio  si  dee  da  noi  uomini,  che 
io.  non  vi  mento  di  parola.  Altri  sogni  an- 
cvQ^a  potrei  della  mia  madre  raccontarvi  , 
venner  veri  nel  lor  tempo.  Ma  a me 
b^ta  avervi  soddisfatto  di  questo , che  ad- 
div£iuie  >in  me  medesimo , come  mi  ricbic- 
State  sano,  e raccomandatemi  alla  no- 
stra Sig.  Duchessa  , e a Mnd.  Emilia , ed 
a M.  Baldassarre , cd  agli  altri  compagni  e 
fratelli  nosui.  A’.  a6.  di  Luglio  iòi2.  iDi 
Roma.^.vv.-.  . 1 . 
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Al  Signor  Giuliano  de  Medici. 

' . ; 

i ^ . 

‘ Ancora  che  V.  S.  dato  non  m’ abbia  al 
partir  mio  ia  lettera  di  credenza , che  ella 
volea  darmi , non  ho  perciò  di  meno  for- 
nito la  bisogna  con  questi  Signori,  che  voi 
ni’  imponeste.  Perciocché  questa  mattina  sod- 
disfatto che  io  ebbi  alla  commission  di  N.  S. 
salutato  il  Prencipe  e gli  altri  per  nome 
di  y.  Eccell.  e fatto  loro  intendere  quanto 
abbiate  sempre  servata  memoria  dagli  obbli- 
ghi , che  conoscete  avere  a questa  Città , 
e quanto  in  ogni  trattamento  delle  cose  sue 
con  N.  S.  vi  siate  sempre  mostrato  grato  « 
disidcroso  della  reintegrazion  del  loro  Sta- 
to, di  che  io  era  ottimo  testimonio;  dissi 
loro  che  voi  con  parole  piene^  di  singolare 
affezione  m’  avevate  imposto , che  io  da  vo- 
stra parte  confortassi  questa  Rcp.  a pigliare 
il  consiglio  di  N.  S.  e la  pace  con  Cesare. 
Perciocché  eravate  certissimo  che  ne  risul- 
terebbe il  bene  e l’utile  e il  riposo  di  lei, 
affermando  loro  che  verranno  delle  occasio- 
ni assai,  se  essi  ora  pigliano  rassettamento, 
• per  le  quali  eglino  potranno  ristorar  quel- 
lo , che  ora  par  loro  di  perdere.  E voi  vi 
proferivate  d’  essere  in  ogni  tempo  buono 
procurator  loro.  Le  quali  cose  tutte  il  Pren- 
cipe accettò  con  lieto  volto , commemoran- 
do quanto  questa  Città  e Rep.  è stata  sem- 
pre affezionata  alla  lllustriss.  casa  vostra , 
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e spezialmente  a voi , molto  ringraziandovi 
del  buono  iahior  vostro,  e di  questo  ufficio, 
cd  a voi  gratamente  profferendosi.  Ho  dap- 
poi salutato  M.  Niccolo  Tepolo  e M.  Lmigi 
roscari  per  nome  vostro.  1 quali  amenduni 
grandemente  e vi  ringraziano  e vi  si  rec- 
ct^maudano,  ed  io  vi  bascio  la  mano.  A 6, 
di  Driembre  ,i5i4*  Vinegia* 

-hf]‘  • ' 

Sig.  Giuliano  de'Medici  Confalonier^ 
T.-  ^ dt  Chissà»  * 

0,'ilK  ) ‘ 

■iji  Viene  Innocenzio  a V.  Eccell.  espedi- 
tO“da‘ Mons.  Reverendiss.  di  Santa  Maria  in 
Fortico.  li  quale  e per  lettere  ed  a bocca 
porta  a Vi  S.  tutte  le  cose  , che  ella  può 
volere  inteiklere,  tal  che  a me  noa^restase 
Sion  raccomandarmi  a-V.  Eccell.  e pregar 
Dio  che  la  'eonduca  e reduca  sana  e soddi- 
afìatia  di  tutto  ciò- che  ella  di  que^o  suo 
viaggio  disidera.  Bascio  la  mano  a V.  S,  ed 
alemio  Signor  Priore  di  Capua  mi  racco- 
mando, e M.  Anton  Maria  priego  mi  scri- 
, va  il  successo  di  quesu  gita,  sì  che  io  pos- 
sa ipaaticipare  del  piacer  suo.  Di  Roma  ig. 


di  Jan.  ^5i5.  )i 

. 'A-  f 

*)ro  ■;  t 


, ;i.  -«r  I.*  , , 

^ Bembo  Voi.  VII,  5 
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Al  Sig.  Giuliano  de  Medici  Confalonier 
di  Santa  Chiesa. 

Io  mi  rallegro  con  Y.  Eccell.  della 
soddisfazione , che  io  ho  veduto  per  le  sue 
lettere  a Mons.  Revorend.  di  Santa  Maria 
in  Portico  e per  la  relazione  di  M.  G.  Ves- 
pucci , che  ella  prende  della  sua  lllustriss. 
Signora  Consorte.  E tanto  più  me  ne  ralle- 
gro , quanto  io  stimo  che  queste , soddisfa- 
zioni avanzino  tutte  le  altre.  Dio  vi  faccia 
per  lo  innanzi  da  ogni  parte  così  felice, 
come  fin  qua  v’  ha  fatto  allegro  e contento 
da  questo  canto.  Bascio  la  inano  a Y.  Ecc. 
ed  alla  lllustriss.  sua  Sposa.  Qui  abbiamo 
avuto  ^un  bellissimo  Carnassale,  mercè  del- 
la Signora  Marchesana , ma  più  bello  1'  a- 
verenimo  avuto  d’assai,  se  ci  fosse  stata  Y. 
Eccell.  bellissimo  poi  senza  fine , se  ella 
ci  fosse  stata  con  la  Sposa.  Bascio  un’altra 
volta  la  mano  a Y.  Ecc.  Di,  Roma.  A’ za. 
di  Febb.  i5i5.  , 

Al  Sig.  Giuliano,  de'  Medici  Confalonier 
..  . di  Santa  Chiesa. 

Io  sono  assai  certo,  lllustriss.  Signor 
mio , che  ancora  che  io  niente  scrivessi , 
Y.  S.  sarebbe  certa  che  io  mi  rallegro  del- 
le consolazioni  e soddisfazioni  sue , quanto 
alcuno  altro,  siccome  io  fo.  Che  intenden- 
do quanto  Y.  Eccell.  si  tiene  .^conienta  di 


A 
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moglie,  parendogli  averne  trovata  una  secon- 
do il  cor  suo , ne  sento  quella  allegrezza , 
la  quale  se  non  è tanta , quanta  la  vostra , 
certo  non  è minore  di  quella  di  Monsignor 
Reverendissimo  di  Santa  Maria  in  Portico  , 
non  ho  saputo  dir  più.  Credo  io  senza  dub- 
bio che  le  contentezze  delle  mogli  siano  le 
maggiori , che  in  questa  vita  si  sentano  , e 
sempre  credetti  così.  E vero  che  io  credo 
che  le  siano  rare.  Perchè  tanto  più  ha  V. 
£cc.  da  renderne  grazie  al  Sig.  di  sopra  ^ 
che  appresso  a molte  altre  grazie  v’ha  da- 
ta anco  questa.  Ed  io,  che  sono  a parte 
della  contentezza  di  V.  Eccell.  siccome  an- 
tico e vero  servitore  che  io  vi  sono , ne 
rendo  alla  sua  Maestà  le  maggiori , che  io 
posso.  E lo  priego  che  gli  piaccia  continua- 
re a lunghissimi  anni  la  soddisfazione  vo^ 
atra  e in  questa  e in  tutte  le  altre  parti , 
siccome  io  spero  che  farà  fidandomi  sopra 
la  molta  ed  incomparabile  bontà  di  V.  Eco. 
Ho  ragionato  col  mio  Magn.  M.  Giovanni 
Vespucci  alcune  cose  particolari  mie,  e pre- 
gatolo ne  parli  eoo  lei.  La  priego  ad  ascol- 
tarlo, e se  la  occasione  del  nuovo  governo 
datole  lo  porterà,  ad  esaudirlo,  si  affine 
che  V.  Ecc.  mi  porga  mano  ed  a j utimi  ad 
alleggerire  la  vita  mia  d' un  grave  peso  che 
xni  sta  sopra,  e si  ancora  perchè  il  mondo 
vegga  oggimai  aloun  segno  dell’  amore  di 
lei  verso  me  e della  buona  grazia  sua.  Al- 
ia quale  bascio  la  mano,  e riverentemente 
mi  raccomando  pregandola  si  degni  racco- 
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mandarmi  alia  sua  lllustriss.  Signora  Con* 
sorte.  Di  Roma  agii  ii.  di  Marzo,  giorno 
delle  nostre  comuni  allegrezze.  i5i5. 


A M.  Pietro  Bibiena. 
A Vinezia, 


Deh  cortese  il  mio  roagnifìco  M.  Pie- 
tro. Se  così  buon  frutto  m’ ha  rapportato 
una  mia  brieve  lettera  scrittavi,  che  ne  ho 
da  voi  ricevute  due  lunghe  ciascuna,  e quel- 
lo che  è il  più  , dolcissime  ed  amorevolis- 
sime j ben  debbo  io  a V.  S.  scriver  sempre 
volentieri,  siccome  fo.  E se  non  arete  que- 
sta, se  non  assai  tardo  è,  perchè  la  vostra 
de’  i3.  ebbi  io  tre  di  sono  due  ore  dappoi 
che  il  cavallaro  parli,  in  modo  che  non  po- 
tei per  quello  spaccio  rispondervi.  Nè  dip- 
poi  è ito  alcuno  ver  voi,  ed  anco  ora  scri- 
vo senza  sapere  che  alcuno  parta.  Arete 
questa  in  ogni  modo  col  primo.  Se  la  mia 
venne  a voi  in  ii.  giorni  ne  sarà  forse  sta- 
to cagione  il  mal  tempo,  che  suole  ritene- 
re i cavallari  a Rimino  bene  spesso , che 
io  la  diedi  pure  con  buono  indirizzo.  Tut- 
tavoha  anco  le  vostre  hanno  penato  novo 
e dieci  di  a venire  a Roma.  La  lettera  vo- 
stra , che  era  nella  prima , da  essere  mo- 
strata a N.  S.  mandai  io  in  quel  punto 
che  io  l’ebbi  a S.  Sant,  che  erano  d’intor- 
no alle  quattro  ore  , e videla  volentieri , e 
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dìedela  a leggere  al  Datario,  col  quale  suo« 
le  comunicare  molto  le  nuove,  massimamen- 
te dalla  entrata  de’  Medici  in  Firenze  in  qua. 
Mandaigliela  volentieri,  perchè  era  pruden- 
tissima lettera,  e dava  buon  testimonio  del- 
l’animo della  mia  Patria  verso  S.  Beatitudini 
ne.  Quanto  al  disiderio  tenete  d’ intendere 
i progressi  di  M.  Bernardo , dicovi , che 
avendo  diliherato  N.  S.  di  richiamarlo  e 
commesso,  che  gli  fosse  scritto  se  ne  venis- 
se , poi  si  pentì , ed  ordinò  eh’  egli  segui- 
tasse il  Viceré , come  vedete  che  fa.  La 
cagione  dell’andata  sua  dovete  avere  intesa 
da  quella  Signora.  Era  disagevolissima,  e 
per  quanto  si  stimò  da  esso  stesso,  quando 
egli  montò  a cavallo , poco  meno  che  del 
tutto  impossibile.  Nondimeno  la  destrezza 
e valor  suo  ha  operato  assai , il  che  credo 
gli  da  di  riputazione  grandissima,  e più  so 
le  cose  anderanno  oltra  secondo  il  voler  di 
N.  S.  Questo  vi  dico  di  vero  che  di  M. 
Bernardo  tanto  onoratamente  sento  e parla 
51.  S.  che  è cosa  da  non  credere,  conside- 
rata la  natura  di  S.  Sant. , che  di  nessuno 
si  contenta,  di  nessuno  si  suole  lodare.  Ap- 
presso agli  Spagnuoli  tutti  chi  ha  più  cre- 
dito di  M.  Bernardo  bisogna  che  sia  più 
che  uomo.  Non  può  oggi  mai  più  stare  ri- 
strétta, non  che  occulta,  la  virtù  di  vostro 
fratello,  non  può  penare  lungamente  ad  es- 
501*6  rimunerata.  Ognuno  lo  ama , ognuno 
r onora , ognunò  gli  crede  e commette  vo- 
lentieri ; ognuno  se  n«  loda , ognuno  lo 
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prova  tnapigiore  e più  valoroso  , che  non 
era  la  speranza  sua  , f»Cr  grande  che  ella 
sia  stata.  Ma  a chi  scrivo  io  queste  cose  ?• 
Quanto  al  venir  suo  a voi , se  fosse  venu- 
fo,  non  sarebbe  stato  per  vedervi,  nonché- 
esso  non  ne  arda  di  desiderio  , che  ne  ar- 
de grandenaente , ma  per  commissione  di’ 
IV.  S.  se  esso  con  gli  Spagnuoli  non  aves-i 
se  operato  cosa  alcuna.  Nè  mi  maraviglio 
anco  che  esso  non  v’  abbia  scritto.  Non  si 
può  'essere  cosi  cauto  e guardingo  della  com- 
messa secretezza  altrui,  che  avanzi.  Iscusa- 
tenelo,  che  sono  certissimo  non  lo  faccia- 
di  sua  volontà.  Penso  starà  con  quelli  eser-' 
citi  fino  alla  espugnazione  di  Brescia.  Poi 
se  ne  verrà  con  1’  uno  verso  Ferrara.  Pure 
questa  è stima  mia.  Non  la  ponete  a certez- 
za , ed  anco  le  voglie  sono  mutabili.  Man- 
dai la  lettera  vostra  in  quel  punto  che  io 
1/  ebbi  a Monsign.  di  Tricarico,  il  quale  è 
qui  da  otto  giorni  in  qua,  ritornato  da  Vi- 
l'erbo , dove  è stato  tre  mesi  a diporto  col 
Rever.  Cornaru , che  ora  anco  è in  Roma. 
Alle  altre  dolcezze  della  vostra  prima  non 
rispondo,  che  mi  bisognerebbe  tutto  ’I  me- 
le della  Ciciliana  Ibla  ad  adequarne  una 
picciola  loro  parte.  Vengo  alla  seconda , 

, che  ebbi  iermattina  de’  j4-  con  la  alligata 
a Mons.  Reverend.  de’  Medici  , la  quale 
mandai  al  Datario,  che  è quello  che  fa  gli 
spacci  per  Firenze,'  e sine  cujifs  nutu  non 
si  parte  alcuno  .*  àyerk  buonissimo  ricapito.' 
Le  nuove,  che  mi  date  per  la  lettera  del 
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Governatore,  erano  qui  un  di  o due  prima 
per  lettere  all’  orator  Viniziano.  Restami  rin- 
graziarvi della  dolce  diligenza  vostra  di  que- 
sto e~ degli  altri  avvisi,  che  mi  sono  stati 
carissimi  quanto  posso  dirvi.  E se  io  non 
credessi  darvi  soverchio  carico  , vi  preghe- 
rei al  seguire  idi  cosi  fare  i tifino  al  ritorno 
di  'M.  B.  che  ne  riceverei  grandissima  sod- 
disfazione. Le  cose  tutte  de’  Medici  vanno, 
con  tanta  contentezza  di  quella  città,  che 
non  si  dee  disiderar  più.  Abbraccionc  anco 
io  sin  di  qua  V.  S.  con  tutto  l’affetto  dei 
aensi  miei.  Alla  quale  facendo  (Ine  senza 
fine  mi  raccomando.  A’24.  d'Ouobrc  i5i2* 
Di  Roma. 

• Al  Conte  Giovanni  da  Tiene» 

A T^icenza» 


Messere  Agostino  Angiolello  mio  cu- 
gìno  farà  conoscer  a V.  S.  il  grave  danno, 
che  io  ho  ingiustamente  sopportato  nelli 
tre  imprestiti  passati  per  conto  della  Badia 
di  Villa  Nuova,, che  è nella  vostra  diocesi j 
il  qual  danno  è stato,  che  ho  pagaio  i due 
terzi  delle  entrate , che  io  ne  traggo  per 
ciascuno  im prestito.  Ora  che  per  la  inte- 
grità di  V.  S.  sete  stato  eletto  ad  esser  uno 
de’ ritassatori  del  quarto  ìmprestito  del  Cle- 
ro, priego  V.  S.  ad  esser  contenta  aver  tan- 
to rispetto  al  detto  mio  danno,  che  per  lo 
innanzi  io  non  pata  maggior  Jntcresse  di 
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quello^  «^he  mi  si  cooTiene , e che-io^^sgra-» 
vameato  futuro  ricompensi  in  qualche  par» 
te  al  soprappeso  passalo.  Della  qual  giusti- 
zia  da  V.  S.  in  quello,  che  a lei  starà, 
fattami  le  sentirò  eterno  obbligo , siccome 
spero  e mi  confido  nella  sua  bontà  e giur 
stizia,  che  ella  farà.  A cui  mi  profìero  e 
raccomando.  A’  i3.  d’ Aprile  i53a.  Di  Yi- 
negia. 

t • . » 

./4  M.  Cammillo  Paleotto  Secretorio 
del  Cardinal  di  Santa  Maria  in  Porticoi 
A Fiorenza. 

Scrissi  a Mons.  nostro  Reverend.  que- 
sti di  pregandolo  a farmi  grazia  e dono 
della  sua  Yenerina  marmorea,  che  non  ha 
potuto  trovar  luogo  nella  stuffetta.  S.  S.  noa 
mi  risponde , il  che  mi  fa  dubitare  non  for- 
se gli  sia  paruta  la  mia  richiesta  presuntuo* 
sa.  Priegovi , se  vedeste , che  cosi  fosse  , 
siate  contento  dire  a S.  S.  che  se  essa  mi 
vuole  castigare  della  presunzion  mia  usata 
iu  richiederle  troppo  bella  cosa  col  noi^ 
rispondermi,  io  sono  più  contento  vedere 
due  righe  di  mano  sua,  che  mi  nieghino 
ciò  che  io  gii  addimando  , che  nou  sareb- 
be averlo  ed  esser  privo  delle  sue  lette- 
re. E voi  almeno,  M.  Cammillo  mio  caro, 
scrivetemene  alcuna  cosa.  È vero,  che  io 
mi  rammaricherei  di  questo  vostro  silenzio 
più  che  io  non  fo,  se  io  non  isperassi , 
che  più  di  quindici  giorni  non  mi  poteste  ^ 
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tenere  in  questa  voglia  , conciossiacliè  fra 
questo  tempo  mi  fido  potervi  e vedere  e 
parlare.  Quando  non  voleste,  poi  che  fo- 
ste qui , per  fornire  in  tutto  la  burla  , te- 
nermi anco  la  favella.  Gumechè  sia  Lascia- 
te la  mano  a Mons.  Reverend.  in  mia  vece. 
Ed  a*  vostri  e mìei  fratelli , ^chevsenza  no- 
marli sapete  quali  sono,  ed  a voi  medesi- 
mo mi  raccomandate  più  che  mezzanamen- 
te, e tornate  tosto.  A’  19.  di  Maggio  ulti- 
mò quarantesimo  sesto  anno  della  mia  vita. 

i5i5.  Di  Roma. 

« 

A M,  Cammillo  Paleotto. 

A Ruberà. 

^ Sto  di  mala  voglia,  che  intendo  Monsi 
Reverend.  nostro  avere  un  poco  di  febbre. 
Per  amor  di  Dio,  M.  Cammillo,  procurate  a 
vostro  potere  la  sua  sanità.  Non  mi  mara- 
viglio già,  che  al  grande  ed  incomparabile 
dolore,  che  S.  S.  ha  preso  della  morte  del 
buon  Signor  Duca  nostro,  esso  si  senta  tm 

{>oco  male.  Ma  non  vada  questo  poco  ma- 
e innanzi.  Vi  priego  siate  contento  avvisar- 
mi per  ogni  messo,  che  in  qua  viene  del- 
lo stare  di  S.  S.  Mi  basteranno  due  righe, 
senza  che  vi  prendiate  fatica  di  molta  scrit- 
tura, che  ve  ne  resterò  obbligatissimo.  Non 
istarù  allegro  fino  attanto  , che  io  non  in- 
tenda S.  S.  essere  guarita.  Ebbi  tre  anni 
sono  , un  benificio  per  rinunzia  nella  dio- 
cesi di  Verona , chiamato  Santa  Maria  di 
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^on  Tambano.  Nè  per  ingegno  mio  orac»' 
comandazione  del  Signor  Alberto  da  Carpi 
o brievi  di  N.  S.  o interposizione  di  M. 
Jacopo  Bannisio,  al  quale  per  questo  con- 
to sono  mollo  obbligato , no  mai  potuto 
averne  il  possesso,  se  non  che  fu  pur  tol- 
ta questa  benedetta  possessione  a nome  mio 
da  uno  de’ provveditori  Viniziani,  che  era- 
no allora  in  que’  luoghi  con  l’ esercito , 
due  o tre  mesi  sono.  Se  Mons.  Reverenda 
passerà  alla  Cesarea  Maestà  vi  priego  vo- 
gliate pregar  S.  S.  in  nome  mio  a volere 
impetrar  da  Cesare  , che  M.  Francesco 
Mazante  Arciprete  di  Verona  possa  pigliar 
questa  possessione  per  me,  che  è mio  pro- 
curafor  sopra  ciò  , ed  avere  brievi  di  N. 
S.  Monsenbosco  Secretano  del  Viceré,’’  che 
mi  fe’  diffìcile  questo  possesso , ora  non  è 
più  in  quelle  bande.  Vale  il  benefìcio  a 
buoni  tempi  ducati  novanta.  Siavi  e memo- 
ria. Io  vorrei  pure  non  mancar  di  tutti  voi 
ad  un  tratto,  e sarebbe  bene  che  Mons. 
Reverend.  rimandasse  in  qua  M.  Giulio  a 
far  le  faccende  sue  con  N.  S.  Vedete  di- 
sgrazia mia  ! io  m’ affrettai  di  tornar  tosto 
a Roma  per  voglia , che  io  avea  e diside- 
rio  di  vedere  M.  Giulio,  e ridere  con  lui 
in  luogo  di  voi  altri,  de’ quali  io  mancava, 
e il  di  dii^nzi  o gli  due,  che  io  fossi  qui, 
CKSo  s’  era  partito  , e per  sopraggiunta  voi 
ve  ne  andavate  in , Lombardia;  almeno  rac- 
comandatemi ora  a lui , e tenete  tra  voi 
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alcmia  memoria  di  me.  E quando  ciancia^ 
te  a not  te  con  Mona.  Reverend.  chiamate^ 
mi  alle  volte  tra  le  vostre  ciancie.  O che 


pagherei  io  essere  con  voi!  Non  faremmo 
noi,  M.  Giulio^  così  un  poco  di  primiera  al- 
le volte,  se  io  vi  fossi?  Io  vi  sarei  una  Yh 
gnnola.  Voi  ridete  sì  ? A Dio.  Di  grazia 
basciate  la  mano  aroendue  a Monsignor  Re- 
verend. per  me.  A voi  ed  al  mio  M.  Lati-* 
no  mi  raccomando.  Non  ho  più  carta  da 
questo  lato.  O M.  Camniillo  mio,  che  pa-> 
gherei  io  che  voi  poteste  aver  conosciuto 
il  nostro  Navagiero,  che  areste  conosciuto 
un  ben  dotto  giovane,  e dico  un’altra  vol- 
ta ben  dotto.  Certo  che  so  assai  ed  ha  gen- 
til giudicio  ed  acuto.  State  sano.  A’  i4- 
d’ Aprile  1S16.  Di  Roma, 


'A  M.  Cammillo  Paleotto. 
A Modona, 


Escusatemi  con  Mons.  Reverendiss.  se 
io  ora  non  gli  scrivo , che  ' nel  vero  non' 
ho  tempo.  Benché  anco  non  ho  gran  fatto 
che,  se  io  già  non  gli  volessi  scrivere,  che 
ho  avnto  oggi  a pranzo  meco  il  Sig.  Ippo- 
litino,  il  quale  m’ha  dato  tanto  piacer, 
che  è stato  assai.  O quanto  è dolce  e pia^ 
cevole  Bambino.  Intendo  per  un  capitolo 
d’una  vostra  lettera  Mons.  Reverend.  avere 
ordinato  che  si  scrìva  a Mons.  della  Tallo 
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per  M.  Agostin  Foglietta,  di  che  ne  rin- 
grazierete S.  S.  escusandomi , se  con  le 
ultime  mie  lettere  le  replico  quello  stesso. 
Il  che  tuttavia  scrivendo  conosceva  essere 
non  necessario,  e Lasciate  la  mano  a S. 
S.  nella  sua  buona  grazia  quanto  più  pote- 
te raccomandandomi.  O M,  Giulio  mio  mio 
mio,  io  mi  vi  raccomando,  ed  a voi  M.  La- 
tino e M.  Ermanno  miei  cari  e onoratissimi 
fratelli.  A voi  M.  Gammillo  non  mi  raccoman- 
do punto,  state  sani.  A*  27.  d’ Aprile  i5i6. 
Di  Roma. 

A M.  Cammillo  Paleotto, 

A Roma. 

Io  v’  avrei  pure  scritto  alcuna  volta  in 
questa  vostra  lontananza  , se  io  non  avessi 
pensato  nojarvi,  più  tosto  che  altramente , 
con  le  mie  lettere , stando  voi  non  bene , 
come  sete  stalo  Ora  che  .s' intende  il  mi- 
glioramento vostro,  v’  abbraccio  e Lascio 
più  di  mille  volte  con  queste  poche  righe, 
signifìcandovi  che  poche  ore  passano,  che 
Mons.  vostro  Heverend.  non  ragioni  di  voi  tan- 
to amorevolmente,  che  io  non  basto  a scriver- 
ne la  millesima  parte.  O M.  Cammillo  mio 
dolce,  qiiauto  piacere  ci  troncate  e fate  im- 
perfetto col  vostro  male,  e col  non  esser  voi 
con  Mons.  Orsù  pazienza.  Attendete  pure  a 
guarir  di  forza,  che  tornando  noi  a Romtt, 
vi  troviamo  gagliardo.  Raccomandatemi  al 
mio  caro  ed  onorato  Compare  M.  Alessaih; 
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dro  da  Cesena,  ed  al  mio  M.  Girolamo 
da  Ogobbio  per  più  di  mille  volte  per  eia- 
senno  ed  a voi  stesso  sopra  tutto.  Priego  il 
datore  di  tutte  le  grazie , ebe  questa  gra- 
zia da  me  sopra  tutte  le  altre  disideratis- 
sima  mi  conceda , che  io  vi  pòssa  nel  ri- 
torno nostro  a Roma  veder  del  ^itto  sano 
e lieto  , come  vi  vidi  quando  tornaste  di 
Fiorenza.  Basciovi  di  nuovo  mille  volte. 
A’  la.  d’Ottobre  i5i6.  Di  Gorneto. 


A M.  (i)  Jacopo  Sannazaro. 

A Napoli. 

Se’l  cortese,  come  si  vede,  e cornei» 
stimo  sommamente  gentile  amico  vostro 


(i)  È soverchio  raccontare  chi  sia 
stato  Jacopo  Sannazaro  , e quante  lodi 
abbiano  riportate  le  cose  sue  così  voU 
gari , come  latine , fra  le  quali  il  suo 
Poema  de  Partu  Virginis  pieno  della 
magnificenza  Virgiliana  non  ottiene  l’ul- 
timo luogo  ; ma  non  uscì  alla  luce  senza 
essere  prima  stato  sottoposto  al  parere 
del  Bembo , come  racconta  il  Beccatello 
nella  Vita  del  nostro  Autore.  Alcune 
lettere  del  Sannazaro  al  Bembo  sono  im- 
presse nella  Raccolta  del  Sansovino  tante 
volte  da  noi  allegata  di  lettere  di  diversi 
allo  stesso  Bembo  dirette  ^ dove  si  racco» 
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saputo  avesse,  Sig.  M.  Jacopo  mio,  quanta 
soddisfazione  io  prendo  in  far  cosa,  che  a 
voi  piaccia , egli  non  arebbe  preso  tanta 
fatica  in  farmi  quelle  due  camiscie  c due 
aciugatoi  a molto  oro  e così  dilicatamenie 
lavorati,  che  voi  mandali  m’avete.  Percioc- 
ché egli  sarebbe  stato  assai  certo , che  di 
nessuna  opera  posta  per  me  in  servizio  al- 
trui tutti  questi  cinque  anni  del  Ponieficato 
di  N.  S.  ho  avuto  si  larga  mercede,  come 
della  poca , che  nel  suo  piato  ho  posta  ai 
prieghi  vostri , tanto  è staio  il  piacere , 
che  del  servirvi  ho  preso.  E di  vero  infici  ^ 
che  voi  m’avete  ora  una  scatola  di  sapone 
moscato,  e quando  una  di  manna  mandata, 
io  quel  tanto  ho  ricevuto  volentieri  da  voi 
venendomi.  Ora  che  veggo  la  cortesia 
troppo  innanzi  andare,  e voi  mandarmi  do- 
ni di  molto  prezzo  e di  molto  lavoro,  noiv 
m è già  bastato  1’  animo  di  rifiutargli , per 
non  offendere  almeno  quella  volontà , con 
la  quale  la. corona  civica  dell’uno  di  quei 
doni,  come  dite  fu  lavorata.  Ma  bene  mi 
sarebbe  stato  più  caro  dono , che  quello 
medesimo  gentile  amico  avesse  estimato , 


glie  la  stima  che  faceva  di  lui^  dal  quale 
venne  contraccambiato  con  gli  Asolani 
mandatigli  in  dono  - e con  aUre  vicende^ 
voli  lode,  che  si  leggono  nelle  pistole  latine 
nel  ir.  rotarne. 


t 
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che  Tamore,  che  io  a voi  porto,  fosse  tale, 
che  non  potesse,  siccome  non  può,  nè  cre- 
scere, nè  iiiinuire.  E perciò  che  egli  di 
questi  o simiglianti  accidenti  non  avesse 
mestiero  ; a me  certo  é stato  piacevole  tutto 
quello  affanno  , che  per  la  vostra  lettera  a, 
P.  Jacopo  ho  compreso  voi  aver  sentilo 
dello  essere  stato  in  sospetto , che  la  cas-> 
setta  fosse  smarrita,  poi  che  avete  permes* 
so,  che  tale  amico  vostro,  e di  si  rara  qua- 
lità, si  sia  dato  a cosi  faticosa  opera,  e di 
cotanta  spesa  niente  altro  meno  bisognan- 
dogli, che  cotesto.  Nè  vi  voglio  già  io  cre- 
dere, che  non  abbiate  ciò  inteso  prima, 
che  dopo '1  fatto.  Ma  come  che  ciò  sia^ 
poi  che  cosi  gli  è piaciuto  di  fare,  io  le  detto 
cose  ho  prese  volentieri,  e sentogliene  tan- 
to maggiore  obbligo , quanto  meno  gli  ertr 
uopo  in  questa  parte  faticare  ed  a questa 
ufficio  dimettersi  così  leggiadro  spirilo.  E 
poscia  che  avete  preso  tanta  cura  sover- 
chiamente non  v’  incresca  pigliare  ancoc 
questa,  che  necessaria  è,  se  io  ingrato  non 
voglio  essere , di  ringraziamelo , quanto  sL 
conviene,  in  mia  vece  , e proferirmi  a lui  ^ 
siccome  cosa  non  meno  vostra  , che  siate 
voi  suo.  Della  sua  bisogna  niente  dirò. ri- 
mettendomi a M.  P.  Jacopo  diligente  ed 
amorevole  sollecitatore  e disiderosissimo  di- 
piacervi , se  non  questo , che  io  la  reputo 
mollo  più  mia,  e vie  più  al  cuore  mi  sta^i 
che  non  istà  un  piato,  che  io  fo  ora  con 
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molla  diligenzia  della  commenda  di  Bolo* 
gna  beneficio  da  me  molti  anni  disiderato, 
e di  cui  sono  in  possession  novellamenie  , 
della  quale  grande  e potente  avversario 
cerca  di  levarmi.  State  sana,  molto  Magni- 
fico e dai  mondo  estimatissimo , ed  a me 
•opra  tutte  le  cose  caro  Signor  M.  Ja- 
copo mio.  A’  34*  Dicembre  iSi^.  Di 
Roma. 

A M.  Jacopo  Sannazaro. 

A Napoli. 

t 

r Ho  veduto  molto  volentieri  e in  Ve- 
nezia , dove  fui  a questi  di  santi , ed  ora 
qui , il  venerabile  e dotto  e virtuoso  Mae- 
stro Paolo  Fontana,  c per  innanzi  avea  io 
veduto  con  molto  piacer  mio  la  vostra  let- 
tera , eh’  egli  giunto  in  Venezia  mi  mandò 
qui,  dove  allora  io  era.  Rimangovi  tenuto, 
che  m’abbiate  dato  modo  di  conoscere  cosi 
gentile  e raro  uomo.  Egli  ha  con  le  predi- 
cazioni sue  grandemente  soddis&tto  alla 
Patria  mia,  la  quale  voi  chiamate  e potete 
ragionevolmente  chiamar  vostra.  Perciocché 
vi  sete  amato  al  pari  di  qualunque  s’è  na- 
tio e proprio  figliuol  di  lei  e pianta.  Ho 
fatto  per  sua  Paternità  poco , che  poco  ha 
egli  voluto  che  io  faccia.  Arei  fatto  assai 
di 'quello,  che  in  poter  mio  stato  fosse  per^ 
rispetto  e riverenza  vostra,  se  /io  avessi 
siaputo  che  fare , 0 in  che  adoperarmi.  La 
iscusazione,  che  voi  fate  del  non  nù  scri- 
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vere  di  man  vostra,  mi  duole  per  conto*  di. 
voi , che  siate  stato  cosi  lungamente  cosi 
indisposto.  Sarebbe  oggimai  tempo  che  voi 
vi  risanaste  a pubblico  benifìcio  del  mondo 
cd  a contentezza  de’  vostri  amici , che  in 
venerazione  v’  hanno,  Dio  faccia  che  io  ne 
senta  tosto  quella  novella,  che  da  noi  tutti  è 
senza  fine  disiderata  e con  molti  e molto 
caldi  voli  a Dio  pregata.  Di  grazia  fateci 
oggimai  partecipi  della  vostra  reverenda 
Cristeide  fuori  mandandola  e puiiblicandola. 
La  iscusazion  della  carta  non  buona  va 
ti’oppo  oltre.  Raccomandomi  in  buona  gra- 
zia vostra^  fin  di  qua  con  quella  parte,  con 
che  io  ciò  far  posso  , abbracciandovi  rive- 
fetitemente , e basciandovi.  A*  24.  d’ Aprile 
(f525.  Di  Padova. 

• * 

^ M.  Bartolommeo  dalla  Valle* 

A Roma* 


Egli  m’ è grandemente  caro  il  cono-' 
tacere , che  non  solo  a coloro  i quali  niente 
altro  amano  che  la  Poesia , sommamente 
piaccia  e diletti  il  Petrarca,  ma  eziandio 
appo  quegli  altri  egli  sia  in  prezzo  , che 
a tutte  le  altre  arti  più  si  danno  o sonosi 
«dati , che  a questa.  La  qual  cosa  io  e in 
moltissimi  uomini  ho  già  veduto  avvenire , 
led  ora  veggo  essere  avvenuta  in  voi.  Il 
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f^inle  si' per  Ini  grandezza^  della  WMrSi/ftoi 
liilissima  faTTiIglia , e sì  ancofa  perr  loi'amii- 
maestramemo  e per  lo  siile-prcso  dàff»os>cri 
maggiori  dato  alle  armi  , ed"al' maneggi4 
é governo  delle  cose  , • nondimeiio'iahiàie -é 
tenete 'so vento  in»  mano' le  Canzoni  ^di  M. 
Francesco,  e quelle,  candidissimo '«^rarvs- 
aimo  poema  estimando , fatte  le  vi  avete 
molto  famigliari.  Perchè  , e col  Poeta  mi 
rallegro,  che  se  a lui  dopo  la  morte  è ri- 
maso  il  sentire  ciò  che  tra  vivi  si  fa , ia 
ogni  guisa  di  studio  trovi  amatori  delle 
sue  belle  e vaghe  scritture,  e con  voi  ten- 
go che  sia  da  rallegrarsi,  al  quale  gli  altri 
csrrcizj  non  tolgono  il  pascer  l’animo  di 
cosi  dolce  e dilicato  cibo.  E certo  grande- 
mente vi  lodo  j che  a quello  divino  inge- 
gno , che  già  alla  patria  vostra  fu  caro,  e 
da  essa  ricevette  onore  , e lungamente  coi 
vostri  uomini  visse,  rendiate  voi  merito  mol- 
to ora  con  lui  dimorando  nella  guisa,  che 
si  ^uò,  e suoi  amorosi  pensieri,  ohe  furono 
cosi  alti  e così  gentili,  nelle  sue  carte  con 
maraviglia  e con  diletto  rimirando  e ricer- 
cando. Il  quale  studio  vostro  se  altro  non 
mi  facesse  manifesto  , si  lo  farebbe  il  bel- 
lissimo Canzoniere  del  Poeta,  che  voi  pre- 
stato m’ avete  , cd  io  tratto  dalla  vaghezza 
del  libro , tuttavia  con  quella  sicurtà  , che 
la  vostra  molla  cortesia  già  buon  tempo 
m ha  data,  ho  tenuto  meco  volentieri  mol- 
ti giorni , e terrei  ancor  più , sq  non  che 
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«ovveocndo  me  domattina  partire  | per 
Urbino  ,7  a;  voi.  il  rimando,  con  .cui  esso 

E lù  .vol^tieri. dimorerà,  che  tenere  gli  ,so- 
!t^  dolcissima'  compagnia.  State  sano.  Ai 
so..  diiL4ugHo,ri5tf«7  Di^  Borgo  in  Roma.  Nel 
pronto  jappuiito  che'l  medesimo  nostro  ^Poe- 
tai passò  a. -miglior  vita.  ' . . 
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A M.  dovari  Matteo  Giberto» 
A Roma, 


oche  cose  arei  potuto  veder  più  vo- 
Icnlierij  S.  Gioran  Matteo  mio,  che  le  vo- 
stre umanissime  lettere  , le  quali  m*  hanno 
dì  piacer  non  aspettato  ripieno  , lodato  sìa 
Dio  , che  v’  ha  di  lontana  parte  e di  lungo 
e disagevole  cammino  sano  e salvo  a Roma 
ritornato , e voi  ripgraziato  ^ il  quale  nop 
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vi  'seiè  dìmeniicato  di  ' me  , 'ni  per  loal'»- 
"nanza,  uè  per  ' la  cura  e niàòeggior del- 
le grandi  cose,  che  avete  • avuto  i a ftraV-i 
tar  lungo  'tempo  , le  *' quali 'idi  leggiero 
le  non  grandi  di  mente  aliriri'  levar  so- 
i'gliono  , nè  solo  dimenticalo  nonivevne 
' sete,  la  qual  cosa  mi  sarebbe  dolce  e cara 
stata  da  se  solamente  a pensarlo , ma  aa- 
eova  mi  date  di  ciò  soavissima  pruova;  con 
lo  scrivermi  e salutarmi  sì  coriescmetile.' 
Rendevi  eziandio  grazie  del  vostro  ralle- 
grarvi meco  di  questo  mio 'presente  ozio, 
che  intendete  che  io  mi  piglio  e. godo 
così  pienamente.  E di  vero  nessuna  cosa 
nella  vita  avvenir  mi  potrebbe  giammai , 
che  più  mi  fosse  cara,  di  questa,,  e di 
cui  amandomi  voi  come  fate  , piu  doveste 
meco  rallegrarvi ,.  ed  esser  di  ciò,,  piè  con- 
' tento,  siccome  sì  fa  degli  amici  nelle  loro 
prospere  e liete  cose.  Ma  nondimeno  do- 
vete sapere , che  la  fortuna  to’  ha  questo 
ozio  interrotto  e tolto  via  per  ispazio  d’fU- 
no  annoinieto  in  febbre  è quartana  ed  al- 
tra avviluppandomi  non  senza 'pericolo/ di 
lasciarvi  la  vita.  Come  che  ■ ora',  la  iDio 
'•  mercè  e sano  e contento  sono  a bastanza. 
Nel  qual  tempo  ed  in  tutto 'il  passato  da 
che  più  riseduti  non  ci  siamo,  mi  s’è  del 
(continuo  e per  la  memoria  giralo  vlo  sta- 
lo di  voi  ed  il  grande  disiderio  ndegU 
studj , che  ho'  cdnosciuto  in  voi  essere',  e 
quelli  ragionamenti , che  altra  volta  avem- 
mo iasieme  per  la  selva  di  Soriano  caval- 
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cando , ed  in  cotnli  i^otiieri  non  sapendo 
"«he  coia  njigUore  io  vi  dovessi,  ’poier  disi- 
devare^iiv' ho  sempre  disiderato  riposo  , il 
solo'ii»  estimava  vi  maiicasse,  a farvi, 
qnnato  si  -può  qua  giù , e contento  *e  feli- 
ce. Quantunque  io  vi  sento  di  sì  alto  e 
-vivo  / ingegno , che  potrete  co,^i  le  lettere 
<0^^  con  . gli)  studj-  far  frutto  eziandìo  nel 
' Atezzo  dell  negozio,  quanto  altri  soglia  far$ 
tnolle.  solitudini , solo  , che  a ciò  fare  vi 
' disponiate.  Le  proferte,  che  di  voi  mi  fate, 
■'ricevo  io  volentieri  e con  lieto  cuore,  nè 
rnien  grande' vi  reputo  io  ora,  che  io  vi 
reputassi  .giammai  , estimandovi  più  dal- 
^l’^atiimo  vostro,  che  dalla  fortuna  e dal 
c poter  giovare  altrui,  il. qual  potere  è no'n- 
' i/dimeno  in  > voi  ampio  tuttavia  pregando  il 
oìeielo,  che  non>solo,  il  vi,  mantenga  e guar- 
di di  talq,iquale  essp  al  presente. è,  ma  an- 
'coral  raumenli  di  giorno  in  giorno,  quando 
‘Osi  vede,'  «he  .quanto  voi  più  potete,  tan- 
o to  ipiù  possono  di  favore  e di  bene  e 
^-•>la  virtù  c le  [buone  arti  e le  dottrine  spe- 
rare. Ilo>  salutalo  il  mio  Flavio  per  nome 
.1!. vostro,  il  quale  ora  è meco  in  questa  so- 
‘ liludine/.Cola  , che  è a.  Padova  ,, saluterò 
. '«ome  ^ io  il  vegga , che  fia  fra  due  o tre 
giorni.  L’uno  I e l’altro  sono  vostri  altresì, 
t icome  umici  od  io  insieme  con  esso  loro 
son  «vostro  , siccome  io  debbo  essere  per 
-.,.;ramore  , che  mi  portate  e sopra  tutto  per 
^ da 'iacoinparahile  honià  e vlrlù  vostra.  A. 

un  ui  ot  (.i;..,  ;:i  ■ ' 
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Monsignore  lo  Cardinale  sarete  coniento 
di  baciar  la  mano  a nome  mio  ^ ed  » 
Mods.  di  Capua,  al  quale  io  scrissi  a que- 
sti dì  , ed  al  vostro  gran  debitore  , e non- 
dimen  ricco  da  potere  altamente  soddisfar- 
vi , e dal  mondo  onorato  Vida  , ed  al  mio 
M.  Agosiin  Foglietta,  ed  allo , eloquente 
Giovio  raccomandarmi , e sopra  tatti  a va'! 
stesso.  Stale  sano.  A’  6.  d'Oitob.  iSaa.  di 
Villa  nel  Padovano. 


A M.  Gio.  Matteo  Giberto. 
A lloma. 


Se  voi  foste  uno  di  quelli,  che  non 
hanno  dove  spender  le  loro  ore,  io,  che 
sono  in  assai  allo  ozio  , c spendo  le  mie  , 
come  io  voglio,  vi  scriverei  più  spesso,  che 
io  non  fo,  almeno  per  bene  spendere  quel- 
la ora  , che  io  mettessi  nello  scrivervi , se 
non  per  altro.  Ma  perciocché  io  so  , che 
più  spesso  a voi  suole  avvenire,  che  H 
tempo  da  dare  alle  vostre  bisogne  vi  man- 
ca , che  quello  vi  sopravanzi , che  sia  da 
dover  donare  alle  soverchie  lezioni , io  mi 
taccio,  tuttavia  di  voi  dolce  e continua 
memoria  tenendo,  e sovente  di  quelli  ra- 
gionamenti fra  noi  più  volte  stati  ricordan- 
domi, i quali  quanto  fossero  a voi  da  me 
con  vero  animo  detti,  voi  ora  ve  ne  potete 
avvedete.  Yi  priego  adunque  ad  escusare  il  ^ 
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mio  silenzio  con  questa  cagione  ed  à pensare; 
che  dove  che  io  mi  sia  , che  che  io  fac- 
cia, io  pur  son  vostro,  e penso  di  vedérvi 
e visitarvi,  ' come  io  intenda,  che  la  Tosca- 
na -sia  risanata  , e voi  e Mons.  di  Capua 
in  Firenze  essere  j i quali  non  penso  cho 
abbiate  ad  esservi  senza  Mons.  lo*  Cardina- 
le. Al  quale  sarete  contento  basciar  la  mjv- 
no  a nome  mio  • e raccomandarmi  al  mio 

_ * s 

Giovio  ed  a se  stessa.  State  sano.  Di  Vil- 
la nel  Padovano.  Agli  8.  di  Setteinbr* 
i523. 


A Messer  Giovan  Matteo 
Giberto. 


Se  non  è in  questa  Città  uomo  alcuno,' 
che  per  quello  che  si  vede,  non  pare  che 
ce  ne  sia,  il  qual  non  senta  molta  alle- 
grezza della  nuova  creazione  al  Pontificato 
del  comune  Signor  nostro,  quanta  è da 
credere  che  ne  debba  sentire  io , il  qualo 
da  molti  anni  in  qua  ninna  altra  cosa  graa 
fatto  ho  avuto  ne’  miei  disidcrj,  se  non 
questa  ? il  perché  .più  tosto  lasciando  a Y- 
Sig.  ‘ che  lo  giudichi , e da  quella  letizia 
che*  voi  ne  prendete,  facciate  eslimazion 
della  mia  , che  pensando  di  poterlo  a ba- 
stanza isprimere , con  voi  di  tutto  H cuor 
mio  ^ e di  tutto  il  mio  animo  mi  rallegro 
di’ questa  felicissima,  e siccome  io  spero,  a‘ 
iutto  il  mondo  Cristiano  salutevolissima  no^, 
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velia.  Nè  so  con  cui  io  mi  possa  di  ciò 
rallegrar  più'  convenevolineiiie , .che  noa 
voi  , il  qual  sarete  di  questa  felicità  pria- 
cipalntenic  goditore.  Ahbracciovi  adunque , 
stringevi , basciovi  con  questa  poca  carta, 
Sig.  M.  Giovan  Matteo  mio,  innno  attanto 
che  io  possa  ciò  far  con  la  persona.  E rin- 
grazio Dio  , che  non  solamente  a S.  Sant., 
,ha  dato  modo  di  poter  giovare  ad  esso 
.mondo  molto  maggiormente,  che  per  addie- 
,tro  .non  h»  potuto  , ma  a voi  anqora,  il 
/qual  non  dubito  che  avendo  sempre  nel 
► vostro  minore  stato  sopra  ogni  cosa  inteso 
. a meritar  con  gli  uomini , ora  che  sarete 
.-appo  tanto  S.  tutto  quello , che  voi  mede- 
, situo  vorrete  essere  non  .siate  per  meritar 
con  loro  tanto  maggiormente,  quanto  a voi 
basterà  . per  divenire  illustre  ed  eterno. 
iV’^orrei  con  voi  ragionare  in  così  lieta'e 
Jtclla  materia  lunghissimo  spazio.  Ma  con- 
(rfiideralD  le  occupazioni  vostre,  cd  oltre  a 
< ciò  pensando  in  brieve  di  vedervi  , mi  ri-  • 
marrò  di  più  oliro  tediarvi  con  questa  Ict- 
^ 'lera,  e pregando  la  bontà  divina,  che  sic- 
, come  è stata  liberale  in  donare  a Papa 
.Clemente  Settimo  il  luogo  in  terrà  del 
suo  fìgliuolo,  così  sia  eziandio  larga  a do- 
nargli lunghissima  vita,  acciò  che  egli  pos- 
sa usar  tra  gli  uomini  le  sue  virtù , ed  c* 
glino  goder  di  loro  più  lungamente  , farò 
iliie  nella  buona  vostra  grazia  raccoman- 
dandomi , e pregandovi  a basciar  il  piè  a 
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Sìg.,  a nome  mio.  State  sano.  A.’  ven- 
.tpno  (li  Novembre  iSaò.  Di  Padova. 


tVJJi  .) 


IV- 


7^  il/.  Benedetto  Móndolfo, 
] y/(i  Urbino. 


Ancora  che  io  non  y*  abbia  scrittoi 
, dappoi  che  io  mi  partii  di  coteste  contra-> 
j de , non  è per  quésto  , che  io  non  abbi» 
sempre  serbata  verde  la  memoria  della 
nostra  'amistà  non  altrimenti , che  se  io 
sfossi  stato  di  continuo  con  voi.  Con  ^ue« 
jSta  confidenza  piglio  a raccomandarvi  Mae« 
(,atro  Bernardo  Fiorentino  e Flaminio  suo 
figliuolo  Musici  di  liuto  degni  da  esser 
^cari  , ad  , ogni  He.  Essi  disideravano  aver 
luogo  appo  il  Sig,  Duca.  Priegovi  siate  con- 
stento  per  amor  mio  favorire  questo  loe 
disi  deno , che  Io  riceverò  da  voi  in  luogo 
di  piacer  singolare.  Pregandovi  oltre  a rjue- 
Rto  a raccomandarmi  nella  buona  grazia  del 
Sig.  Duca,  ed  alle  Sig.  Duchesse  mio 
Sign.  ed  a voi  stesso , non  vi  scordando 
che  io  son  vostro.  A’  6.  di  Giugno 
, Di  Padova. 


.;  I ...  . . 
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Ài  Sig.  Francesco  Maria 
della  Rovere  , 

Duca  d’  Urbino. 

li  Cavalier  Dotto  M.  Lodovico  animo* 
so  c pronto  soldato , il  quale  io  raccoman* 
dai  a V.  Eccellcnzia  per  gentile  uomo  nella 
sua  famiglia , viene  a servirla  disiderosissi- 
ino  non  pure  ora , ma  già  molti  anni  di 
trovar  luogo  nella  grazia  sua.  Sono  assai 
certo  si  per  la  sperienza , che  egli  altre 
volte  ha  data  del  suo  valore  , e si  per  Ir 
molla  divozioQ  che  ha  al  nome  vostro,  che 
egli  non  solamente  farà  onore  a se  stesso 
ed  alla  sua  casa , la  quale  è delle  più  no* 
bili  di  questa  Città,  con  piena  soddisfazioa 
di  V.  Sig.  a cui  egli  disidera  sopra  tutte 
le  umane  cose  di  soddisfare;  ma  ancora  a 
me , che  l’ ho  a voi  raccomandaiol  Torno 
a pregarvi  che  vi  degniate  raccorlo  volen- 
tieri, e dargli  quel  luogo,  che  giudicherete 
a questa  qualità  di  servente  convenirsi.  Il 
che  io  riceverò  per  donato  a me  stesso,  e 
così  di  questa  grazia  ne  piglio  io  lutto  i’ob- 
Lligo.  Da  questo  primo  ingresso  in  avan- 
ti lascio  che  il  suo  bene  adoperare  gli  s 
acquisti , quanto  egli  averà  a sperar  da 
voi  , a cui  bascio  la  mano.  N.  Sig.  Dio  sia 
vostra  guardia  A’  7.  d’Ottobra  i5z'ò.  Di 
Padova. 
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!///  Duca  D'  Urbino. 

In  Campo  a Melano. 

Giovan  Domenico  cavalcatore  costuma- 
ta persona  , ed  il  quale  io  molto  amo,  di- 
sidera  quattro  parole  di  raccomandazione 
da  V.  Eccellen.  al  Sig.  Viceré  di  Napoli 
in  favore  d’ un  suo  parente  cittadino  di 
Bari , e viene  a lei  per  quésto.  Quando  a 
V.  Sig.  non  sia  in  disagio  farnegli  grazia  , 
io  il  riceverò  in  singoiar  dono  dalla  sua 
cortesia , dalla  quale  ne  ho  ricevuti  innu-, 
juerabili  altri,  e porrollo  a canto  quelli 
nella  memoria  della  mia  antica  servitù  eoa 
lei.  Alla  cui  buona  grazia  e mercè  bascio 
la  mano  disiderandole  a questi  importan- 
tissimi tempi  tanta  prosperità  di  fortuna , 
quanta  è in  lei  virtù  d*  animo , e di  ciò  il 
cielo  affettuosissimamente  pregando.  A’  16. 
di  Febbrajo  1624.  Di  Padova. 

Al  Duca  d’  Urbino. 

A Veronm.  ^ 

Se  io  ho  fatto  piacere  a.  V.  Sig.  ia 
darle  il  mio  corsiere,  no  ben  sentito  tanto 
piacere  io  dandogliele  , che  non  era  biso- 
gno che  ella  per  sue  lettere  me  ne  ringra- 
ziasse , massimamente  sapendo  ella  che  o- 
gni  mia  cosa  ragionevolmente  è sua,  od  io 
insieme  con  esse , e sopra  esse  tutte.  Le 
rendo  nondimeno  grazie  di  questa  cortesi». 
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sua , e Jel  suo  troppo  anaorevolmeute  ri- 
cordarmi se  essere) in  oapiul  mio,  bascian- 
donegli  la  mano,  e nella  sua  buona  grazia 
raccomandandomi.  A’  12.  di  Settembre  iSaS. 
DU  Padova.  i.  \i  ~-,'i  / r i.f.n  uT 

rt;  , t;  ) ' i •,!  ‘r)i  > 

o Al. Duca  d' Urbino.  :u''i  .'t  un 
{,,  ,•  . In  Campo.,  , . -.l-S 

' . y s V'. 

Mando  a V.  Eocellen.- Antonio  Vicen* 
tino  mio  servitore,  ed  a me»  assai  caro  y 
allevato  nelle  arme  da  fanciullo,  cdMesorcù^ 
tato  in  esse 0 d' animo  ardito  e forte , ed 
in  > somma  atto  t uomo  a far  si/  bene  , iCOt 
me  un  altro  pari  suo , tutte  quelle  cose 
che  a valoroso  soldato  appartengono*  Yieneii 
a V.  Eccell.  per  servirla , e per  acquistar 
ben  servendo  la  sua  grazia.  Pernia  iqual 
cosa  vi  pricgo  ad  esser,  contento  di  dargli 
luogo  nelle  lancie  spezzate  vostre  ^ ertalo 
che  ad  esso  agevole  ed  ispcdito  sia  U po-r 
ter  valorosamente  adoperando  meritar  coni 
voi.  Non  dnbiui  che  V.  • Eccoli,  non  sia 
per  averne  Olile  servizio)  e con  questa  fi- 
ducia gliele  mando  più  volentieri.  Nella 
cui  buona  grazia  , e me  ed  ! esso  . Antonio^ 
^accomando  con  tutta  la  inclinazion  ,dcK 
l’ianimo  mio.  A’  2^.  di  Luglio  i5a6. , Di, 
Padova.  . n?  r . » ,>  1 


ri  , ' . , / -■  :•  1 v 'M 

J '■  111  ■■  ^ 'J 

x -*-'  ' ■ ; v I • ^ -,  s '•  o.  • f f-j''?:  TJ'fR 

X . •’  * . o!!  , iU 


Digitized  by  Google 


•Ufitd  g3» 

-ìk’  -un;  ra  c.'i»  . {•■•m 

-nftiD.'i.cf  'Duca  d’  Utbino.  ‘a  > i . o 
»,<>  •;  < ...  • < 

.?.S-0  I 'f.  ■ i...^ » 

Rendo  a V.  Eccell.  quelle  mapgiori' 
grazie,  che  io  posso,  dello  'nvito,  ch’ella 
mi  fa  non  solò  in  nome  di  se",  ma  ancora 
dclTa  Sig.  Duchessa^  al  venu-e  a fare  alcun 
dì  di  questo  prossimo  Settembre  con  Vo- 
stre Sigg;  in  Ogobhio,  dove  èlle  saranno  ed 
insietno' anco  Mons.  l’Arcivesc.  di  Salerno.’ 
Pl^"poteva  ricever  cosa  più  cara,  che  que- 
llo segno,  che  'non  le  sia  ingrata  la  devo-- 
2Ìon  mia.  'A  che  rispondo  , che  se  io  mi 
potrò'  sciogliere  si  |per  tempo  dalle  occu-* 
pacioni  , che  ora  ‘molto  necessariamente 
qui'  mi  'ritengono , clve  io  possa  in  ciù 
ioddisfarc'-à  V.  Eccell.  ed  a me  stesso  ^ 
io  ■il  farò  molto  volentieri.  Che  di  vero 
rtìmo  dovermi  esser  dilettevolissimo  il  po- 
ter dopo  tanto  tempo  riveder  quelle  con- 
tt'ade','  ’ 'nelle  quali  ho  fatti  alquanti  anni 
della- miglior  'vita  così  lietamente,  e l’unaf 
e Taltra  di  V.  Sigii.  ed  anco  il  mio  Mons.' 
di ‘Salerno  in  esse.  £ se  pur  ciò  non  mi 
potrà’  venir  fatto  a questa  volta , io  il  fa- 
rò" ad'  ogni  modo  un’ altra  più  tosto  che 
io' possa;  se  io  averò  vita.  Quanto  all? 
Lanzecnetti , che  io  ho  posti  per  France- 
si nella  inscrizione  a V.  $.  mandata,  lo 
feci,  estimando  per  quello,  che  mi  parca 
aver  sopra  ciò  altra  volta  inteso , che  essi  < 
fosser  di  quelli  j che  vengono  di  verso  la 
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. Gheldria  , che  sof;Uono,  essere  i migliori, 
è da  Colonia,  e da  Magooza , e Trcvere , 
luoghi,  secondo  Cesare,  della  Francia,  il 
quale  tulio  ciò,  che  è da  quella  ripa  dol 
Ileno , chiama  Gailia,  e Germania  quello, 
cV  è /dall’ allea.  Dunque  se  essi  vennero 
da  quelle  parli,  la  inscrizione  averà  i!  suo 
nome  antico  c proprio  chiamandogli  Galli, 
volendo  V.  Sig.  credere  a Cesare  che  nel 
vero  merila  più  fede , che  scrittore  alcuno 
altro.  Se  essi  vennero  da.  altra  parte  , e V. 
Sig.  mi  farà  intendere  da  quale  , io  cer- 
cherò di  dar  loro  il  nome  antico  più  pro- 
prio , che  io  potrò.  Nella  cui  buona  grazia 
nascìo  riverentemente  la  mano,  ed  alla  Sig, 
Duchessa  altresì.  Siate  sano.  A.’  aa.  d’ Ago- 
sto i53J.^  Di  Vinegia. 

* j/ii  M.  (i)  Giulio  CammiUo  Delminio. 

^ ’ A Bolosna. 

( ' S,  ' 

_ Ho  avuto  per  mano  di  M.  Romulo 
r esempio  delle  antiche  novelle,  che  m’a- 


(i)  Giulio  CammiUo  Autore  del  Tea- 
tro ebbe  in  somma  ammirazione  il  Bembo ^ 
di  cui  scrisse  molte  lodi  in  parecchi  versi 
latini  esistenti  nel  secondo^  Tomo  della 
^Jìaccolla  di  Giòvammatteo  Toscano  in- 
titolala : Carmina  illustrium  Poetarum  Ita- 
lo rum.  Alcune  sue  lettere  al  nostro  Autore 


Digitized  by  Google 


Limo  TEMO.*  gj 

tete  fatto  scrivere  di  buoaìssima  lettera , e ' 
come  io  veggo  ' molto  corretto  , insieme 
con  le  rime  de’  poeti  di  quelli  tempi , 
della  qual  cura  tante  grazie  vi  rendo , 
quante  posso  il  più,  massimamente  senten- 
dovi 'doppia  fatica  in  ciò  avere  avuto,  e 
doppia  noja  per  pia;p;rmi  j ed  oltre  a ciò 
danno  delle  altre  cose  furatevi  da  quello 
reo  uomo  per  soprappeso.  Di  che  certa- 
mente m’ incresce  al  pari  di  voi,  che  so 
quanto  queste  perdite  sogliono  altrui  recar 
molestia  e gravezza.  La  scusa , che  per 
questa  cagion  fate  alla  tardità  e lunghezza 
del  tempo  in  ciò  posto , non  faceva  punto 
bisogno.  Perciò  che  questo  libro  così  m’  è 
giunto  caro  a questi  di  , come  egli  molto  ' 
prima  arebbe  fatto.  Avrestemi  fatto  piacere 
a scrivermi  la  spesa,  che  nell’ una,  e ncl- 
r altra  opera  avete  fatta;  la  qual  cosa  vi 
prìego  a fare  ad  ogni  modo  al  ricever  di 
questa  lettera,  se  volete  che  io  vi  rimanga 
di  questo  impaccio  datovi  tenuto  compiu- 
tamente. Alle  altre  così  ofiìciose  parti  della 
vostra  lettera , e così  d’amor  piene  e di 
dolcezza  e di  cortesia , non  risponderò  a 
parole,  che  non  le  saprei  così  efficaci  for- 


dirette  sì  leggono  fra  quelle  di  diversi  al 
Bembo , che  raccolse  il  Sansovinoj  ed  'im- 
presse nel  i56o. 


Bembo  Voi,  III. 
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mare,  come  io’ vorrei  che  elle  fossero,  © co- 
me si  converrebbe  a volervene  io  ringra-i 
ziare  bastevolmente.  Scrberoile  nondimeno 
nella  miglior  parte  del  mio  animo , e sem- 
pre disidererò  di  poter  per  voi  cosa , elio 
tanto  cara  vi  sia , che  non  bastiate  voi  a 
dirmene  tutto  il  piacer  vostro , siocoino 
non  basto  io  ora 'a  dirvi  tutto  il  mio.  At 
buono  p gentile  e da  me  sempre  onoralo 
G.iriscndi , ed  al  Magnifico  M.  Alessandro 
Manziiolo  rendete  grazia  delle  salutazioni, 
che  mi  fuc  a nome  loro,  ed  alle,  loro  Sig, 
mi  raccomanderete,  e sopra  tutto  a voi 
stesso.  State  sano.  A’  *8.  di  Novem.  tj2Ì^ 
Di  Padova. 

yi  HI.  yigostin  Foglietta. 

A Fonia. 

So  che  voi  conoscete  senza  clic  io  par-  * 
li,  quanto  io  mi  sia  rallegrato  della  crc.a- 
zion  del  nuovo  Signor  nostroj  non  solo  per 
conto  di  Sua  Santità,  della  quilc  devoto 
servo  sono  , u per  conto  del  mondo  , elio 
stinào  abbia  a dovere  essere  oltimamcntc 
governato  per  le  sue  mani , o pure  per 
mio,  che  ho  questo  giorno  sopra  iiiUc  le 
cose  disiderato  j ma  ancora  per  cagione  e 
rispetto  vostro  , il  qual  me  ne  par  vedere 
non  mcn  lieto  di  questo  avvenimento,  che 
si  sia  esso  stesso,  che  è fatto  Papa.  Senza 
che  io  mi  rendo  sicuro  , che  voi  ne  senti- 
rete quel  primo,  clic  c più  convenevole  alla 
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vostra  rinù , che  aon  è lo  stato  e la  For- 
tuna , nella  quale  sete  ora  , come  che  ella 
sia -più  che  di  mediocre  qualità  a questi 
non^mollo  larghi  tempi.  Per  la  qual  cosa 
quanto  più  lietamente  posso  v’  abbraccio  e 
con  voi  fo  di  tutto  il  cuor  mio  di  cosi  fe- 
lice nunzio  allegrezza,  pregando  sopra  lutt^ 
colui,  che  di  tutte  le  buone  cose  è cagiona 
che  siccome  io  stimo  che  esso  questo  ab- 
bia voluto  , cosi  gli  piaccia  ancora  donare 
a<  Sua  Sani,  lunghissima  vita,  acciocché  ed 
egli  possa  giovare  al  mondo  più  lunga- 
mente , e noi  c gli  altri  suoi  servi , anzi 
pure  tutti  gli  uomini  , sentiamo  di  questo 
effetto  più  lunga  contentezza.  Se  a voi 
fiiacerà  basciarc  il  piede  di  S.  Sant,  a no- 
me mio , io  v'  arò  di  ciò  molto  grado. 
State  sano.  A'  2i.  di  Novemb.  i5z3.  Di 
Padova. 


. ..  - Agostin  Foglietta. 

• A Roma. 

> .Benché  io  creda,  che  e d^l  mio  Avila 
e'  da  M.  Àgostin  Beazzano  voi  averete  in- 
teso il  progresso  del  mio  viaggio;  (pure  al- 
meno per  avere  occasione  di  ragionar  con 
voi  , voglio  che  ancona  da  me  Io  inten- 
diate. Io  montai  a cavallo  , siccome  V-  S. 
vide , .assai  debole  dal  male,  che  Roma  mi 
donò  in  merito  del  ' mio  essere  venuto  a 
rivederla.  Tuttavia  così  come  io  andai  ca- 
valcando , andai  eziandio  ripigliando  e vi- 


gore  e for&a  .di  modo,'  che,  a.  fine>:del  'camr 
niino».im  sono  sentito  esser  quello  che  , io 
soglio  yi  o . la  I voglia  del  fuggir^  di,  Roma.,' 
che. io  avea,  essendo  stato  male  da  lei.,n< 
cevuto  e trattalo , o la  mutazion  dell"  aere 
o*r  esercizio,  che  se  Tabbia-  operato,  o 
peravvenuira  lutti  e tre..  Feci,  in, Bologna  i 
giorni  santi  e le  feste  della  Pasqua  ; dove 
visitai  iVIoos.  di  Fano,  il  quale  governa  co* 
sì.  bene,  quella  città  e nella  giustizia  c nel* 
le  altre  parti  del  suo  uffìcio , che  ..non.  si 
potrebbe  lodarlo  a bastanza.  Giunto  che  io 
in  Padova  fui,  visitai :gli  amici  , e da  essi 
visitato  me.  ne  son  venuto  qui  alla  mia  ViU 
letta,  che  molto,  lietamente,  m-  ha  ricevuto, 
nella  quale  io  vivo  in,  tanta  quiete,  in  qnaur 
to  a Roma  mi  ,$ietlL„  a , travagUp-  c fastidj^ 
Non  odo  nojose  e.  spiaeejvoji  nuove.  Non 
penso  piali.  Non  parlo  con  procura tpri. 
Non  visito  Auditori  di  Rota.  Non  .sento  rp- 
mori , se>  non  quelli,  che  ini  fanno  alquan- 
ti Lusignuoli  d’  ogn'imorno  gareggiando  tra 
loro , e molti  altri  uccelli , i quali  tutti 
pare,  che  s'ingegnino  di  piacermi  con  la 
loro  naturale  armouia.  Leggo,  scrivo,  quan^ 
to  io  voglio;  cavalco,  cammino  passeggio 
molto  sp/.sso  perentro  un  boschetto,,  che 
io  ho  accapo  dell’ orlo.  Del jquale  orto  as- 
sai piacevole  e.  bello  .talora  colgo  di  mano 
mia  la  vivanda  delle  prime  tavole  per  la 
sera , e talora  un  caneslruccio  di  fragole 
la 'mattina,  io  quali  poscia  m’odorano  no^n 
soiamente  la  bocca,  ma  ancora  tu  ita  lu.,mea<i 
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fà.'’Tadtio  'che  Torto  e la  i casa  o ed  ogni 
li'osa  tutto  *1  'giorno  di  rose 'è  piena;  iNé 
manca  oltre  a ciò  che  con  una  ■ barchetta  j 
prima*  per  un  Vago  fiutliicello,  che  dinanzi 
alla  mia  casa  corre  continuo , e poi  per  la 
Brenta  , iti  cui  dopo  un  brevissimo  corso 
<|ucsto  fìnmiccllo  entra  ^ e la  quale  è bel'> 
lo  ed  allegrissimo  fiume , ed  ancora  essa 
da  un*  altra  parte  i miei  medesimi  campi 
bagna,' io  non  vada  la  sera  buona  pezza 
diportandomi,  qual  ora  le  acque  più  'che 
H terra  mi  vengono  a grado.  In  questa  gul- 
sa  penso 'di ‘far  qui  tutta  la  state  c tutto 
r autunno , tale  volta  fra  questo  tempo  .a 
Padova  ritornandomi  a rivedere  gli  amici 
per  due  o per  tre  di,  acciò  che  per  com- 
parazione delia  città  la  villa  mi  paja  più 
graziosa. 'Ho  ragionalo  con  V.  S.  più  lun- 
gamente , che  io  non  credetti  dover  fare  y 
qnando  presi  la  penna  a scrivere.  Resta  ^ 
che  io  vi  prieglii  a basciare  il  santissimo 
piè  di  N.  S.  in  mia  \ece , e raccomandar* 
mi  in  buona  grazia  di  S.  Sant.  A cui  rive- 
rentemente ricordo , che  come  che  io  ab- 
bia r animo  assai  riposato , non  è che  la 
somma  del  mio  stato  e delle  mie  fortune 
non  sia  molto  minore , che  non  sono  i miei 
bisogni;  là  onde-nel  mezzo  della  mia  quie- 
te mi  pungono  e fanno  sospirare  e gemere 
bene  spesso  , a i quali  mici  bisogni  sna 
Beat;  promise  di  dar  riparo , dicendomi 
ehe  essa  ne  avea  più  voglia  di  me.  Preghe- 
rete ancora  S.  Sant,  ad  essere  contenta  di 
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non  lasciare  andare  in  mano  altrui  il  librt^ 
che  io  le  donai.  411a  qnale  N.  S.  Dio  pre^ 
sti  Imighissìma  felicità.  State  sano.  A’  6.  di 
Maggio  i525.  Di  Villa. 

A M.  Galasso  Ariosto. 

A Bologna. 

Poche  lettere  arei  potute  vedere , ca- 
ro il  mio  M.  Galasso,  che  m’avesser  tanto 
piacer  recato,  quanto  hanno  fatto  le  vostre^ 
che  m' ha  date  il  Gentile  Messcr  Pamfìlo 
Rosmino  ; c tanto  è questo  mio  piacere  c 
diletto  maggiore  state  , quanto  io  meno  le 
aspettava.  Vi  ringrazio  adunque  di  questo 
rostro  amorevole  ufficio , quanto  po.sso  il 
più.  E per  rispondere  alla  parte  della  me- 
moria della  nostr.i  amistà,  vi  rendo  sicuro, 
che  io  son  quel  vostro  buon  fratello , che 
mi  potete  aver  negli  altri  tempi  conosciu- 
to ,•  e per  questo  dolcissimo  m’  è sulo  lo 
intendere  da  esso  M.  Pamfìlo  del  vostro 
buono  st.ito,  nel  quale  N.  Sig.  Dio  vi  pro- 
speri , ed  avanzi  di  giorno  in  giorno  ; il 
qnale  avanzamento  di  tanta  felicità  non  po- 
trà giammai  essere  , che  io  sempre  non  la 
vi  disideri  anenra  maggiore.  Se  io  del  vo- 
stro venire  a Bologna  inteso  avessi  prima  , 
che  io  me  ne  fossi  partito,  v'avrei  voluto 
aspettare  ad  ogni  modo,  nè  mi  sarebbe  sta- 
ta la  dimora  iiojevolc.  Tuttavia  quello,  che 
all’  ora  non  potè  essere,  sarà  piacendo  a 
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Dio  questo  Settembre,  o alincn  qiiCàto  Ot- 
tobre, se  Roma  fìa  ilei  morbo  libera,  cci- 
Bie  si  spera.  In  questo  mozzo  amatemi , fe 
state  sano  , ed  a Mon.s.  vostro  fatemi  rive- 
rentemente raccomandato  nelle  vostre  lette- 
re. A’  39.  di  Luglio  i534-  b)i  Villa. 


yi  M.  Francesco  Maria  Molza. 

A Bologna. 

Benedetto  sia  quel  picciolo  disordine, 
Molza  mio  caro  , il  quale  mi  fò  venir  più 
tardi  alle  mani  le  lettere  di  Mad.  Gammil- 
la , di  che  io  mi  dolsi  con  M.  Pam.  Per- 
ciocché dove  io  arei  una  sola  risposta  alle  ' 
mie  letttere  da  lei  ricevuta , nè  ho  avute 
quattro,  le  quali  mi  sono  state  tutte  cosi 
dolci  e cosi  care , che  io  le  serbo  in  luo- 
go di  quattro  belle  e preziose  gemme.  Ed 
oltre  a questo  ho  da  voi  un’  altra  lettera 
in  testimonianza  della  diligenza  di  lei.  Ve- 
dete ora  se  io  me  ne  debbo  tener  buono- 
Quantunque  dall'altro  canto  mi  sento  all’ a- 
nima  tanto  obbligo  e con  lei  c con  la  Si- 
gnora Contessa  moltiplicato,  che  a .me" non 
pare  di  poter  giammai  essere  a soddisfarlo 
bastante.  Onde  io  vivo  in  affanno.  E cosi 
in  me  da  un  fonte  medesimo  e di  letto  e 
pena  si  deriva  ; la  qual  maraviglia  iri’  è si 
dolce , che  io  ho  preso  per  partilo  di  non 
uscir  con  loro  di  debito , ancora  che  io 
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pòtessf,  e voglio  esser  loro  tenuro  ed.oi^ 
hligato  in  eterno.  Cosi  adunque  farete  loro 
intendere  tante  volte  all'  una  e aH’ahra  rac-  > 
comandandomi,  quante  di  me.  vi  sovverrà  , 

V in  loro  presenza , che  certo  non  lien  mol*  . 
te  3 conciossiacosaché  in  quel  , tempo  arete 
, occupato  in  tanti  piaceri  ed  in  tante  vostre 
gioje  1*  animo  che  non  lo  potrete  mandar 
cosi  lungi.  Se  verrete , come  dite , col  no- 
stro M.  Alfonso  a stare  alcun  giorno  in 
questo  mio  nascondimento  e villetta , mi 
farete  singoiar  piacere , alla  qual  cosa  fare 
.vi  priego  grandemente.  Risaluterete  M.  Ga- 
lasso Ariosto  a mio  nome , siccome  avete 
salutato  me  al  suo , e state  sano.  A*  29.  di 
Luglio  i5a4.  Di  Villa.  ,,,, 

Al  Moìza.  „ 

A Bologna. 

Ho  caro,  che  Mad.  Cammilla  sia  ca-  , 
■ gione  che  io  vegga  alcuna,  volta  delle  vo-  , 
stre  lettere , del  qual  piacer  mio  vi  priego 
lad  esser  contento  di  riugraziarncla  per  me. 
Ora  per  rispondere  ulle  vostre  lettere , io 
le  scriverò  quando  arò  alcuna  cosa  da  man- 
darle , che  altramente  scriverei  a voto.  In., 
questo  mezzo  tempo  non  v’incresca  avermi 
alle  volte  ne’  vostri  ragionamenti , siccome 
ho  voi  spesse  volte  ne’  miei , se  non  tra 
così  bella  e cara  compagnia  che  tale  non 
ò in  altra  parte,  almeno  tra  quelle,  con 
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Ie"<^uaU  io'  posso  ciò  fare.  Piacemi  che  ' 
siate  slato  io  Boiogaa  per  lo  cootinuo,  po- 
scia' che  io  veduto  non  v’ho,  che  non  vor- 
rei vi  foste ‘ito  t imcscolando  in  quei  ga- 
voccioli Romani , i quali  ' non  v arebbono 
avuto  risgnardo,"  perchè  siale  a Febo  ed 
alle  nove  sorelle  cosi  caro.  Avete  benissi- 
mo fatto  j e benissimo  farete  a rimanervi 
lungamente  fra  rtoi.  Io  m’  avveggo  che  in 
vano  v’ho  iusieitie  con  M.  Alfonso  aspet- 
tato. Ora  non  rimarrò  di  ciò  ingannato , 
che  non  v’  aspetterò  più.  Anzi  vi  perdono 
io  tutta  questa  ingiuria,  che  mi  fate  di  ^ 
non  attenermi  la  promessa  , perciocché  io 
comprendo,  che  buonissima  cagione  ve  ne  ^ 
ritiene.  £ stimo  venire  io  prima  costà  n 
voi  a questo  Ottobre  per  fornire  il  viag- 
gio , che  io  incominciai  alla  Pasqua  di  re- 
suresso  passata  , e così  penso  rivedervi- 
Per  la  qual  cosa  priego  Mad.  Cammilla  e 
la  Signora  Contessa , che  non  vi  lascino 
di  Bologna  partire  , se  pure  ^ voleste  ciò  ' 
fare , in6n  che'  io  a Roma  non  passo.  Ho 
detto  lungamente  nulla  , per  ~^.dire  alcuna 
cosa.  State  sano;  e salutatemi  M.  Alfonso , 
e M.  Filippo  Maria  de'Ros’si.  II  primo  dì 
di  ' Settembre  1 5a4‘  Di  Villa  nel  Padova- 
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Al  Molza. 

' A Bologna. 

' Se  M.  G.  T.  v’  ha  scoperto  gran  par- 
te de*  suoi  tesori  costì  in  Bologna,  egli  mi 
piace  , conciossiacosaché  voi  doverete  esser 
da  quinci  innanzi  più  ricco.  Direi  che  io 
Ve  ne  avessi  una  grande  invidia,  se  non  che 
la  ’nvidia  è peccato  mortale,  e io  sono  qui 
in  Roma  nell'  anno  del  Giubileo , nel  qua- 
le si  conviene  ir  mondi  e senza  peccato 
alla  indulgenza.  Vi  ringrazio  nondimeno 
della  contezza,  che  mi  date  con  le  vostre 
piacevolissime  lettere  di  quella  bella  e lun- 
ga lezione  ; alle  quali  lettere  aggiunse  non 
poco  di  diletto  il  Forno  con  le  sue  dichia- 
razioni e commenti  più  particolari  di  mo- 
do , che  io  tra  per  1’ una.  cosa  e per  l’al- 
tra ho  rattemperato  il  dolor  preso  da  me 
del  non  essere  io  stato  presente  con  voi 
alia  parte  delia  nostra  grande  utilità  e gua- 
dagno. D’ intorno  alle  quali  tutte  cose  e 
ad  altre,  che  ancor  qui  si  sentono  ed  o* 
dono  in  così  fatta,  materia  tutto  il  giorno 
mi  rimetto  ad  òsso  Forno,  il  quale  a bel- 
r agio  raccontar  le  vi  potrà.  Ed  alle  Sig. 
Mad.  Isabella  e Mad.  Cammilla  venendo , 
a nome  delle  quali  mi  salutate  , vi  priego 
a render  lor  in  mia  vece  tante  grazie,  quan- 
ti furono  i capelli,  che  si  tagliarono  alla 
Sig.  Beatrice , di  che  ne  nacque  la  vostra 
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còsi  Leila  Elegia  (i),  e cosi  leggiadra;  ed 
insieme  a dire  a Mad.  Cammiiia  , die  se 
io  non  le  ho  mandata  la  Canzona,  che  di- 
te, fu  perciò  che  avendola  io  donata  a M. 
Tvifoiie-,  cònvenevolei  non  mi  parve  il  vo- 
ler fare  d’ nnà  stessa  cosa  due  doni.  Ma 
còme  che  sia , sarete  eouiento  di  pregarla, 
che  quando' pure  ella  stimasse  che  io  aves- 
si errato,  ella  mi  perdoni  c di  baciarle 
la  mano  per  me;  direi  ancor  la  bocca,  se 
‘i  costumi  Francesi  fossero  in  Italia  cosi 
come  ci  è 'il  Re.  State'  sano.  Di  Roma.  Ai 
6.  di  Gcnnajo  i5a5. 

• p . • • 

*'  ■■  ■■  j41  Moha. 

' A Jioma.  • 

Io  nón  so  qnai  lettere  mi  fosser  pò- 
'tute  gingner  così  care,  come  cara  e dolce 
m’  è stata  la  vostra  seconda  epistola  scriltaH 
mi' il  ' dì  medesimo  della  prudente  elezio- 
’ne  fatta  da'N.'  S.  de’ nove  Cardinali  nuova- 
'mente  da  S.  'Sant,  creati,  di  parte  de’quali 
'mi  date  soavissima  e piacevolissima’ contea- 
'za.  O Molza  mio  caro,  quanto  mi  sento  io 


(i)  La  elegia  del  Molza  incomincia 
Quid  fles  ahsc.issi  toties  dispcndia  crinis  ? 
e si  ritrosa  nelle  antiche  raccolte  di  poe- 
sie latine  fatte  da  Giovampaolo  UbaUUni, 
0 da  Giovanmatteo  Toscano. 
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tenuti)  a S.  Saut.  per  conto  del  nostro  Mon»>2 
Carpentrasso.  Farmi  ora  essere  io  medesir 
mo  vie  più  che  Cardinale.  Lodata  sia  la 
divina  bontà,  che  gli  pose  in  cuore  questo 
pensiero,  ed  egli  sempre  adorato  da  lue^ 
che  l'ha  al  suo  fine  recato.  Medesimamen- 
te m’ è dolce  e cara  stata  la  creazion  di 
Mons.  Polo , a cui  e per  la  sua  eccellente 
dottrina  e per  l’ infinita  bontà  non  si  con- 
veniva men  chiaro  ed  illustre  grado.  E spe- 
io  ohe  egli  sia  spirito  molto  utile  alla  Ro- 
mana Rep.  che  grandemente  ha  di  tal'  uo- 
mini uopo  a questo  tempo.  Dunque  con^ 
fesso  che  io  vi  debbo  que» 

madmodum  quidem  scribis^  Fraesertim  cunt 
mihi  etiam  dederis,  quod  ridere  piane  pos- 
sem  Amici  scilicet  nostri  dibaphum  et  ter- 
rores  ; quos  jacit.  Quella  parte  , dove  dite, 
di  lui,  e giugnete  che  a pena  credete  che 
io  mi  possa  contenere,  quia  frontem  ferianL, 
cosi  è stato.  E dubito  che  fia  ciò  cagione 
a molti  dimostrarsi  buoni  più  che  d’ essere. 
Piacemi  sopra  Mons.  di  Salerno  il  giudicio 
vostro.  O santa  e benedetta  mente  ed  ani- 
mo , chi  può  non  lodarlo  ? o pure  chi  a 
bastanza  può  lodarlo  ? Hai  quam  ille  istis 
non  safis/ecit\  Voi  ridereste,  se  sapeste  qua- 
li lettere  si  scrivono  dagli i amici  d’  alcun 
di  loro  in  questa  Città,  affine  che  si  cre- 
da, che  N.  S.  ha  quelotale  più  c più  di 
combattuto  , ed  alla  fine  contra  sua  voglia 
sforzatolo  ad  accettare  il  cappello.  Ma  ciò 
niente  adopera,  e già  ognuno  pare  .scanda- 
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lesalo  , da  me  in  fuori,  che  sempre- ho  cre- 
dulo ad  uti^modo,  o nessuno  inganno  m'è 
ora  snto  fatto  da  Inii  Anzi  l’ho  io  per  buo- 
nissima persona,  che  ha  voluto  mostrare  al 
mondo  chi  egli  é,>e  sempre  è stato.  Ho 
fatto 'della  vostra  elegantissima  epistola  quel- 
lo , che  avete  voluto  che  io  faccia.  OstendI 
enim  ’illam  uni  aut>  alteri  tantum.  , quos 
tui  amanthsimos  habeo  : ne  tua  tam  ele-‘ 
gans  lueùhràtio  penitus  periret.  Dunque  sa- 
rete--contenlo  far  voi  di  questa  mia  lettera 
il  somigliante.  La  quale  a voi  solo  scrivo, 
come  che<  il  mio  catarro  non  m’ abbia  an- 
cora lasciato  , cbei  è stato  cagione  , che  io 
non  r ho  latinamente  scritta , come  io  do- 
vea , e la  vostra  dolcezza  parimente , che 
me  ne  libera.  State  sano.  Al  primo  di  Gen- 
najo , e dell’ anno  iSSy.  E giovami  aver- 
lo incomincialo  con  voi  ragionando.  Di  Pa- 
dova. 

0-1  . * 1 1 

, - Pietro  Ardinghelli. 

' A Firenze. 

P'.  t • ' 

« Non  era  bisogno  che  voi  mi  raccoman- 
daste il  Reverendo  M.  Niccolò  vostro  figliuo- 
lo. Bastava  che  io  il  vedessi,  come  ho  ve- 
duto, che  non  sarei  mancato  del  dover  mio 
per  r aulico  amore  e fraterna  benivolenza 
nostra.  Ho  nondimeno  avute  le  vostre  due 
lettere  care,  siccome  quelle,  che  mi*  vengo- 
no da  carissima  parte.  Siate  certo,  M.  Pie- 
tro‘mio,  che  io  r averò  in  qnello  stesso 


Ito  TOLtmE  TERZO, 

luogo,  oHft  r avete  voi;  sor  non  che  io.gìi»^ 
gnerò  all’ amor  paterno,  che  io  gli  porto 
quel  rispetto  e quello  onoro , che  suolo, 
oarsi  dall'  un  fratello  all’  altro.  Hogli  prof' 
feria  la  mia  casa  e ciò  che  dentro  v’è  ^iei 
dolcissimo  mi  ha  , che  egli  la  usi,  coato 
sua.  Dogliomi  che  io  sono  in  partirmi  per 
Roma  , c gi<à  ho  mezzo  il  piè  nella  staffa.. 
Tiiit.tvia  restano  qui  de’  miei,  che  faranno 
sempre  per  lui  quanto  per  me.  Scrivetegli 
che  senza  nessun  risparmio  rtcehieggoi.ji 
mici  con  quell.a  sicurtà , che  esso  richio' 
derebhc  voi  c gli  altri  suoi,  io  spero  esse* 
re  fra  diie  mesi  e mezzo  ritornato , o per- 
ciò in  brleve  potere  e goderlo,  e far  per 
lui  quello,  che  fia  mcsticro.  In  questo  mez- 
zo mi  vi  raccomando,  e vi  priego  lunga 
quiete  c multa  felicità.  Stale  sano.  A’  io. 
d’  Ottobre  1534.  Di  Padova. 


A M.  Taddeo  Taddei. 

A Firenze. 

'Come  che  io  avessi  sempre  fatto  ogni 
Cosa  a soddisfazion  del  Reverendo  M.  ÌMic- 
colò  Ardmghclli  per  1’  antica  amistà,  clic  è 
tra  suo  padre  e ine,  pure  le  vostre  molto 
calde  lettere  in  raccomandnzion  sua  mi  fan- 
no ancora  più  disideroso  di  far  perilui, 
anzi  ni’  accendono  di  disidcrio , che  egli 
m imponga  delle  cose , che  gli  siano  me- 
stiero.  E già.  1’  ho  veduto  ed  aiibracciato  e 
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pròfforlogli , quanto  io  ho,  e quanto  io  va- 
glio. Non  dubitate,  che  io  non  sia  per  aver- 
lo in  quel  conto,  in  che  si  sogliono  i cari 
figlinoli  avere,  ed  ancora  in  maggiore,  in 
quanto  io  T onorerò  a guisa  di  fratello.  Il 
rimanente  della  vostra  lettera  m’ha  raddop- 
piato il  disidcrio  di  vedervi;  sì  c dolce  cd 
amorevole  ed  afTcltiiosa.  Ma  questa  niala- 
detta  pestilenza  di  Bologna  cd  ahptanto  so> 
spetto  delia  vostra  , che  ancor  rimane  se 
non  nella  città  , almeno  nel. contado,  fan- 
no* che  io  ho  diliherato  ora,  che  pure  pas- 
sar debbo  a<  Roma , far  la  via  della  Marca 
e non  venire  per  costà.  Tuitavolla  vi  do 
la  mia  fede , che  se  maggior  sospetto  non 
vi  sarà  al  mio  ritorno , di  venirvi  al  tutto 
a vedere , ed  a godervi  due  di,  ne’  quali 
potrete  ragionarmi  i vostri  pensieri , ed  io 
vi  potrò  raccontare  i miei , e farvi  vedere, 
se  M.  Girolamo  Muzio,  che  dite,  v’ ara 
bene  accontalo  delle  cose  mie,  o no.  Quan- 
tunque io  credo , che  voi  ve  ne  avvedcrc- 
te  al  primo  incontro , senza  che  io  apra 
bocca.  Stimo  che  sia  vero  quello,  che  dito 
della  memoria  che  tenete  di  me.  Perciò 
che  io  nc  tengo  altrettanta  di  voi  e di  tut- 
ta la  vostra  gentile  e dolcissima  famiglia  , 
e molta  contentezza  sento  in  me  a voi  ri- 
pensando, siccome  avviene  delle  cose,  che 
altri  ha  più  care  , cd  alle  quali  crediamo 
noi  stessi  essere  in  grado.  Faccia  il  Ciclo 
che  noi  - ci  possiamo  godere  lungamente. 
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Non  bisogna  che  m’  inviliate  ad  usai?  dél- 
1*  opera  vostra,  dove  me  ne'*  venga  uopo*, 
perciò  che  io  il  fo.  IVIa  voi  perché  non  fa- 
te altrettanto  ver  me?  che  mai  non  rnl 'chie- 
deste cosa  ninna?  Io  so  che  avete  ‘pochi 
ài  mondo  cosi  presti  al  servirvi,  come  me 
areste  volendomi.  Riserbomi  a dir  molte 
cose  a bócca  ; e perciò  più  che  ntiUe  ' e 
fnille  volte  alle  mie  carissime  sorelle  e doil- 
ne  Monna  Costanza  e 'Monna  Ippolita',  ed 
a M.  Gherardo  ed  a voi  raccomandandomi 
é basciando  i vostri  fanciulli  farò  fine  - a 
I questa  lettera.  State  sano.  A’ro.  d’ Ottobre 
i5a4-  Di  Padova.  • '*■ 

M.  Taddeo  Taddei. 

A Firenze.  ’ ■ 


Noi  tralasciamo  troppo  lungamente  Io 
scriver  nostro  usato , del  quale  io  grandis- 
simo diletto  pigliar  soglio,  e non  solamen- 
te nel’ leggere  le  vostre' lettere  , ‘ che  scrn- 
‘pre  sono  soavi  e dolci',  ma  ancora  nello 
scrivere  io  a voi,  perciò  ohe  a'  me  pare 
in  quel  tempo  esser  con  voi,  e'  con  voi 
presente  ragionare.  Per  la  qual  cosa  bene 
sarà  , che  torniamo  alla  buona  usanza  , e 
se  noi  non  areno  altro  che  scrivere , ei 
salutiamo  tra  noi  e visitiamo  in  quella  ma- 
niera. Ora  io  ho  da  scrivervi  anco  altro, 
« ciò  è,  che  m’impetriate  da  cotesti  vo- 
stri Signori  Iliustrissiuii  un  divieto  sopra 
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r ©pera-»  che  io  fo  stampare , della  Volgar 
liogua.  Il  qnal  divieto  come  abbia  a<  dove- 
. re. essere,  potrete  conoscer  dall’ esempio  di 
.•quello,  che  m’ ha  N.  S.  conceduto,  che 
jlia  in  queste -lettere.  La  qual  cosa  fare  tan- 
-<Ze  più- volentieri  dovcrete  , quanto  la  detta 
.opera  altro  non  contiene , che  onore  ed 
utile  della  nostra  Toscana  lingua,,  in  quan- 
to per  me  raccòrrò  se  n’è  potuioi  Bisogne- 
où  oltre  a ciò  che  poniate  diligenza  in  fa- 
tre,  che  io  il  dotto  divieto  abbia  il  più  to- 
.iSto  che  si  possa.  State  sano  , e salutatemi 
317.  Gherardo  e Monna  Costanza  e Monna 
Ippolita,  e tutta  la  vostra  gentile  e dolcis- 
sima famiglia,  c chi  vi  piacerà  , oltra  essa. 
A' cinque  d’ Agosto  iSsa.  Di  Villa  nel  Pa- 
dovano. ' I , 

M.  Taddeo  Taddei. 

M ..  Firenze. 


r Arete  per* mano  di  M.  Pier  Francesco 
Borgherini  due  de’  miei  libri  sopra  la  Vol- 
ger lingua  or  ora  usciti  di  sotto  la  slainp.!; 
uno  de’quali  terrete  per  voi , che  a voi  il 
mando , r altro  darete  al  Signor  Ippolito 
molto  '8  sua  Magnifìcenza  raccomandandomi, 
del  quale  quello  che  a nve  scrivete , m’  è 
auto  carissimo  j come  che  anco  in  Roma 
me  ne  venissero  quest’anno  gratissimi  rap- 
porti. Per  la  qual  cosa  io , il  quale  non 
- Eembo  Val.  VII.  8 
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«rei  potuto  far  di  meno  di  non  amarlo  ^ 
quale  che  egli  si  fosse , essendo  nato  di 
cui  è , tanto  più  volentieri  T amerò  e più 
teneramente , quanto  io  veggo  che  egli  il 
vale  per  se  stesso.  11  libro  che  voi  gli  da- 
rete , essere  gli  potrà  testimonio  dell'  amo- 
re, che  io  al  suo  buon  padre  ho  portato» 
La  cui  memoria  nella  mia  mente  è viva  e 
fresca  più  che  giammai  , e così  fia  mentre 
la  vita  mi  durerà.  Quello,  che  Messcr  Gi- 
rolamo Muzio  v'ha  di  me  detto,  è vero  in 
quella  parte  , che  io  sia  e sano  della  per? 
eona  e con  1'  animo  assai  tranquillo  la  Dio 
mercè.  Dell'  altra  parte  tanto  vi  dico , chq 
io  stimo  che  egli  non  v’ahbìa  fatto  menzot 
gna,  che  io  iLcredo  e cortese  e gemile* 
Ma  tutto  ciò  ho  pensato  molto  prima  chot 
ora,  di  fare  io  che  T intendiate  voi  sopra 
gli  altri.  Anzi  mi  si  fa  lardi,  che  quel  ram- 
pollo sia  di  tanto  cresciuto,  che  egli  sicu- 
ramente possa  sostenere  l’aria  del  vostro  cie- 
lo, per  mandarlovi.  Ma  di  questo  si  potrà 
dilibcrar  y)oi.  Sopra  le  quali  cose  ho  rico-; 
nosciiua  l’ amorevole  affezion  vostra  nellq 
vostre,  lettere,  ed  a nome  vostro  ho  salu- 
tato tutta  la  mia  casa  , la  quale  è altresì 
vostra.  Stale  sano , raccomandatemi  a M. 
Gherardo  ed  alle  vostre  donne,  e salutate- 
mi i vostri  fanciulli , i quali  peravventur^ 
sono  ora  uomini,  siccome  noi  vecchi.  A’ 4. 
d’ Ottobre  x525.  Di  Padova.  . 

? 
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' ’jt  Valerio  intagliatóre. 

. A Vinegia. 

il  > . 

r 

-i' jj  : . -i  j ^ ' 

■“  Vi  mando  la  vostra  medaglietta  del 
Weronciuo  insieme  con  due  fiorini  e mez- 
Ro,'  e^che  è il  prezzo  die  ella  y'è  costata, 
siccome  mi  diceste  j e vi  priego  che  quan- 
do 1’  ' arete  usata  e tennta  per  lo  bisogno, 
ài  quale  la  richiedete , siate  còutentò  ritè- 
tiendovcne  il  detto  prezzo  rimandarla  a star 
con  r altre  mie , e con  quel  bello  Ncron 
Ì*raude,  che  io  ho.  Io  credetti  che  voi  me 
1* ireste  data  aflìne  che  io  la  tenessi  e fos- 
se mia,  e ciò  credetti  ricordandomi  che 
«ó  pure  avea  fatte  delle  cose  a benificio 
vostro  , e tra  1'  altre  alcuna  che  vi  fu  di 
più  utilità,  che  se  io  v’avessi  donato  ceu'- 
4o  medaglie  tali,  quale  è la  vostra,  lascian- 
do star  da  parte  gli  altri  cotanti  uflìcj  fat- 
ti da  me  per  voi  in  cotanti  anni , che  io 
amico  vostro  sono.  Dico  questo,  per  mo- 
strarvi la  cagione  , che  mi  mosse  a creder 
quello,  che  io  credetti,  non  per  rimpro- 
vèrarvi  i piaceri  fatti  da  me  in  parte  alcu- 
na, che  non  è ciò  mia  usanza.  Ua  ora  in- 
nanzi non  crederò  più  così  follemente.  Ed 
anco  il  dico  per  farvi  conoscere,  che  io 
non  son  prete , come  diceste  a mio  fratel- 
lo^ e se  io  fossi  prete,  non  sarei  di  quel- 
li, che  v’ han  tenuto  il  vostro,  ma  sarei 
uno , che  v’  ho  molte  volte  dato  del  mio. 
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State  sano,  ed  attendete  a farvi  ricco  ^ se 
non  per  altro,  almeno  acciò  che  possiate 
far  poca  stima  degli  amici  vostri  più  sicu- 
ramente. A’ II.  di  Gennajo  iSzS.  Di  Pa- 
dova. 

A M.  Valerio  de'  Belli  intagliatore. 

A Vicenza. 


A me  incresce  che  ’l  cane  non  vi  sia 
riuscito  buono , come  disideravatc.  Dio  sa 
che  io  non  farei  mai  creduto,  da  tal  par- 
te mi  veniva.  Pazienza.  Quanto  alla  cagna 
rossa , che  dite  , chi  y ha  detto  che  io  ho 
levriera , non  sa  bene  ciò  che  egli  dice. 
£lla  non  è mia,  ma  è d’  una  Donna,  che 
se  l’ha  allevata  dal  latte,  e balla  tanto  ca- 
ra, che  è cosa  da  non  credere.  L’ho  altra 
volta  voluta  torre  , per  donarla  a M.  Ago- 
stino Angiolello  , e non  1’  ho  potuta  avere. 
Non  che  io  non  l’avessi  avuta,  se  io  fossi 
perseverato  in  volerla  al  tutto  , che  quella 
Donna  non  mi  può  negare  cosa , che  io 
voglia  da  lei.  Ma  la  vidi  si  mal  contenta 
per  questo , e cosi  con  molte  lagrime  la- 
sciarmi la  cagna  , che  io  non  glie  la  volli 
torre;  e diiiberai.  di  non  gliene  parlar  mai 
più.  Si  che,  Messer  Valerio  mio  caro,  io 
certo  non  ho  cagna  levriera  nessuna.  Ma 
datevi  buona  voglia,  che  se  io  ne  dovessi 
far  nascer  uno,  ve  lo  troverò,  e sarà  buo- 
no. Che  non  lascierò  passo  a fare  per  con>- 
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piacervi.  State  sano.  A’ 6.  di  DecemLre  i53o. 
Di  Padova. 

, > 

1 . M,  f^alei'ìo* 

) * • ' • 


Vi  mando,  M.  Valerio  mio  caro,  un 
cane  levriero  brullo,  ma  buono,  se  rn’ban- 
no  detto  il  vero  quelli , che  Thanno  dona- 
to. Voi  lo  proverete,  c se  cosi  sarà,  lo 
terrete  per  vostro.  Se  non  sarà,  lo  renderò 
a chi  me  Tha  dato.  Attendete  a star  sano. 
Il  cane  si  chiama  Turco.  A’  3.  di  Gennajo 
x63t.  Di  Yinegia. 

I • A M'  Valerio. 

Quanto  alla  figureita  del  mio  conio  se 
Jb  voglio  vestila  o nuda,,  vi  dissi  che  ' la 
faceste  come  meglio  vi  pareva  di  fare.  Pur 
crederla  , che  fosse  bene  , eh’  ella  avesse 
,un  poco  di  vestimento.  Vi  ringrazio,  e ne 
aspetto  vedere  il  piombo  con  disiderìo.  Sta- 
te, sano  , il  mio  caro  M.  Valerio.  All’  uhi- 
mo  di  Febbrajo  i53a.  Di  Vinegia. 

À M.  Valerlo, 

' I i 

^ Ho  avuto  il.  gesso  della  figura  del  mio 
l'ovescio , la  quale  mi  è parata , siccome 
è,  bellissima  ed  eccellente.  Di  che  vi  rin- 
grazio quanto  posso.  È vero,  che  non  vor- 
rei le  aveste  messo  quel  . ramo  ia  manot 
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Pur,  poiché  fatto  è,  non  imporla.  Vorrei 
solamenie^che  faceste  che  quel  sasso  aves- 
se qualche  botta,  siccome  di  più  alto  e 
più  basso  , acciò  non  fosse  così  liscio  , e 
paresse  più  sasso.  Credo  mi  intenderete. 
Vorrei  faceste  le  lettere  alla  testa  del  mo- 
do che  vi  scrissi.  Potrete,  fatto  questo,  man- 
darmi la  impronta  della  testa,  ed  io  vi  man- 
derò r aricnto  da  far  quattro  o sei  meda- 
p'iìe.  Io  ho  qui  il  cagnuol  maschio  figliuot 
di  quella  bella  cagna , il  qual  non  ha  la 
roda  mozza , ma  integra.  Se  volete , che 
io  vel  mandi,  scrivetemi,  che  vcl  manderò. 
Mi  piace,  che  abbiate  forniti  i lavori  della 
Cassetta,  i quali  son  certo  siano  bellissimi. 
Mi  doglio  di  questi  tempi  , che  peravven- 
tura  vi  faranno  più  diffieulià,  che  non  biso- 
gnerà ad  averne  buono  c giusto  premio. 
Attendete  a star  sano.  A’  12.  di  Marzo  i532« 
Di  Vinegia. 
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Al  Sig.  Ridolfi  Pio  da  Carpu 


iacemi  che  in  iscarnhio  d’una  aem^ 
pUce  salutazion  fattavi  a nome  mìo  dal  mio 
preposito  voi  mi  diate  si  dolci  lettere  co- 
me son  quelle , che  lo  ricevei  jeri , nelle 
quali  mi  fate  intendere  il  pericolo , che 
portate  per  cagion  della  vendetta  . che  si 
cerca  contra  voi,  sperando  che  se  io  fossi 
costi , il  mio  consiglio  vi  gioverebbe.  Nel- 
la qual  cosa , benché  io  sappia  che  la  ve'* 
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Sira  prudenza  è.  molta , nè  ba  bisogno  cRt 
mio  o d’  altrui  consiglio  , pure  mi  piace  ^ t 

come  eh/ 'sia  , che  mostriate  , disiderarmi 

c mi  chiamiate  cosi  amorevolmente.  A chef-^ 
rispondo,  che  se  io  avessi  cosi  buone  arT!,t> 
mi , come  io  già  ebbi , o come  avete  ora  , 
voi,. non  solamente  con  parole  vi. difende- 
rci , ma  terrei  eziandio  a combattere  in  4| 
luogo  vostro  5 per  levarvi  di  quella  briga  , 
se  pure  cosi  v’  è grave  il  combattere , co-  . 
me  solevate , dire.  Di  che  io  lodare  non  vi  r 
saprei,  oslimando  che  perdiate  via.  più  ri- 
cusando la  pugna,  che  se  perdeste  combat-  . 
tendo.  Olirà  che  niuna  cosa  suole  ^essere 
più  dolce  a’  prodi  e valorosi^tnomini  che,], 
la  giusta  e sudala  vittoria, Ja  quale  a 
giudizio  sarebbe^  sempre  dal  vostro  canto, 

Ma  io  comincio  a credere,  che  voi  oggi-^/r 
mai  vi  rav  veggio  le  , del  vostro  errore,',  e per  - I.^ 
questo  diciate,  che, potrebbe  essere,  ch©.>. 
non  fosse  male,  alle  volte ' il  ^contraddirsi.^  ,: 
La  qual  cosa  io  confermo,  anzi  dico.,  che  i.t- 
è tolto  a molta  rigidezza  il  non  ,mutarsi.n^^ 
giammai  di  proposito , mutandosi  j(c,|0cca-  » ^ 
sfom  così^ spesso.  E credo  che  la , S, ignora 
parente  vostra  e comare  mia. vi.vdira.^quel 
medesimo,  se  ne  la  domanderete  j alla  qua- 
le stimo  siano  gravi  le  vergogne,  che  .a 
voi*  vengono  per  la;  molla*  timidità  , che  in 
voi  sì  .vede  da  questo  canto.  Andate  anda- 
te, che  mostrale  poco  ' di»  sapere  * quanto 
UTi‘  bel  morir  tutta  lei  vita,  onori.  Ed  io 
sono  uno , che  vorrei  più  tosto  morir  mil- 
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le  volte , che  >ina  sola  mostrar  paura , se 
io  in  luogo  di  voi  fossi.  Ma  lasciando  il 
motteggi Jr  dà  patte.  Io' non  veggo  l’ora, 
che  io  mi  trovi  con  voi  e con  la  Sig.  Co- 
mare, e che  io  possa  udire  molte  cose 
nuove , che  mi  promettete  di  farmi  inten- 
dere; Anche 'ne  averò  alcuna  io  da  dire  a 
voi,  la  quale  ne’  libri  Padovani  non  si  leg- 
ge. Io  tuttavia  mi  starò  qui  questo  mese 
tutto,  ed' in  questo  tempo  fornirò  alcune 
mie  bisogne,  e piglierò  il  Giubileo  con 
più  divozione,  che  io  potrò,  massimamen- 
te vedendo  io  ogni  di  maggiormente  rifor- 
marsi questa  Santa  Corte , e prendere  più 
laudevoli  costumi  e leggi.  Alla  qual  cosa 
fare  voi  parimente 'tenuto  sete,  che  sete  di 
lei  articolo  e membro.  Appresso  a questo 
me  ne 'tornerò  a voi  molto  più  volentieri, 
che  io  qui  venuto  non  sono,  come  che  io 
non  vorrei  per  cosa  del  mondo  non  ci  esr 
ser  venuto.  Il  Sig.  vostro  Zio  ha  fatto  que- 
sti di  fuochi  e 'feste,  senza  aver  molte  le- 
gna da  farle.  Esso  sta  all’usato,  il  bambi- 
no e la  madre  benissimo.  Io  a voi  ed  alla 
Sig.  Comare  mi  raccomando.  Di  Roma.  Ai 
13.  di  Gennajo  i525. 


laa 
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_ > Sig.  Ridolfo  da  Carpi.  r «/d 

••  V . u4  Padova,  , ; ;j;u 

‘ ! • ''  ■ * , ■ ' r V ' ■ iiori 

, » I -IJ» 

Ho  inteso  da  M.  <FaIìio,  il  quale  ir'l}* 
resa  questa' lettera , la  cagione,  perché  [e^ 
ri  mi  scriveste  , e perchè  poi  ripigliaste  1« 
lettera  già  data  i a'  miei  costì.  A.'-  Messec 
Fabio  duole  nell’ anima , die  ivoi  abbiate 
pensato , che  esso  avesse  giammai  consen-* 
tito  a fare  uno  scritto  a pregiudicio  di  voi 
e di  Monsign.  de' Rossi , ii quali' avete  faH 
to  cotanto- per  lui.  Ed  a me  duole  uoa 
poco,  che  questo  pensiero  vii  sia  -caduto 
nell’ animo,  non  soloi  pcr  conto  di  Messer 
Fabio  , che  è gentil  persona, , c da  uon 
per  fare  di  coteste  cose  , ma  ancora,  peo 
.mio,  che  non  sarei  stato  poco  offcsoiiia 
oiò.  Or  poi  che  avete  saputo  il  vero  , noa 
dirò  sopra  ciò  altro , se  non  che  nella  vo- 
stra buona  grazia  raccomandandomi  vi  rao- 
comando  M.  F'abio.  Di  Villa.  AU’ultìmo  di 
Luglio  i525.  . . - 

r r 

Al  Signor  Ridolfo  da  Carpi, 

A Pisa, 

Giù  stavamo  con  sete  di  sapere  al- 
cuna novella  di  voi  , quando  il  vostro  ed 
ora  eziandio  mio  Mons.  Dolce  mi  diede  le 
lettere  vostre , che  m’  hanao  recata  acqua 


Digitized  by  Google 


inno  QCARTo.  123 

dolcissima  da  spegnerla.  Ringrazione  la 
atra  cortesia.  Ben  mi  duole  d' intendere , 
che  non  siate  vivo,  come  mi  scrivete;  se 
tuttavia  questo  vostro  esser  morto  non  è 
con  vantaggio.  Perciocché  alle  volte  è av- 
venuto, che  uno  che  mostra  d'essere  ia 
so>  morto  y sarà  stato  vivo  doppòamcnte , 
siccome  quegli,  che  si  truova  poserà  vivere 
in  altrui , cd  acquista  quell'  altra  parte  per 
atta,  nella  quale  egli  è,  onde*  dire  si  può, 
che  egli  viva  in  due  vite  ad  un  tempo.  Il 
che  se  avviene  a vni,  non  solo  non  mi  do^ 
glio  di  questa  vostra  guadagnosa  morte , 
*mzi  me<  ne  rallegro  io  grandemente. -Nè 
credo -che  si  -possa  miglior’  mercatanzia 
fare  né  costì,' né  altrove, 'di  questa.  Piace- 
mi- che  serbiate  memoria  di  me,  e fovvi 
sicuro,  che 'molto  spesso  si  ragiona,  dove 
iu  sono , di  voi , e ragionerassi  continuoi 
Perciò  che  il  potervi  vedere  stimo  non  ha 
peV’lo  innanzi^  se  non  è tardo  e rado,  e 
farà  mesriero  , che  io  mi  racconsoli  del- 
la •' vostra  lontananza  > in  questa  maniera. 
Ilo  basciato- Lucilio  a nome  vostro,  e sa- 
lutata la  madre  dì  lui  e Iettale  la  lettera 
vostra  dove  di  lei  parlate.  La  quale  e vi 
ringrazia  di  ciò  gr-andemente,  e vi  sì  rac- 
comanda , ed  insieme  vi  manda  dicendo 
che  le  dovete  credere  la  cosa  del  divorzio 
più  che  aliro.  Se  è vero  che  '1  Signor  vo« 
stro  Zio  abbia  riavuto  dallo  ’mperadorc  la 
sua  patria,  io  me  ne  rallegro  tanto,  quanto 
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potrei  far  di  cosa  veruna  disideratissima  cd 
aspcttatissima  a questo  tcmpo^  e ne  rin- 
grazio la  Divina  Maestà , la  quale  a nte 
pare  che  in  questa  parie  con  giusto  occhio 
abbia  qua  giù  guardato.  Ilo  mandato  a M. 
Leouico  la  poscrilta  vostra,  che  gli  è stata 
gratissima  sopra  modo  e per  rispetto  di 
voi . e per  conto  del  vostro  illustre  mae- 
stro. Raccomandasi  all'ulto  cd  aH’aliro  ren- 
dendovi molte  grazie  della  memoria  onorata, 
che  serbate  di  lui.  Esso  è stato  inalato 
questi  prossimani  di , ne’  quali  io  non  fui 
senza  gelosia  delia  sua  vita  per  la  molta 
età,  che  gli  é sopra.  Ora  sta  bene,rtuttar 
via  in  casa.  Io  son  quello  stesso,  che  mi 
lasciaste  , se  nòn  in  quanto  mi  sono  al- 
leggierito  d'una  delle  mie  nipoti,  la  qua- 
le ho  maritata  a gentile  uomo  Yiniziano 
assai  a soddisfazion  mia  e de’  miei.  A.  (i) 
M.  Antonio  Roncioue^,  a nome  del  quale 
mi  salutate,  sarete  contento  raccomandarmi 
abbondevolmcnie  , , e sopra  tutto  al  vostro 
maestro , come  che  egli  due  grandi  offese 


(i)  Questi  fu  Pisano  e Poeta  To- 
scano , e scrisse  in  rima  molto  leggia- 
dramente nel  principio  del  Secolo  XP^l.  , 
come  il  dimostrano  alcune  sue  Poesie  da 
noi  vedute  ne'  MSS  del  Sig.  ripostolo  Ze- 
no, dove  aveasi  riscontro  ^ che,  fossero 
scritte  nel  iSo'j.  ki 
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fatto  m*  abbia , 1’  una  delle  quali  è stata  il 
torre  -a  Padova  se,  e l’altra  voi.  A Mons. 
d’ Inghilterra  'farò  le  raccomandaeioni  vostre 
domane.  State  sano.  Di  Padova.  A’  i6.  di 
Marzo  i526. 


Al  Signor  Ridolfo  da  Carpi. 

A Pisa. 

Quanto  migliore  speranza  mi  dà  la 
seconda  lettera  di  V.  S.  della  sua  vita  , 
che  non  dieJe  la  primiera,  tanto  ed  io  ne 
rimango  più  contento,  e voi  stimo  avere 
fatto  più  lodevole  pensiero.  Così  adunque 
si  vuol  fare , cioè  vivere  con  men  noja , 
che  si  puòj  se  bene  altri  si  vede  privo 
delle  cose  sue  più  care,  siccome  ci  vediamo 
noi  qui  amici  vostri,  e come  si  vede  e vi 
sentile  voi  costi , quasi  corpo  privo  della 
sua  anima.  Lodo  la  dilibcrazion  vostra  del- 
r e.ssere  in  Villa  , il  che  noli  ho  ancora 
potuto  fare  io  lodatore  e consigliatore  agli 
altri  uomini  della  solitudine  c dell’  ozio 
villerecchio.  La  qual  cosa  m’  è avvenuta 
per  avere  io  maritata  una  delle  due  mie 
nipoti,  che  ra’ erano  ed  ancora  in  parte 
sono  in  casa , le  quali  nozze  m’  hanno  te- 
rmo occupato  ora  in  Vinegia , ed  ora  in 
Padova  inaino  a questi  giorni,  ne’  quali 
l’ho  a marito  mandata  Gentile  uomo  Vini- 
aàano,  e di  bonissuui  costami,  e per  gli 
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«nni  suoi  assai  onorato  ’ed  atnato  ' tiella  eittdi 
Sono  per  andare  uno  di' questi  di  ad  Ac- 
quata, e forse  più  oltre  e più  a dètitro  fra 
questi  nostri  colli  e monti , da’  quali  -mi 
ricoglierò  nella  mia  villetta , 0 nasconde- 
rommivi  avidamente.  Sommi  trovato  dopo 
la  partita  vostra  alle  volle  con  iVlons.  Dolce 
certo  buona  e cortese  persona,  e sopra 
tatto  tale  amico,  quale  voi  il  mi  dipinge- 
ste e lodaste.  IMonsig.  de’  Rossi  lutto  di  voi 
è meco  assai  sovente.  11  quale  vi  rimane 
grandemente  tenuto  dell’ officio,  ■ che  avete 
frlio  per  Don  Giulio 'con  lui.  1 miei  tutti, 
da  quali  sete  nomato  bene  spesso  , a voi 
si  raccomandano , ed  io  sopra  essi.  State 
sano.  A’  21.  d’ Aprile.  i5a6.  Di  Padova.  ‘ 

Al  Signor  Ridolfo  da  Carpi. 

Alla  Mirandola. 


La  doglianza , che  fa  V.  Sign.  nelle 
sue  lettere,  della  morte  di  mio  fratello, 
come  che  non  mi  sia  cosa  nuova  la  carità 
e benivoienza  vostra  verso  me,  pure  ho 
letta  voleniìerissimo  ed  honne  preso  conforto 
assai , rendendone  di  ciò  quelle  grazie , 
che  un  dolorato  può  render  maggiori.  Quan- 
to al  buon  fine,  che  tosto  aspettate  di- ve- 
der delle  presenti  guerre  di  Lombardia  ^ 
Dio  faccia  che  non  aspettiate  in  vano , o 
se  non  tosto,  almeno  quando  cho  sia  se ' ad''' 
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▼egga  quello,' che  dalla  Divina  giustizia  pare 
che  con  ragione  disiderare  e sperar  si  pos» 
sa.  Io  per  me  non  ne  aspetto  già  ben  niu- 
no^  ln  maniera  ho  io  veduto  da  huoa 
tempo  in  qua  tutte  le  sante  imprese  e 
giuste  andar  sinistramente.  E se  pure  al- 
tramente avverrà,  ciò  mi  giugnerà  più  caro, 
che  se  io  l’aspettassi,  lo  dopo  la  morte  di 
mio  fratello  ho  avuta  la  madre  di  Lucilio 
vicinissima  a fornire  i suoi  giorni,  e tutta- 
via è a quel  termine.  Il  che  m'ha  noja  so- 
pra duolo  apportalo,  e porta.  Voi  aticudeta 
a star  sano,  e raccomanuatemi  al  Sig.  Con- 
te Giovan  Francesco  dall.i  Mirandola.  Delia 
cui  molta  virtù  e molla  dottrina  sono  affc'j 
zionaiissimo  da’<  miei  primi  anni  iu  qua, 
ed  ogni  giorno  via  maggior-Ticiiie.  Di  t-*a- 
dova.  Il  di  di  Nostra  Donna  d’Agoslo  iSaG. 


Al  Signor  Ridolfo  da  Carpi. 
A Pisa. 


Dappoi  la  vostra  dipartenza  da  noi 
non  è avvenuta  cosa  che  meriti  dovervi  es- 
sere scritta.  11  Sig.  vostro  Padre  da  jersera 
in  qua  c in  questa  Città  in  Santa  Justina  : 
sarò  oggi  con  S.  S.  il  mio  malato  è al- 
quanto miglioralo,  tuttavia  non  lo  lascia  la 
febbre.  Io  sto , come  soglio.  Già  vi  potete 
avvedere,  che  io  vo  cercando  argomenti  da 
empiere  '^*ome  che  sia  un  poco  di  foglio/ 


t'sS  TOttrMlfr  TtìiwJ 

Vi  priego  a darcì"avtiso  di  voi'  tariw'jH'è; 
thè  qui  ‘ s’ era  inteso  , ‘ che  costi  * eoa  ‘ ogrti 
cosa  pièna  e di  morbo  e di  rotnorl.  *A{^ 
tendete  a star  sano.  Mons.  de’ 'Rossi,  man*> 
dato  qui  il  Sig.  Ettorre  Suo  fratello^"  atido 
a Roma  per -'pochi'  giorni.  A M. 'GioVandì 
Spagriuolo  ed  a M.  Anton  Roneione  Sarèté 
contento  raccomandarmi.  Di  Padova.  A*‘Oi 
di  Novembre  i536.  ' ' 

^ . •!,'  iti’’':  ir.ifl, 

••  • . • i,  • • I.ÌV.1  qt 

Signor,  Jìidólfo  da  Carpii  - ^ 

A Roma.  ' I 

vii 

V ■ . I - « in.  a 

Piaccmi  che  Y.  Sig.  sia  in  Roni<V.  Bèd 
vorrei  che  voi  vi  foste  per  altra  cagione  J 
che  per  quella,  che  mi  scrivete,  • che  1 
Sig.  vostro  Zio  fosse  sano,  il  quale  è"' Con 
troppo  gran  peccato  delle  stelle  infermo'sl 
lungamente , se  da  esse  vengono  le  utnanè 
disavventure.  E sarebbe  oggimai  tempo'^ 
che  egli  si  riavesse,  c potesse  vivere^  qual- 
che anno  s.ano  e gagliardo,  cd  oltre  a'-ciò 
riposato , ed  in  casa  sua.  11  che  Dio  gH 
conceda,  e doni  a me  poter  ciò  vedere, 
prima  che  io  tanto  invecchi , che  il  po- 
tere andare  a Carpi  mi  sia  dagli  anni  tolto 
c vietalo.  Quanto  alla  informazione  delie 
rendite  del  Patriarcato  di  Consiantinopoli  , 
che  per  l’ amico  vostro  mi  chiedete , vi 
dico  che  clic  solcano  valere  d’ intorno  a 
burini  ottocento.  E ,vero  che  a Mons.  lo 
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Cardinale  Egidio  non  aggiunsero  il  primo 
anno  pure  a seicento,  trattone  le  spese,  che 
5oa  S.  vi  fé  in  un  procuratore,  che  egli  vi 
mandò  , che  le  riscosse.  Del  secondo  anno  ^ 
Sua  S.  non<ne  ha  anco  .riscosso  quattrino. 
Stimo  tuiiavia  che  elle  potranno  valere  a 
chi.  le  terrà  con  alcuna  buona  cura,  d^ in- 
torno a settecento  5 e sono  tutti  denari , 
che  si  riscuotono  di  possessioni  livellate 
neir  Isola  di  Greti,  e son  buoni  .denari. 
Potrebbonsi  oltre  a ciò  queste  rendite  ac- 
crescere con  favor  di  Roma,  ottenendosi  di 
poter  di‘  nuovo  livellar  le  possessioni  già  ’ 
Jivellate.  Ma  sarebbe  ciò  malagevole  a for- 
nire a forestiero  , che  Cardinale  non  fosse 
Quanto  poi  al  potere  il  vostro  amico  per 
esser  Fiorentino  averne  la  possessione  .dalla 
Patria  mia,  io  la  credo  ad  ogni  modo  dif- 
ficile impresa,  ’e  forse  da  non  potersi  ot- 
tenere. Tuttavia  assai  cose  alle  volte  si  fan- 
no di  quelle , che  pajono  altrui  poco  pos- 
sibili a fare.  Da  Mons.  Dolce  non  ho  in- 
teso di  voi  cosa  ninna  , che  c stato  molti 
,di  a Vinegia , ed  ancor  v’  è 5 nè  d^  altrui 
prima , che  ora  per  le  vostre  lettere  me- 
desimamente datemi  da  Mons.  Stampa. 

Ho  risposto  alle  lettere  vostre.  Ora  v^nga 
ad' una  mia  non  poco  importante  bisogna, 
la  quale  intenderete  dal  mio  Pietro  Avila 
renditor  di  questa.  Nella  quale  stimo  , che 
mi  potrete  porgere  un  grande  e singolare 
ajuto  e sostegno  con  la  molta  autorità  del 

Bembo  Voi  VII!  ’ '9  ' 


Digltlzed  by  Google 


•i3o  robcms  rmzo. 

>Sig.  vostro- -'•Zio  ‘ aulico  '.Sig.  mio 
Mons.'  Datario  , che  ilo  ama  «4m  ODorSii^ 
quanto  il  i mondo  ’ fa.  Perciò  ohe  non  duhUt^ 
.che'  egli  non-  lo  visiti < assai  spesso -,  ^noi 
.quale  tempo  alquante  . amorevoli-  ed  a(Te2Ì^ 
-nate  parole  di  S.  Sig.  dettegli  con  quelle 
grazia  e con  quel  modo  « co’  quali  egli  sa 
.fare  tanto  grandi  e gravi  cose,  potrebbono 
.valermi;  quanto  intenderete  dal  detto  Avila. 
.Al  che  fare  io  il  priego  c<m  tutta  lar  forca 
della  .lunga  servitù  con  lui , '.siccome,  la 
importanza  del  mio  bisogno  .vuole,. che 
io  faccia.  Esso  potrà  agevolare  in  que- 
sta occasione  tutto  il  rimanente  della  mia 
vita,  e questo  ozio  de'  miei  studj  impedito 
alle  volte  più  che  non  dovrebbe  dalla  poco 
larga  fortuna  mia , e dalle  gravezze , de 
-quali  mi  soprastanno , che  non  si  possono 
scaricare , se^  non  con  più  oro  che  non  è 
quello,  t;he  a me.  viene  in  mano  delle  mie 
rendite.  Che  pure  quest’  anno  ho  maritato 
una  seconda  nipote  mia  con  non  picciolo 
mio  sinistro , che  niente  altro  ha  in  dote 
avuto  , che  quello , che  io  le  ho  dato.  E 
penso  di  maritare  ancora  la  terza , che 
JBi’  avanza , so  io  potrò , e poi  ne  arò  ma- 
ritate tre,  pure  solo  di  quello,  che  m’han* 
no  le  mie  e lunghe  e gravi  fatiche  acqui- 
stato y.  per  modo , che  se  ora  il  Signor 
vostro  Zio  per  sua  cortesia  mandasse  que- 
sto prospero  e secondo  vento  , che. . io 
^ chiedo.,  nella  mia  fiacca -e  debole  r vela,  io 

■ . ...  - •.  , .A,.  . r -Js 
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‘mariterei  la  detta  povera < e buc^ 
dia^fatrcialla , che  a maritar -<1111-  resta  ^ e 
•^eteraiiDÌ' senza  più  pensar  giammai . di  wo- 
tere  <-altro'i' e>  tjuetato  e ' riposato  e tran- 
tmUlo- dirci  'verso  lai.  Totum  muneris  hoc 
Perciocché  se  esso  non.vi  s'> inter- 
ine stimo  di' non  aver  cosa,  che  io  vo- 
*glia  ) in  quello , che  < intenderete.  Ben  disi- 
déro  che  S.<S.  vi  s’ i-oterponga  di  modo, 
cheta  Mon.  - Datario,  non  pa)a,  che  io  non 
-mi  lìdi-  nella  ‘buona  grazia  di  lui.<  La‘  qual 
-mssa  tutta 'a  voi  raccomando  cosi  caldamea- 
'te  4 come ‘6  la  importanza  ricerca,  ohe  io 
'febeia , e la  nostra  amistà  a ciò  fare  m’as- 
^Sìeura.’- Ho  “detto  quello,  che  io  vorrei. 
•^iNattavia  se  voi '■vi  ci  vedete  ;o  disagevo- 
■^lezza  ^ 'O'  rispetto  alcuno  , ^ che  impedisca> , 
'^on  ne  fate  parola,  ma  taeete  e tenete  m 
''Tor"  tutto  quello,  che  io  vi  scrivo.  Stale 
'Sèinoii  A^  4* i5a7.  Di  Padova,  f 

• 'if'irij.n  ( I j,  -i’i}  v.'iM  1.  i 

vicir>  j^éiSig.  Midolfo' da  Carpi.  .. 

t'  V m;  Roma.  ■> 

-i  ■ ‘-S'  « . ■ • 11»  . . . . , , ■ 

Ol*'  ■ ' ■ ' t <•  I ■■  ...  .1 

->  ' ’■  Dal  mio  Avita  ho ' avuto,  (pianto  voi 
‘gli ‘diceste  d’intorno  a quello,  di  - che  'io 
vi  pregai. ‘Del  quale  ufficio  ‘ vi  ringrazio, 
'quanto  Capete  che  io  fo,  senza  che  io  il 
vi‘Scriva(  Ho  poi  avute  le  vostre  lettere, 
per  le  quali  veggò  e voi  avere  soprassedu- 
to ài  'Cammino  di  -Francia,'  ed  il  Signor  vo- 
stro zio  essere  ito  a Palagio,  dove  quattro 
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mesi  sono,  non  è stato  e dovervi  dimorar^. 
Nel  qual  tempo  perciò  che  io  sono  assù 
sicuro  e che  potrete  fare  alcuna  cosa  a be-|^ 
neficio  mio,  e che  la  farete,  altro  non' di- 
co, Quanto  alla  informazione  delle  rendite 
del  Patriarcato  di  Costantinopoli  piu  par-, 
ticolare,  che  l’amico  vostro  vorrebbe, ^dir 
covi  che  io  gliele  potrei  dare  , se  un  mio 
Maestro  di  casa,  che  fu  in  Greti  a pigliar- 
ne la  possessione  a nome  del  Cardinale , 
non  fosse  morto , che  1’  avea  molto  minu- 
ta e conta.  Ma  esso  perì  in  mare  con  tut- 
te le  scritture  sopra  ciò  , di  modo , che  a 
me  non  è rimaso  di  loro  pure  ,un , verso. 
Nondimeno  tanto  vi  dico,  che  quelle,. rei|^ 
dite  sono  tutte  in  denari,  che.  si  riscqoim-^ 
no  i ducati  Viniziani  di  possessioni  livella- 
te, i quali  denari  fanno  la.  sorania  ^„che  io 
vi  scrissi  in  molte  partite.  E queste.  ren,di- 
te  il  Cardinale  spera  potere,  acoce^ere^ 
rompendo  le  livellazioni  antiche  con  auto- 
rità della  Sede  Apostolica,  e rinnovandole* 
e già  ha  dato  principio  a far  certe  cit^^ib- 
ni  in  coloro,  che  posseggono  le,  cose  ^del 
Patriarcato,  per  venire  a (juesto.  Ma  è ciò 
impresa  non  da  ciascuno,  o cht^  uo*t 
avesse  olirà  il  favor  di^  Roma  ora 
to  potere  in  Creli.  Nè  sopr^.  dò,  al|tro  dir 
vi  posso,  che  io  sappia. . Avanza  che  io  .vi 
pricghi , che  siale  contenta  dar  piena  fede 
al  mio  Avila  di  quanto  fg|i  vi  dirà  a^no-,. 
me  mio  sopra  ’l,^  peguzip  e disiderio  d ui^ 
■cortese  e virtuoso.  Gentile  uomo.  Yittizìa.h® 
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iriitì  amaniissimo  fratello.  Alle  parole  del 
qùàle  4:vilà  mi  rimetto  senza  nojarvi  con 
lunga  à'tìrittuifa.  Nella  qnal  cosa  tutto  quel- 
lo,' che  farete  a benificio  ‘di  lui  , riceverò 
pér‘  fatto'  e conferito  a me  stesso,  e di  tan- 
t.ò’'vi  resterò  tenuto  mentre  io  ci  vivere. 
State  sano.  In  colende  di  Maggio  iSa^.Di 
Padova.' 

1 ■ . t,  ‘ 

‘‘  Al  Signor  Enrico  Orsino 
' . ’ ' Colite  di  Nola. 

A 'Nola. 

. 1 • ^ 

' Oggi'  ho'  ricevuto  le  lettere  di  V.  Sig. 
date  a’  5.  d’  Ottobre  , e scrittemi  in  racco- 
mandazion  di  Laterio  Macrino  da  Brescia. 
Per  lo  quali  reggo  quello , che  molto  m’è 
stato  caro  di  vedere , che  voi  avete  preso 
confidenza  di  raccomandarmi  alcuno  de'vo- 
6tri , il  che  sempre  far  potete  non  solo  per 
conto  della  fel.  mem.  del  Sig.  vostro  Avo- 
lo , al  cui  nome  ogni  ''Viniziano  dee  essere 
tenuto  grandemente,  ma  ancora  per  rispet- 
to di  voi,  il  quale  io  ho  e in  osservanza  e 
in  riverenza  molta.  Dogliomi  non  m’ essere 
trovato  in  Vinegia  o pure  in  quelle  parti 
per  le  bisogne  dell'  amico  vostro , che  gli 
arei  fatto  conoscere  quanto  l’ autorità  vo- 
stra possa  con  meco.  Io  questo  Ottobre  ap- 
punto nii  partì’  dì  Padova,  dove  io  mi  sto. 
e 'dimoro , e venni  in  Roma  per  hasciare 
il  “piè  a N.  Sig.  Sono  tuttavia  per  tornar- 
mene alla  più'  lungi  questa  quaresima.  Se 


rtDi^mt'rwKto: 

f sarò  j 'fiaotawpé  ©%rf? 
'èVìrvire  all’  amico  < irositoi/  io  i il  £ih 
rò';reffiéa  fliuno.-  Il  ichoi  voi  p^ 

póirete  fare  intendere:  Sempre 'cha-  Yn  Sig« 
si  Vorrà  ralere  di  quel  poco,  che  ia  son^i^ 
ella' il  faccia  ad  ogni  piacer  rsao  , c) che  do 
gliele  proffero  tntto'  di  ■ bnemissimo  anirato 
c dono.  A'  a6.  di  Genoajo  i525.  Di  Roi- 
ma.  ' , ■■  ' '• 

Mi  • I C.  ! ' I '.,;i 

Conte  di  Monteieone  Vic&rèu  ^ W 
di  Cicilia, 

. ' ■ , ■ . 'i-i 

Quello,  che  aTeranno  operato  le  invi- 
die e le  emulaaioni  fratesche  centra  Frate 
Francesco  Bruno,  V.  S.  l’ inicndearà  da’ren- 
ditori  di  queste  lettere.  Quale  sia  ia  hooAà 
ed  integrità  di  lui  j‘ ella  il  sa,  nèifailuogo, 
che  io  gliele  racconti.  Ora  perchè  la  me- 
dicina di  questa  ferita  può  venir  aolo  dal 
favor  di  V.  Eccoli,  ho  preso  questa  penna 
in  mano  per  supplicarvi  chc'vi  piaccia  scri- 
vere a N.  $.  e dando  a S.  Sant,  testimonio 
della  dottrina  e della  vita  di  ^ Frate  i Fran- 
cesco pregarla  a volere  ordinare,  non  i dico 
che  egli  sia  riposto  in  quel  grado, dal  qua- 
le tuttavia  egli  è stato  indignìssimamente 
diposro,  ma  solamente  rimandato,  ia  Cicilia 
ed  alla  patria  sua  per  soddisfo aion  .di  tut- 
ta quella'  Isola  , che  privar  del  miglior' Pa- 
dre; ‘ohe  peravventura  -siaiin  lei,  se  ae  duo- 
le e né  fa  priegbi  a voi.  Stimo  che  .se  iV. 
Ecccll.  piglierà  questa  poca  fatica  a! bene-. 


A, 
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fibio  ««o<serveme , N^.Sig.  Hap  gliele. 
negUerà.  Ed lesw, Frate  'Fraoce&co,  che  per  . 
infiniti  .rispetti  i a.  roi,, grandemente  .tenutp»^,/ 
aggiugneeà  .-questo  titolo  a gU  altri  mol.U.r 
della'  cortesia  vostra.  Ed  io  per  1’  amore , 
che  io pòrto .i alla  sua  virtù ^ e, per  laj  npja 
che  no  prende  suoi  fratello,  mio  creato  ed 
a me  caro , come  figliuolo , ve  ne  sentirò* 
immortale  obbligo.  Alla  cui  buona  grazia 
bascio  la  mano.  A' 7.  di  Febbrajo  iSaS.Di 
Roma.  *1  v-  <1.  ,4  . .. 

yi  Monsignor  di  Fontanalata. 

<■;  i:-,/'-  A Padova*:.  ■. 

1'.  .i..-'  i 1 , 

Rendo  molte  grazie  a Y.  Si  g.  della  me - 
nMTÌa  che  «veto  di  me  serbata  così  fresca 
eotaoli  anni , » della  visitazione  fattami  ora 
da’ voi  con  le  vostre  lettere.  Allo ’ncontro 
deller  quali  cose  vi  fo  intendere,  che  aven> 
do'io  ineeso),  lornatooche- io  fui  da  Ronta» 
■fot*:  essere -astato  alcune  iseitimane  in  Pado- 
-fa:^’  int>.dolse  non  avervici  potuto  per  la  mia 
-iomananza  e vedere  e godere.  La  qual > co* 
a»  penso  di  face  al-  presente  in  ammenda 
-^deb  passalo^  i se  voi  vi  ci  'fermerete.  Quan^ 
y ttf^appartifene  alla  eomposizione,  di  cui  mi 
'tlcercaie  ,(t  vii  rispondo  , che  molti  anni  so- 
-ao,  ohe'io  non  son  buono,  a far  cosa  ninna 

- richiesto  c'  ad  altrui  voglia,  conciossiacosa* 

- chè  perrme.  cwnpongo.  rade  volte.  Servirei- 
4\  ptù>chc>  volentieri ,4. se  io  mi  sentissi  bs" 
etevole  a «attesto  senriaio,  siccome  sarò  per 


aVretìlur»  basti^vdlé  IJn  alamo  • altrd,  se 
vi  degnerete  opieraraii  e comàndariui.  À.ouè'< 
mi  profTero  di  buonissimo  animo.  State  sa* 
no.  A’  IO.  di  Giugno  i5a6.  Di  Vilbù  K 

' > 1'  'J 

A M.  Francesco  da'  Novale  Medico. 

A Padova. 

..  .1  S-  • ■■;  .1  i ■’.X  'i  ;l  'l 

* Come  che  io  sia  ben  certo^  > dlie  non- 
bisogna  che  io  vi  raccomandi  "ale un  itrio*^» 
e per  T amor,  che  io  so  essermi  d*  '>voÌ! 
portato,  e per  la  osservanza,  ohe  io n non 
por  come  a parente  ,'  ma>  ancora  ' come 
padre  a voi  porto: ‘pure  il. gran  diaiderio^ 
che  io  ho,  che  Piero  Anton  • mio  sia  t itz 
cOtésta  ma  febbre  bene  e diligemementor. 
curato,  mi  fa  ora  pigliar  questa  cura  aw 
verchia  di  raccoinandarlovi,  siccome*  io  fof 
che  nel  tero  io  il  vi  raccomando  ..più^'elwi. 
io  posso  come  quello  che  'm'ò<.  ed  anttn 
chissimo  cd  ottimo  servitore  v e per  queste, 
cagioni'  eziandio  oarissimò.  lo  non  posse 
racchetarmi  nè  aver  bene , ‘ mentite  il  pove**. 
rino  è in  travaglio.  E cosi  di  me  sarà  in*v 
fin  a tanto,  ch’io  il  senta  libero.  Dunque, 
se  Vi^Eccell.  ha  piacer  del  mio  riposo  e 
della  mia  contentezza,  vi  priego  ad  essere 
gli  amorevol  medico  e diligente  proonratoF 
della  sua  salute , nella  quale  in  parte  stit 
la  miai  Aggiugnerò*  questo  obbligo  agli  al- 
tri, che  io  vi  tengo,  l' qàalinon  mi  si  seor-. 
dano  , uè  scorderanno  mài.  Spero  vedervi 


; 
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frft.'Bel^od.-otto^l^ÙH'm  alla  tpiùi lunga. , State 
sano.  l^lio  i5a5vjt)i  Villa.  > . 

• r.a  o.a  o <"t>i '.•..fiiMi-l  ‘ •.-u...-, 

A M.tFranceseOìBurla  Piacentina 
Lettore  in  leggL 

',\x, A Padova.  " t:  ^ 

Mcsser  Flaminio,  il  quale  a questi  dì 
v^<ha  a nome;  mio  parlato  «opra  la  bisogna 
dir.Messer  Fabio,'  un’altra  volta  ve  , ne  (ri- i 
parlerà,  e vi  dimoatrerà  quanto  io  mi  senv 
ta. tenuto  alla  molta  vostra  cortesia,  che  è. 
tutto  quel  poco,  che  io  sono.  Quantunque 
senza  questo  nuovo  obbligo  la  vostra  molta  , 
ed.  illustre  .virtù  assai  prima  m’  avesse  po- 
sto a vostra  rendita.  (Rimane  che  io  di  due 
cose  vi ' pricghi, < r una  ù,  a dare  a me  tut- 
ta la  colpa  di. ciò,  che  Moasig..de’Rossi  ha  in, 
qaesta>  materia  operato  , liberarne  lui , il 
qotele  ha  sempre . atostrato  avervi  a grande 
rispeuo  ed  onore, te  ricordarsi  della  pro- 
messa , che  esso  £atto  v’  aveva.  Perciocché 
io  BÙ.  profilerò  (di  soddisfare  in  voi  tutta  que-. 
sta  somma , e me  ne  chiamo  .vostro  debi*. 
tere>'L’ altra  è che  voi  pensiate  così  d’usar, 
me  e,  adoperarmi,  come  io  ho  voi  operato, 
e di  mecvalervi  in  tutte  quelle  cose,  nelle; 
quali  imr  sentirete  buono  a far  per  voi.  La. 
(piai  cosa  se  voi  &reto,.mi  fia  ciò  taat<»' 
caro  quanto  e voi  potrete  vedere , ed  .io* 
vi  mostrerò; velentieric  State  sano,  e «ala- 
tàtexMi.ii  nostro  fisBlJino$i  del  «ui  ritorno! 


i88  voitmE  Tcitso.' 

tftnto  piacere  hn  .preso  , quanto'  preraì  4o»<  ‘ 

lore  delia  partenza^  A’  ’j*  di  >LugÌio 

Di  Villa.  • . > I .mn.; 

' >•  i M ! a:,.r  ivi;;,,'.  •,  i .y 

:t4l  Conte  Lodovico  di  San  ■ Bonifacio. 

A Padova.  . . • 

Ho  avuto  il  fasciaccio  delle  lettere, 
che  m' avete 'mandato  e raccomandato.  Co* 
lui , che  '1  manda , mostra  poca  prudenza 
in  quello,  che  egli  ricerca  dal  mio  Messer 
Gola.  Tuttavia  averò  la  bisogna  ad  animo 
per  conto  di  voi  e degli  altri  Sig.  che  la 
mi  raccomandano.  Rendo  molte  grazie  --  al 
Cardinal  Campeggio,  ed  al  Legato  delia 
troppa' umana' salatazioni  loro , di  cui  sono 
oggimai' antico  debitore,  ed  ogni  di  mi  le<-  . 
gano  con  più  stretti  nodi  a ciò,  e spesialf 
mente  Mensig.  Legate,  che  si  miistrigne,' 
che  io  non  mi  posso,  nè  mi  debbo» nè  mi 
voglio  rtscnoiere  dallo  essergli  tenuto<  giam- 
mai. Io  non  ho  ancor  veduto  quest'  anno- 
r amico  qui , nè  ci  ho  avuto  quel  diporto, 
del  quale  mi  ricordate.  Che  non  solo  m’in- 
cresce  per  conto  di  voi , perciò  che  se 
io  avuto  r avessi,  potreste  averlo  avuto 
ancor  voi  j ma  oltre  a ciò  eziandio  per  ri- 
spetto particolar  mio  , il  quale  sempre 
volentieri  veggo  le  belle  e rare  cose. 
Se  io  averò  ventura  alcuna  per  lo  innanzi,- 
voi  il  sapereie.  'h.  Mona,  di  Bajus  -scrissi  a 
questi  giorni , c lo  visitai  per  i lo  mio 
Colà,  che  è in  Vinegìa.  A voi  mi  racco- 
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mimdo  pregandovi  ad  ataei^r  .adaihri  boon 
tempo , coieotre  :sete  in  così  bella. ed  ?uiilé 
primavera  degli  anni  vostri.  Vorrei,  essere 
da  voi  raccomandato  al  mìo  onoratissimo 
padre  Al  Leonieo-  State  sano.  A’ 26.  di  Lu> 
glio  i5j5.  Di  Vilkià  >'• 

■ V . . A M.  Zuigi  da  Porto»  i 

t . ..  ' t - ' ..i."  . ..i. 

: !..  Alla  vostra  non  rispondo  altro,  che 

3nesto , che  quando,  io  facessi  poca  stima 
elle  composizioni  di  tutti  gli  altri  uomini, 
ilfidie  non  fo,  e di  che  Dio  mi  guardi, 
sempre  ne.  farei  molta  delle  .vostre.-,  Però 
-quando ..vi, piacerà  che  siamo  sopra  la  vo- 
stra bella  novella  insieme , mi  proffero  di 
farvi  vedere  che.  cosi  è.  State  sano  o rac- 
comandatemi ai  tutti,  quelli  I vostri  e miei 
firatelli,  veramente  gentili  e cortesissimi  uo- 
mini. M.  Flaminio  con  tutto  il  mal  dire  e 
pensar  vostro  di  lui  vi  si  raccomanda  al- 
teesì.  A’ 9..  di  Giugno  i5z4»  Di  Padova. 

■ > ’ ‘ . tf  . 

A Messer  Luigi  da.  Porto.  > : 

■.u  , A Vicenza.  ; . • 

. •,  •.**>.  , \ • ,'V  » • 

> ....  -Mandovi,  onorato  Messer  Luigi,- gli  Aso- 
lani,  i.  quali  per  vostre  mi.  chiedete.  Do- 
glìomi , che  quando  il  vostro  messo  è ve- 
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nato  qai  cOrt'  le*  vostre,  io  sono  Stato  ftiòW 
della  terra',  nè  l’ ho  potuto  vedere,' che* 
prima  ' gli  aresti  avuti.  Mandovegti  per  M. 
Marchiò  mio  onorato  c maggior  fratello , ' 
che  anco  è vostro.'  Se  altro  posso  per  voi,' 
operatemi.  Yolea  questi  giorni  venir  a star- 
ne due  a Vicenza , ed  alcune  occupazioni 
non  me  1'  hanno  conceduto  poter  farei 
Pazienza,  ad  altro  tempo.  Stàte  sano..  Ai 
i6.  d’Ottohre  i5o5.  Di  Vinegia. 

. , I - ». 

>■  M.  da  Porto. 

• * ■ V ' I • 

c , a -r  , j.  ; 

• • In  poche  paròle , onorato  M.  Luigi  j'" 
vedcrete  per  la  inclusa  che  io  scrivo  a M.‘ 
Giovangiorgio  da  TrissiUo , quello  che  ió  ' 
voglio  da  lui,  cioè  che  esso  scrìva  a Ml'^ 
Anton  INiccolò  de’  Loschi , il  quale  è qui,  ' 
che  esso  è contento  che  egli  mi  dia  una'  (i) 


(i)Za  Medaglia,  di  cui  favella  il' 
Bembo,  fu  posseduta  dal  Trissino,  il  qua*’ 
le  a nessun  modo  ' volte  concedergliela 
per  le  ragioni  da  lui  allegate  nella  rispo- 
sta , che  fece  alC  amarissima  lettera  del' 

, Bembo,  che  leggesi  nel  Segretario  di  Pam- 
/ilo  Persico  a car.  3o5.  Il  desiderio  del 
Bembo  di  ottenere  quella  - medaglia  prò-' 
cedeva  dalla  sónùglianza  ^ che  ella  aveva  \ 
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medaglia  d’oro  che  ess^o  i[U i avea  promes- 
sa,, e per  quanto . aspetta  a lui,,na  caro 
che  ior  l’abhia,  e che  egli  dia  la  lettera  al 
presente  portator  Pietro  Ant.  mio , che  va 
fino  a Verona,  e,  subito  ritorna  qui.  Credo 
che  M.  Giovangiorgio  non  si  tirerà  addio-, 
tro,  che  noi  riputeria.  quella  gentil  persona, 
che  ’l  reputo.  Ma  se  egli  si  ritira.sse , fate 
ogni  cosa  possibile,  che  egli  non  vi  dira 
di  no,  come  farci  io  per  voi  in  qualche 
cosa  importante,  l^on  mi  potreste  far  cosa 
più  cara.  Mio  Padre,  che  scrivendo  io  que- 
sta mi  è sopraggiunto  , mi  ordina  che  io 
vi  prieghi  e stringa  sopra  ciò  molto  molto 
da  parte  sua , e che  ne  preghiate  ancora 
esso  M.  Giovangiorgio.  <Nè  altro  sopra  ciò. 
Voi  non  vi  lasciaste  godere  questo  carne- 
vale qui.  Farò  ancora  io  altrettanto,  come 
vengo  a Vicenza.  Al  Mag.  Niccolò  da  Porto 
e M.  Bartedommeo  Pagello  e M.  Leonardo 
da  Porto  ed  agli; altri  amici  fatemi  racco- 


con  ima  donna,  ìa  quale  egli  onorava 
molto  , e che  sotto  . il  nome  di  Berenice 
aveva  negli  Asolani  introdotta  a ragiona- 
re. Così  si  raccoglie  dalla  lettera  dfil  Bem- 
bo, che  verrà  fra  le  lettere  aggiunte  im- 
pressa nel  fine  di  questi  Volumi , av- 
vertendo che  la.  risposta  del  Trissino  di 
sopra  accennata  trovasi  nello  stesso  Se- 
gretarig  del  Persico,  a car.  HiS. 


!4a  tOLtmil  TKKM. 

ihandatò.  E sUte  aaaa.'  AJ  di^Maitto  ido6>. 

Dì  Vinegià.  ^ uà  i »'-',-)  ’ 'rau  a i,'l;v 

'■>  ■ ' ' '•  > >,i:  • ),|  c^^^u>[  l'it 

ir  •/  . !"  -i.-ii  i-.|i  iti  r.jTi  q un 

■ ' A'M.  Luigi  da  Porta.-  >rii.b 

t 

• - . ■],,  , 

La  prima  vostra,  per  ia*  quale  m’iaw 
issate  della  venata  della'  IlluBtr.  Mad-sAi^k 
toaia  da  ^Gonzaga,  e di  M.'  Paolino 'idai 
bagni,  ebbi  alquanto  tardi  a 'tempo, 'ehe 
p^otevate  essere  oggimai  in  cammino , o là. 
E certo  se  non  fosse  stato  che  mi  sono 
questi  di  sopraggitinte  occupazioni  di  qua- 
lità , che  non  posso  una  ora  partirmi  di 
questa  terra  fin  a tanto  che  io  non  le  abbia 
espedite , subito  sarei  yolato'  a fair  ia  quetta 
Mad.  riveronzia , che  me  ne  è crepató  il 
core.  Risposivi  due  parole  per  M.  Luigi 
vostro  cognato  cosi  sotto  sopra. 'Oggi  poi 
ho  avute  altre  vostre,  per  le  quali  mi  date 
avviso  d’essere  stato  a’  bagni  un  giorno'' e 
mezzo , e de’  piaceri  cbé  vi  avete  avuti. 
Che  potete  pensare , se  io  ve  ne  ho  avuto 
invidia.  Ringraziovì  di  tale 'avviso,^*  e maSi* 
simamente  della  dimora , die  fin  a*  i3^ 
del  futuro  è'  petr  fare  la'  $ig.  Mad.  AutuO*. 
ad  Abano.  Nel  qual  tempo  procurerò  d’e- 
'spedirmi  per  poterla  visitare,  come  disidero; 
e del  tutto  ne  sarete  avvisato.  La  mia  an- 
data è alquanto  prolungata , per  rispetti 
che  non  'occorre  che  io  scriva:  Saperetenè 
ogni  particolar  * successo.'  Il  > forziere  aod 
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ebbe  mai»' G redea. gii  tS>  dì  useice  pee 

villa  e per  vedervi,  ma  come  vedete^ noo 
mi  posso  per  ancora  partire.  Come  che  io 

mi  parta  di  queste  acque , subito  ve  ne 

darò  avviso.  Al  mio  Mag.*M.  Francesco 
vostro  Zio  ed  a Maestro  Bernardino  mi 
raccomandate , e salutatemi  Gabriele  mio 
figliòazo.,  e ditegli,  m’  attenda  la  promessa 
della  orazione.  Amatemi,  come  fate,  dolce 
il  mio  M.  Luigi  caro  e gentile.  A’  25.  di 
Maggio  i5o6.  Di  Vinegia.^ 

V ,.,v.  ' ■ 

A.  M.  Luigi  da  Porto.  : 

' A f^ioefua. 


' Chi  non  sa,  dolcissimo  M.  Luigi  mio, 
che  io  ho  sentito*  affanno  della  vostra  ma- 


lattia avuta  ultimamente  a Yinegia?  Perchè*, 
chi  non  sa  oggimai  che  io  son  vostro  tan- 
to , quanto  è tutto  quello  che  io  son  mio? 


Allo  ’ncomro  mi  piace  che  siate  fuor  di 
gravezza , e riavuto.  Ed  a questo  di  dove- 
te essere  più  gagliardo,  che  mai.  Che  Dia 
faccia  che  cosi  sia , e che  io  vi  vegga  sa- 
no e lieto  cento  anni  continui.  Procurate 


adunque  di  non  vi  lasciar  infermar  più, 
il  che  procurerete  guardandovi  da'  sinistri, 
ohe  so  non  sapete  molto  ben  fare.  Vuoisi 
vivere  più  che  si  può  , e lasciar  da  parte 
le  maninconie , che  affliggono  alle  volte 
più  , che*  alcuna  altra  fatica.  Se  io  sapessi 
che  fare  nelle  cose  vostre , io  non  man- 
cherei.. Ma  male  fa  M.  Giovan  Angelo,  che 
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ftìente  me  ne  scrive , come  io  li  dissi,  che 
bisognando  esso  facesse.  Credo  per  «[iieslo 
che  non  abbia  bisognato  , o che  J’  ordine 
dato 'con  M.  Cesare  Oonraga,  che  ne  ave- 
va a parlare  al  Card,  di  Pavia  ed  air\t*> 
^eufiiTO  per  nome  della  Duchessa  lo  abbia 
«npplito  al  bisogno  Se  pure  altro  bisognerà 
di  tjnftllo  che  io  posso  , non  mi  spanniate, 
«he  quando  bisognasse  che  io  andari  a 
Bologna  a questo  fine  , lo  farci.  Piaccmi  che 
abbiate  fatto  pensiero  di  venire  in  qua  do- 
po natale,  e così  vi  priego  facciate.  Ben  t^i 
priego  che  mi  diate  avviso,  so  sete  per 
venire.  Perchè  poiria  essere  che  mi  venisse 
occasion  di  andar  fino  a Bologna  alla  Cor- 
te. Il  che  non  farò,  se  saperò  quando  ar&- 
te  voi  ad  esser  qui,  e riraeliero  1 andata 
ad  un’  altra  volta.  Benché  io  non  so  nè  an- 
che perciò  , se  ancora  non  venendo  voi  io 
v’  andassi.  Tutto  sta  in  occasione.  Però 
venite  5 che  rideremo  o<lo  giorni,  e caccie- 
rete da  voi  la  maninconia , che  vedo  avete 
preso.  Ma  che,  non  sete  voi  uomo?  che 
•bisogna  di  cosa , che  possa  ad  uomo  avve- 
nire , pigliarsi  molta  maninconia  ? So  na  a- 
mate , vivete  allegro , che  appena  così  si 
vive.  Io  non  ho  avute  altre  vostre  lettere 
da  Vinegia , che  questa  de’  38.  d’Otlobre. 
Un’altra  ebbi  per  M.  Giovali  Angelo  scritta 
in  Viccnz.i.  Che  male  ne  venga  a si  diligen- 
ti portalo  l i.  Io  soli  per  andare  a far  qual- 
'cho  giorno  in  un  luoco  ad  8.  miglia  qui  vi- 
cino più  in  ozio , che  non  posso  qui  alla 


hy  Googic 


/ 


un»  t^s 

Corte.  E là;  suro  tutto  ’l  tempo , che  sarò* 
in>  <puste  c<mua<le  , eccetto, >se  io  . anderò 
oome- dissi. a Bologna  , ed  eccetto  io.  di 
dà.  questo  Carnevale,  che  ho  promesso  alla 
Daohessa  di  farli dove  sua  Signoria  sarà^ 
o-da.  Urbino  , o a Fossambrone. , Però  «e 
verrete  voi,  lascierò  ogni  altra  cosa,  e,  vi 
£wòi  compagnia.  Le  cose  mie;  se 'io  non 
sono  disgraziatissimo,  anderanno  un  gìoroe 
io  sporto.  Se  avete  voi  molte  cose  da  dir- 
mi ed  io<  ho  molte  cose  da  dire  a voi. 
Però  venite.  Feci  le  raccomandazioni  alla 
Sig.  Duchessa  ed  a Mad.  Emilia  cd  a 
Mad.  V.  tutte  vi  ringraziano  ^ c risaluta- 
no. State  sano  e ricordevole  di  me  , e sa- 
lutatemi il  vostro  Acate.  Ho  avuto  jeri 
lettere  da  Mad.  Graziosa  e Mad  Veronica. 
A'  l5.  di  Dicembre  i5o6.  Di  Urbino. 

• » ' 

yf  M.  Luiei  da  Porto. 

:>  A yicensa. 

.>;<  li  Cane , che  dite  mandarmi  corrente 
Orbuono,  oiche  egli  non  sappia  la  strada, 
4)  che  avuto  non  abbia  chi  gliela  insegai  , 
io, ancora  non  l’ho  veduto,  e sono  oggi 
dieoe  di  che  le,  vosùrc  lettere  mi  furono 
zeadute."  Se  egli  verrà  , io  il  riceverò  vo- 
lentieri , per  amor  del  donatore  olire  a que- 
sto , che  io  ne  ho  bisogno.  Perciò  che  io 
ne  ho  aspettati  in  vano  alcuni  Frioli , chp 
mi  doveano,  buoni  di  sono,  venir  mandati  ^ 

Éemho  Voi,  Vii,  la 
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i qmli  comincio  a ’ credere,  die  DOin^sa.- 
pr.iiino  la  strada  altresì  come  non  T ha  il 
vostro,  fin  quest’  ora  saputa.  Dj  quell’  altro, 
U qual  dite  procaccierete,  io  vi  risponderò, 
qU.aado  fia  venuto  il  primiero,  ora  nou*  f;t 
uopo  ragionarne , mentre  io  nessuna  sicu- 
rezza ho  di  dovere  aver  pur  cotesto.  la- 
crcscemi  che  siate  costì  in  fatiche  , vorrei 
più  tosto  vi  foste  a piacere.  Tuttavia  si 
vuole  portarle  oltre  meno  affannosamente', 
efie  r uomo  può,  che  bene  spesso  le  gravi 
cose  si  fanno  leggiere  con  .la  pazienza  c 
con  r animo  riposato  e sofferente.  Vi  rac- 
comando costì  il  mio  M.  Cola  e quello  , 
che  egli  vi  fa.  State  sano  ed  amatemi,  e 
salutate  gli  amici.  A’  29.  di  Lugllp,,  t5i5. 
Di  Villa.  ■ 


M.  iMÌgi  da  Porto,  ] ' J 


7f.‘i 


^ Vinegia.  ^ 


Son  venuto  a Padova , per  parlare  al 
Podestà,  cd  hogli  parlato.  Esso  è stato  ,un 
poco  malato  al  tempo  della  commissione 
datagli  di  costà.  Ora  sta  bene  , ma  aspetta 
che  di  nuovo  gli  sia  commesso.  Vi  confor- 
to al  venir  voi  a parlare  a Sua  Mag.  qui , 
e ad  informarlo  dcj  caso  primp  che  esso 
sia  informato  , e poscia  molto  più  a tro- 
varvi con  lui  e con  gli  altri  sopra  ’I  fatto. 
Esso  è giustissima  e molto  ragionevole  per^ 
sona  , uè  si  lascierà  portare  da  particolac^ 
voglia  a giudicar  sopra  la  causa.  Ed  io  fo 
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gran  ‘ fondamento  sopri  esso,  cioè  (epnto  o* 
stimo  Aia  di  fare.  Quanto  alla  mìa  Bndia 
io 'l'ho  affittata  per  ' tre'  anni;  e (juesto  è 
il  primò.'Quando  io  potrò  ve  ne  agevolerò 
volentieri  pfcr  l’ amico  vostro  , e potreb- 
hc'  anco  avvenire , che  io  potessi  prima 
che  i tre 'anni  fornissero.  Perciò  se  farete 
che' io  parlar  Vi  possa,  forse  non  fia  so> 
verchio.  State  sano  ed  amatemi!  Agli  undici 
di  Settembre'  i5a5.  Di  Padova. 

;■:»  ’H  ■ ■ i-  ’ ■■ 

^ ' ' A M.  Luigi  da  'Porto.  ' " 
‘ I • ' ■ A licenza. 

-,  - * ^ , - il  » -J  ^ * 

'L ''  Mandai  ; il  _mio  Ant.  a M.  Leonardo^ 
0 scrissi‘  ancora,  credendo  voi  essere  a Vi- 
negia.  Ora  vi  priego  a rimandarmi  lò  sten- 
dardo , che  aveste  già  buon  tempo , che  io 
ne  ho  bisogno.  La  letlica  era  presta  per 
vostro  cognato , ma  esso  non  T ha  usata. 
Attendete  a star  sano , e raccomandatemi 
àt  quelli  gentiluomini  vòstri  e nostri  amici. 
Agliai  I.*”  di  Luglio  1526.  Di  Padova.  ' 

•!  ■'  '< 

A M.  Luigi  da  Portai. 

•'  'A  Vicenza. 

Ebbi  i due  capretti,  dc’quali  tanto  piu 
vi  ringrazio/  quanto  avete  pagalo  duo  voltò 
quello,  che  dovevate,'  ad  uoo,  che  mai  non 
paga  cosa,  che  esso  debba.*^  Di  vostro  co- 
gnato mi  duole  grandémentc,  ed  è cosa  da 
dolersene.  Pure  converrà  portarla  paziente»' 
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mente  , pos«a  che  lalteo  > farei  neh  Kt*  ne 
può.  Era  mortale  come  anco  noi  «iaiQCk.' 
Del  far ‘la  ' vostra  città  forte  da  poter ..  resi»* 
sterfe  all’ impelo  di 'questa  nuvola  Geuna^ 
nica,  che  scrivete'  procacciarsi»» costici. mi 
piace,  se  vi  verrà  fatto  poterla»  porre nin 
sicurezza,  lo  temo  di  tutti  cotesti  voaità  con- 
tadini. Provvegga,  chi  può.  Xo  in  .quest’oca 
me  ne  vo  a Vinegia  per  sei  od  otto  giortii. 
State  sano,  e godete • moderatamente  lavo 
atra  prospera  amorosa  ventura.  A’  20..d’A- 
prile  i5a8.  Di  Padova.  » , ^ ^ ? ì 


A M.  Luigi  da  Porto, 
A Vicenza, 


' j ■;  . > ' ’ " vi  j.  j 1 •,! 

Vi  ringrazio,  M<  Luigi  mio  «aro,  de* 
'Fragolini  mandatimi , <e  ^delLaltra.  avviso. 
-INon  vi  pigliate  carico) di  mandarmene  più, 
che  questi  mi  bastano  assai.  < Vi  iniaBdo>  U 
consiglio  de’X.  e ini  vi  racoomando^  edr  à 
M.  Bernardino  insieme , con  ^queste  ohe 
basciate  Cammillo  da  parte  mia;r  A*vi8.-  th 
Febbrajo  1828.  Di  Padova.  . ‘ c 

A M.  PamJUo  Rosmino. 

A Verona.  » ' ! 


Messer  Trifon  Gabriele,  che  è quello, 
di  cui  erano  i due  chericati  , che  ora  sua 
mìei , de’  quali  avete  voi  presa  la  possessio- 
ne per  me,  mi  rin»!inziò  insieme  con  essi 
tutto  quello,  che  egli  avanzava  da  riscuo- 
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ter  da  M.^  Àlbesto  d«lia  'Camera , che  tuo» 
è poca  parte,  secosdo’iche  egli'  mi  < dice ^ / 

a comparazion  del  tutto;  Q qual  IVI.-  Alber* 
to'-'gli  ha  '^tenuti  tutto  rqoìssto^  tempo  dall^. 
neuparazion  di  Verona  in;  qua,  e uno  anno 
oltra’quesiif,  che  fa  T anno  della  iriegu^ 

«icooone  potrete  veder  per  una^  lettera  di 
M.‘  Trifone-  ad  esso  M,> Alberto,  che  voi  gli 
darete.  -Pciego  ora-  voi , che  vi  .facciate  da- 
re il  conto:  della  adminbtrazion , sua  che 
di  tutta  quello^  che  ne  -ha  riscosso  M.  Tri- 
fone , che  è stato  molto  poco,  egli,  ne  ha 
sue  quetanze.  Intendo  lui  essere  gentil  pen; 
sona  : però.  sthnQ  non  mancherà  di  fare  in 
ciò  il  suo  debito.  Voi  gli  lascierete  per  sua 
fatica  tutto  ciò,  che  vi  parrà  se  gli  con- 
venga ^ e procaccierete,  che. «§,1*;. vi  dia  il 
rimanente  che  non  .potrà  pewiò  esser ,tan- 
dhe  gli  debba  increscere. a:  darlovi.  Vi 
ido  oarh»  volentieri,  che  i so  r che  t volentieri 
ioi  pigliate  .per  amor  di.  me, .'che  vostro  so- 
310.  A M.  Battista  dalla.  Torre  ed  a M-  Ra- 
juondo  sarete  contento  raccomandarmi , ed 
al  buon  M-  Girolamo.  Fracastoro,  al  quale 
mi  sento  tenuto  molto  più , che  non  è tut- 
to quello  , che  io  vaglio.  A'  ZQ. . di  Luglio 
i5a5.  Di  Villa.  V ( • • 

. . . ■ ■ . , . 
fCii.'i.f,  ‘ l'i  .1 

ix.  f (■>  , cu.'j-;  J>  .'1 

irii  <,,. 'i.;  ; T-  . it':;: 

ì'i  * no.  • 'M:tv  :ir  ' '■  i:  ■ ’l,.,  , ■ . ( oa  . 
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• -.  ■■  ■..  ..MI  I -i.  . Il-  • . Jl. 

• ' ■>  A Pamfilo  Rosminot  ■ ■ " ri 

< ! GoverncUor  del  VescQvtxito  di  > ; mr 

• ' 1 P'erona.  •■■■  : 

- 1 I t • I!  l'i  ' in 

K Voglio  con  queste  poche  righe  i rzcco*. 
mandarvi  IVliohele  u Bartolommeo . Bel’ no*' 
mini  oondennati  da  voi  per  avcr^  tolto  .'di 
mano  a gli  ufficiali  vostri  un  lor  fratello , 
che  essi  menavano  in  prigione;'  peccato, 
nel  quale  ogni  buono  e gentile  uomo  incap* 

S crebbe  ; e per  questo  peravveniura  degno 
i compassione  e di  pietà.  Averò>  caro  di 
sentire,  che  vi  mostriate  loro  clemeaite  per 
amor  di  ine,  tuttavia  senza  «tarico  delKonos 
vostro'.  State  sano.  a.  dt  Febbrsjo  i5a5; 
Di  Padova.  n . , i - • ’i  u o i.iiiq 

■ J J ■ V.  . . ■Mp  tl 

A A#.  J^entitra  ’PiftnJìlo  ^Secretano  cf, 
. del  Sig.  Duca  di  Ferrara.^*  ' -n. 

• ' A' Ferrara.  •.  .'-v 

./I  • I .■  ■ ^ ! 1.  I I;.  t i;  • , , J (Q 

Ben  si  pare,  quanto  vsgliono  gli  .ami- 
ci. Nò  il  più  onoralo , n^  il  più'  pieno  di- 
vieto sopra  lo  stampe  delle  mie  cose  Volga- 
ri polca  io  avere  dalla  Eccell;  del  Sig.  Du- 
ca vostro  di  (jnello,  che  mandato  m’avete. 
Molto  Mago.  M Ventura  mio. ' Onde  io  mi- 
confermo  nell’  antica  openion  mia.  che  gran 
tesoro  sia  un  buono  e vero  > amico  a cia- 
scuno, che  l’ha.  Rendone  adunque  aiS.S.} 
quelle  maggiori  grazie  che  io  posso  , e bo 
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le  bascio  la  mano  riverentemente.  A voi  ed 
air  amor  delle  vostre  lettere  non  risponde- 
rò con  allroi>  che  con.  tinello  dell’ animo 
mio;  il  quale  animo  è.inverso  di < voi  tale, 
che  non  s’  appaga  con*  parole  , che^  egli 
mandar  fuori  sappia  per  ispiiroervisi  e pa- 
lesarvisì.\;Ei  perciò  egli  per  mea  naale  si 
tace,  e vi  si  raccomanda.  A’  17.  d’. Agosto 
iSaS.  Di  Padova.  > -i- i> 

, i 1.  i(t  '■•'I  ■ 1 . < Oi  *■■■. 

M.  Ventum  Pistofilo.  , ■ • 

-'11.  . il  c(.:  t>  A-Ferrara,  .>  . • i • 

..  JÌ  ' l'i 

iVoi  avete  sempre  mostrato  coni  ogni 
opeara  Hquellu  , che  ora  è cagion  del  vostro 
serivetmi , ohe  io<  sono  da  voi  amato , e 
che  serbate  memoria  della  nostra  antica  e 
pura  e fedele  amistà  Di  che  vi  ringrazio, 
e tengo  questa  vostra  testificazion  per  co- 
sa air animo  mio  grandemente  cara,  sicco- 
me far  deUboi  E ae  non  fosse,  che  io  non 
• voglio  appagarvi  di,  quella  moneta  medesi- 
ma , che  m’  hanno  le  vostre  lettere  recata, 
direi,  che  lo  verso  voi  fo  il  -somigliante, 
che  .di,  vero  pochi  gjorni-, passano,  ne’ quq- 
li  il  nome  vostro  non  ; suoni  nella  , mia  casa. 
Nè  pecavventura , sarei  sf.ato  lauto  a riveder- 
vi,! se  la  nostra,  non  so,  se  io  debbo  più 
dir  bella,. ma  si  bene  travagliala  e Conquas- 
sata Italia  stata  fosse  in  pace  e libera  , dal- 
la rpesti  lenza  , che  non  ( ci  lascia  - il  , poter 
passare  diieonlrada  in  contrada  • senza.  ; so- 
spetto. Or '.come  che  sia  , io,  abbraccio 
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Motta  Mag.  ~M.  j Yenuira  mio , tjuosto  coai 
dolce- amor  tvoe^o  a me  vegdeate  nelle  vor 
atre  carte,  dì  buenissimai.vogUft  e lieiamenr 
te.  Siate  conteniotvot  di  riceve^ '.il  mio., 
che  a voi  ne  viene r akresi,  e-ipacegli.  di 
far,  questa  via;  C per  Qonsveeir  ivete>,  .egli 
vi  porta  alcune  rime  nate  nelloiio  viilarec* 
ciò,  nel  qaale. stato  sono  tuitA  qneata  sta- 
te , e nato  si  di  fresco-,  ohe  a pena  .è,  sof 
cor  rasciutto.  il  loro  inchiostro,  Disidero 
saper  come  sta  il  mio  M.  Gtùde  . :e  ( IVlad* 
limona,  a' quali  sarete- coniento  raecaman- 
darmi.  L’ ufììcio,  cho  fate  a nome  miorcol 
Signor, Duca,  m’  è si  caro,  «ho  tioiove  ne 
rendo  molte  grazie.  Anzi,  vi  priego  rio  a con 
si  fai-e  spesso.  £ certo  io,  sono , di.  S.l  !& 
buono  e devoto  . servo.  State  SAho..i.A’ 
di  Settembre  rS?.8.,Del  mio,  pieciolofì  flor 
mano. 

. ' . - , J ,•  ■'•.  rivT'^r'  l-fT 

A,M.  Ventura  Pistofilo.-- o , 

'•  • > ■■  • A 'FOrara,  '^  r tnA  c!f^r.<> 

- •'  r.li 

lo  mi  son  doluto  d^Uiraorte  del  buon 
Sig.  Duca  vostro -grandemente  «per- imoltil 
conti,  tra*  quali  non  è statO'leggier  quello' 
della,  perdita  vostra.  Della  quale  con  voi 
mi  rammarico  in  queste  poche  • righe  ,n  prò* 
gando  N.- Sig.  Dio  a coasolarvi,  ^la.-risto-,. 
rarvene  bastevolmente..Seo«a->che  il  ri^pet-, 
to.  pubblico,  ohe  a «questo  infelioe  -tempo 
e misero  sia  sta to, tolto < >alk opovezs  rlialni- 

r , ••  j àTi 
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«tt  valoroso  e savio  Signore  uPfèntSpé'^ 
è^^^eosa  da''dolcrseoé  e da'  pfiagnertie  Inò^- 
xnenie.^GevfO^  o ium«i  ia'itaia  Patria  '''quésta 
nòvolla  'è '^ntuta'  mol«5<issitDa<^)>e  dolorosa 
j^ùi<S  qttello,  che  |)ieravveo tura  sì’sareblie 
Ogévoltìteme  ' «rfedut»  daqcbi  vfduioJ>e' udii- 
to"'non'd’ avesse.  Sed  haec  <fuontétm  hutna^ 
na'j  'élittm  f^rmda.  Arò  caro  intendere  da 
Véi  «tato  avete  col ‘nuovo  Duca*,  on- 
COra'ehte  iO'BtbBÌ'che  il  vostro  valore  ad 
ogni  naturale  ingegno  già  sia  e carisskno 
ed  »oce{4ìasiiilo.  o Caetsnaw  conoscendo  ''  io 
r antioa  titnanità  dolcezaa  vostra  verso 
me,  non  ho'’t!CBiino  di  nojarvt  per  lievissi- 
ma cagione,  e tale,  chemon'si  pare  che 
debba  o muoverne' a’ scrivere  o pure  mo- 
vendòmi  dirizzarmi  a scriverne  a voi.  Io  ho 
iti ‘casa* > mia . una'  donna'  Grisona  vedova 
per  fantesca  delta  Anna  la  fedele , la  qual 
mi  serve  cosi  bene,  che  io  l' ho  cara  mol- 
to, o quanto' 'ttltra, -'cb 8 io'*avessi  giammai. 
Questa  Anna  ha  -cooti  nn  cugino  detto  Ja- 
comin  da  Tuola  Zavattiere  dell’  arte  vec- 
chia', che  sta -in  Spiazza ‘di  San  Romano. 
11  quale  ' con  eoe  lettere  tanto  la  pregò  e- 
tanto  la  sollecitò andar  l'anno  passato 
a ini  a Ferrara,  ebo  ella  lasciando  un  altro 
patron  iuo,!da  cui  era^cara  tenuta^  v’andò; 
c slettevi  ben  tre  mesi  servendo'  il  suo  cn^. 
gino  , come 'se^' egli' non  cugin  , ma  SigiM>*' 
re  >sM«o  le'fosse.  A^  costei  alla  fime,volen- 
dol «Ha  >«  Padova -tornarsi  ,•  il  cugin- riten- 
ne alcuni  suoi  arueseui  affiue  che  ella  non 
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si  partisse,'  cona  <(uesto tjcolorO'^il clteMe^ 
volea,  che  ella  gli  pagasse  lespese  di 
li  tre  mesi^  tche  ella  era  seo»  stata>  l^a  i^uat 
richiesta  quanto  fosse  onesta,  sì  perchè  egli 
]’ avea  chiamata^  e»  siìniolata  ad  andarvi,  e 
sì  ancora  perciò  cho  ella' ravea  .come 'fan- 
tesca servito,  e dovea  olirà  le  spese  meri- 
tare alcitn  premio  , voi  vel  vedete.  Ora  io 
priego  voi,  che- fatto  a voi  venire  jl  detto 
Jacomino  gli  diciate,  sopra  ciò  quello,  che 
egli  merita.  Che  se  voi  gli  riscaldaste! con 
un  buon  riprendimento  gli  orecchi,  s^reh* 
he  ciò  poco  alla  sua  ingratitudine , led.  a> 
quello,  che  gli  si  converrebbe,  di  questa' 
villania.  Come  che  io  da  < voi  non ' cerco 
altro,  se  non  che  operiate  e facedatevi  dar  t 
le  dette  robicciuole  della  mia  fantesca,  else 
fieno  segnate  in  una  carta  in  questa  iettesa;-' 
per  le  quali  ella  era  disposta  dii  venire  ^ 
Ferrara.  Ma  io  l’ho  ritenuta,  'acciocché' 
ella  non  si  parta  da  me.  Oltra  cbei  è' vec- 
chia e poco  gagliarda  da  far  questa  via'a 
tal  tempo.  Quando  colui  pigliasse  sopra  ciò 
escusazione  alcuna,  o dicesse  altramente*' 
che  come  io  vi  scrivo  , non  gliele  credete, 
e tenete  per  certo  quello  essere  il<  vero,, 
che  io  raccontato  v’ho.  Se  voi  ricovereresr-. 
te  le  dette  cose  , che  sono  in  se  nulla  ^ ^ 
ma  pajono  assai  alla  povera  donna,  sarete-- 
contenfo  tenerle , e darmene  contezza,  che 
io  darò  ordine , che  elle  mi  sian  mandate 
a Vinegia.  £d  a vostra  Signoria  ne  sentirò 
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^oaìe  ' obbligo  a quello che<  farci , se  elle 
fossero  ’ la  < doie  ) della  -Cpmessa  Maielda.  Ai 
di  Novembre-  i5d4.  Di  Padova. 

j'  V <j  . 

n 5 / ■ ( A M.  Flavio  Crisolino 
Secretorio  deir  Arcivescovo  di  Mavenaa- 
-ii’-.rii  •.(  Ai'Moma.  ' * , . , j t 

ci  '''V  . . -,  ! 

vi- ''  Sarete  contento  di' porre  ogni  vostra, 
diligenza  in  cercar  tra  le>  minvMe  de' brievi 
spedili  da  me^quella  del  brievc,  Pesempio 
del  quale  vi  mando  in  questa,  lettera:,  e 
trovatala,  di  portarìa  al  Cardinale  Armellino. 
£ se  cosa  alcuna  sopra  la  spedizion  di  det- 
to bricve  voi. vi  ricordate,  di  dirla  medesi- 
mamente a S ' S.  Siate  sano.  Non  voglio  la- 
sciar, di  dirvi, !icbe  mi  i raccomandiate  a 
Aloosign.  vostro  grandemente;  alla  cui  uma- 
nissima ^ lettera  > scrittami  in  risposta  sopra 
latcosa  del  Caiulo  non  risponderò,  per.  non 
gli  giiigner  fatica;  poscia  che  io  veggo  che' 
egli  mi  risponde  cosi  diligentemente,  qiian- 
tnnque 'non 'bisogni.  Perniò  che  io  sapea 
bene  la  dolcezza' sua,  e vidiia  nella  primie- 
ra: sùa  leltera  ; senza  che  voi  ancoramene 
avveniste.  State  sano  nn' altra < volta  e mille; 
anzi  tanto  più , quanto'  avete  ora  cresciuto 
Io  vostre  rendite  , di  che  mi  rallegro  eòa 
voi.  A’  20i  d’  Agosto  iSaS.  Di  Villa. 

.1  ' 
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jt  M.  Flavio 'Crìsolim. 
A Roma. 


'■■'x  Avete  risposto -al  Cardinale  Armelliao 
benissimo.  .Tmin  .cke  gli  potevate  t dire  'an- 
cor questo,  ciré  in  quel  primo -tempo  del 
Ponteficato  di  Leone  non  si ''^sottioscriveane 
da  Mons.  Santi  quattro,  il  'qual  forse  non 
era  ancor  Cardinale  , i brievi.  Oltra  che 
alle  volte  Papa  Leone  non  volea  ohe  alotii>> 
SO  sapesse  i suoi  ordini,-  come . polirebbe 
essere  di,  questo  brieve-  avvenutoi-  Ma  ■ fa- 
sciando ciò  da  parte,  sono  astretto  aìdanr 
vi  fatica  di  vedere  se  fosse  possibde>  ritrae 
var  la  rainatà-  autentica  ..  del  - 1 brieve  j ^ dd 
qual  vi  mando  L esempio  in.':questa.  leikot- 
ra,  fatto  da  Papa  Giulio^  Io  istimo.- bCnex, 
che  male  si' possa  riaveuitlò^  peri  modte  ic»- 
gioni.  Pure  se  vedeste,  via;  e modo  alcuno 
a ciò,  carissimo  mi  fia  che  nofaeciate  ogni 
diligenza.  Piacemi  che  cotesto  n vostro  im- 
portuno morbo  si  vada  (rallentando, <e  rico- 
noscendosi, che  egli, fa  male  a<>nDjairvi più. 
A Mona,  vostro  mi  raccomanderete  , e sta- 
rete sano.  Agli  ii.  di  Settembre  i525^/Di 
Padova. 
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'A  3i,  \ Fia!VÌa  Gribólirto* 

■ jd  Ronùi. 


ooiiiJlfiQdete  molte  grazie  a ^'Monsign;  mio 
de: . Ravenna > patron  1 voslaro > non  aole  del 
Ltievc,’  impetratomi  così  prontameate  da  No- 
etra- Signore ’6  , spedito , la  * qual  cosai  nel 
vero  m’TÒji  statapmolto  )più  cara,  che  < noti 
vale  la- somma  di' quelle  decime che  egli 
mi > 'risparmia  ; ma  ancora. e moItu-<  più  del 
Canonicato  di  < Ravenna , che  Sua  Santità 
•v’  ha  donator  ultimamente.  Nella  qual/  cosa 
mi'  tengot  beneficato  io  ancora  insieme  1 con 
voi/Io  non'credetti:. mai  altro  successo  al« 
io'stam  vostro tosto  chetio/vi  vidi  in  oa- 
aa*di  così  buono  e , cortese'  Signore.  A cui 
mi'  farete.isenza:  fine  ' raceomsndato* . Resta 
obe  '^ìo  mn^  rallegri  eott  voi  delle  ' fortune 
vostre,  entanto  più  quanto non  è poco 
a questi  iBÌseri  tempii  acquistar  da  potere 
eno ratamente 'vivere.  Dio  vi  faccia  consor 
lato.,  -quanto. -disideraie.  'Raccomandatemi 
aiMonsignor  di  < Carpentras  , / e state  sar 
no.  Agli J'.andiei'.  d’ Agosto  .mSzO,  Di*  Fa'- 
-dovaw  .Cl  ai '.ii ’ r • i, 
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■ i ’ -■  > r • 1 I,-.: 

’A''M.'FlaHr>  Crìsólitto.  ■ 

■ , A*'Iibma.  • i 

. . • ■ •.  ' t.i'.-  :>in  5 

' Se  io  già  bnoni  mesìi^non  hb’  «tcunit 
vostra  lettera  veduia  ; ■quest.V'de'  fO*'di  Di* 
eemlire'  con  la  'stia  dolcezza  tn’  hn  recàtó 
tanto'  piacere,  che  io  ‘l'ho  presa  ih  vece 
di  molle  lettere.  A.  cui  rispondo  più 'tardo 
che  voluto  non  urei soprattenuto  da  moh 
te' occupazioni , per* cagion*’ delle  quali  so- 
no'in  Vinegia ‘Stato  poco  meno,  che  dué 
mesi  compilili.  Che  vi  siate  doluto  del  ve* 
leiio  sutomi  dato',  vi  ringrazio,  e tutti -gH 
altri  parimente,  de’ quali  senvete , che  so- 
no, molti  stati  Lodato  Dio, '’che ' difeso  *'e 
salvalo  m’ha;’e  di  questo  ancora,"  che 'io 
ho  scoperto  chi  è colui 'stato,  che 'alla  mia 
morte  ha  inteso  così  scelleratamente, '’óodé 
io  saprò  per  lo  innanzi  dsicui  iguardarmi: 
Della  vostra  ricuperata  sanità  mi  rallegro 
poco  meno,  che  facciate  voi  stesso,  e pi- 
glio a buono  augurio,''  che  diciate  esser 
già  sì  gagliardo,  che  sareste  buono  ancora 
per  la  mia  Villetta.  V^olCsse  Iddio,  che  vor 
glia  vi  venisse  di  ritornarvi  con  piacer'  di 
Monsignor  vostro  tuttavia  , almeno  insieme 
con  Messcr  Anla  e Messer  Flaminio , r qua- 
li stimo  che  forniti  i loro  piati  e bisogne 
di  costi,  vorranno  riveder  queste  contrade  ; 
ed  io  potessi  con  voi  tutti  c tre  e con  M.’ 
Cola  passar  qóel  tempo  j che‘io  ci  ho  S 
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tivcre,  elle  Io  terrei  per  la  più  cara  parte 
della  mia  -vita.  Se  Monsign.’ 'Reverend.  vo- 
stro parla  mollo  onoratamente  di  me  , egli 
fa,  siccome  dolce  Signore,  che  egli  è,  e 
fu  sempre.  Rendetenegli  voi  per  me  quelle 
grazie,  che  a tania^  cortesia  si  convengono, 
ed]  altresì  delle  - salutazioni  sue,  le  quali 
sempre  ,m’  apportano  le  vostre  lettere.  Quel- 
la parte  di  .queste ‘ultime,  con  la  quale  vi 
rallegrate  meco  della  cura  datami  dalla  mia 
patria  di  scriver  la  istoria  sua,  piglio  io 
volentieri  perciò,  ohe  io  so,  che  ella  vie- 
ne dall’amore,  che  mi  portstie,  ma  non 
per  conto,  che  ella  di  piacer  mi<sia,  che 
non  in'  è , dovendo  ciò  essermi  di  più  fa- 
tica ,;,che  peravventura  in  questi  anni  non 
mi. si  convenia.  Che  d’  utilità  ella  non  ni’è 
punto,;  nè,  r arei  accettata,  se  questi  Signo- 
ri, di  ;tale  < cosa  ragionato  m’avessero,  e voi 
in  ciò  avete  il  falso  inteso.  £ il  vero  che 
avendo.  io>  per  questa  cagione  da  dover  di- 
tn,orare  in  Vinegia  secondo  che  egli  mi  ver- 
rà bisognando  dì  per  dì  e tempo  per  tem- 
po', essi  m’hanno  assegnato  la  pigione  d’ima 
casa  , poscia  che  io  non  v’  ho  stanza  : l.t 
quaf  pi^oe  io  tnita  ho  già'  cessa  c data 
al  Signore  del  mio  albergo.  INI.  Leonico  ha 
udita  con  molto  piacer  di  lui  la  salulazion 
che  io  gli  ho  a nome  vostro  recitata  j e 
molto, vi  risaluta  allo  ’nconlro.  Il  quale  ed 
è ancora  gagliardo  per  gli  anni  molti, 

eh’  egli,  ha,  ed  amavi  grandemente.  M.  Co- 
lli yi  iringrazia,  ohe  vi  ricordiate  di  lui  e 
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dice  nen  avere  per  qaesia  volta  da  rìapoQ<* 
dervi , avendo  alle  altre  vostre  lettere  rU 
sposto  a bastanza.  State  sano.,  e di  noi  «ri» 
cordevole,  che  v'abbiamo  spesso  non  solo 
ne’  nostri  pensiesi,  ma  anco  ne'ragionamea- 
ti.  A'd.  di  Fcbbrajo  tS3i.  Di  Praova. 

A M.  Flavio  Crisolino.  >. 

In  Ancona.  ^ 

' Ho  veduta  la  vostra  lettera  de’  aS.  di 
Settembre  d’  Ancona  tanto  più  volentieri , 
quanto  più  disiderava  avere  alcuna  novel- 
la di  voi.  Avete  fatto  bene  a levarmene  la 
sete , e sopra  tutto  bene  a scrivere  al 
Cardinale  Egidio  , che  stimo  1'  abbiale  rin- 
graziato de’beneficj  donativi.  Non  lo  so, 
che  S.  S.  è in  villa  diece  miglia  lon- 
tan  di  qui.  Cmmi  incresciuto  che  siate  in- 
dugiato tanto  -a  far  questo  ufficio  , massi- 
mamente che  alla  prima  richiesta , che  io 
gli  feci,  di  buonissimo  animo  ve  gli  donò. 
Kd  avea  qualche  cagiou  di  fare  altramente. 
Vi  mando  con  queste  la  sua  risposta.  Pia- 
cemi  che  siate  risanato.  La  qual  non  è po- 
sa ventura  a questi  cosi  sinistri  tempi,  che 
.pare  meraviglia  alcuno  esser  vivo.  Che  spes- 
so vi  torni  a memoria  la  mia  villetta  e 
criicUa  vita,  se  così  è,  mi  piace.  Ma  io  non 
credea  che  tra  coleste  vostre  grandezze  aves- 
se luogo  questa  piccióla  fortuna  pure  a do- 
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verri  di  lèi  «sovvenire  , come  dite  che  fa. 
Della  qual  perù,  io  che  picciolo  animo  hi» 
non  ini  pento,' anzi  mi  sto  in  essa  ogni  dì 
più  contento.  E sono  la  Dio  mercé  sano  e 
gagliardo  assai.  A.  me  si  morì  quest’ anno 
il  mio  Piero  Antonio  , che  mi  dolse  via  più 
che  non  parea  potesse  doler  la  morte  d'un  > 
, semplice  servente.  Era  buono  e fedele  e 
più  di  35.  anni  meco  stato  constante  ia 
ogni  fortuna  sempre.  Non  posso  nò  voglio 
dimenticarlomì.  Morironmi  dopo  lui  in  hric- 
vi  giorni  due  altri,  che  voi  non  conoscete, 
e che  m’  eran  fattori  di  buona  qualità.  Ora 
queste  febbri  si  son  rlmessQ  per  la  contra- 
da, ed  anco  insieme  , con  esso  loro  un  po- 
co di  morbo , che  ha  più  sbigottita  cho 
danneggiata  questa  città.  Io  domane  mi  ri- 
torneiò  in  villa  a piantare,  c spezialmente 
a rimettere  il  mio  boschetto  , che  ha  que- 
st’anno  per  lo  infinito  caldo  della  state  al- 
quanti castagni  e quercioli  perdati.  Le  vo- 
stre edere  hanno  coperto  un  bello  e gran- 
de padiglione,  che  io  feci  lo^o.  Ho  ancora 
rimesso  ad  edera  tutto  il  picciolo  pergola- 
to , eh’ è alla  fine  del  giardino  , fatto  pri- 
ma di  larici  bene  ed  ordinatamente  posti  a 
incamerati  che  in  due  o tre  anni  stimo 
verrà  bellissimo.  Hovveue  dato  conto  volen- 
tieri, a ciò  vediate  che  i vostri  principi 
hanno  buon  seguimento.  Io  non  solamente 
terrò  voi  sempre,  siccome  mostrate  diside- 
rare,  )>cr  mio,  ma  sarò  ancora  in  ogni  temi' 

tembo  Voi.  VJL 
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pa'  io  vostro.  Quando  sareio  alla  cort**  ^ 
non  v’  incresca  fare  che  io  'Vegga  alle  .vol- 
te quattro  versi  di  vostra  mano.  A Monsi-' 
gnor  vostro ' Re vercndiss.  mi  mccomandcre- 
tc  , e starete  sano,  li  Preposito  è ito  in  Bre- 
sciana , perciò  non  vi  scrive.  A’aB.  d’Olto- 
■ fere.  iSzS.  Di  Padova. 

,o  1 ■ • > * ‘ , 1 ■ 

nr  . ' A M.  Flavio  Crisolino. 

-1.  A Roma. 

- ■ . • ■ ’ 
r;.-  Ebbi  ben  cara  la  vostra  lettera  scritta- 
Itti  diftIVIarsiglia , che  mi  donò  novelle  di 
giostro  Signor  e di  voi  stesso.  Ve  he  rin- 
grazio, grandemente  ^ e veggo  quello  che 
da, ciascuno j che  di  là  viene,, e sapere  il 
pòssa,  io  intendo,  l’amor  vostro  , ver,,, me 
mantenersi  nel  più  verde  stato,  e non  s» 
cangiare  ; perché  o le  huccie  dc^  nostri  vol- 
ti si  cangino , o pur  lo  cose  della  fortuna 
si  vadano  alterando,  che  sogliono  aver  gracr 
forza.  Piacemi  lutto  ciò,  che  io  di  «oi  odo,, 
non,  solo  della  grazia,-cbe  avete , col  Signor 
vostro,  ma  ancora  dello  accrescimento  del- 
le rendite  vostre,  c sopra  tutto  deli'  animo 
.che  avete, idi  riposare  un  giorno.  Di  che 
vi  lòdo  sopra  modo,  e.  più  vi  loderò  anco- 
ra, .quando  arete  ciò  posto,  in  opera.  Di 
me:  e del  mio  stato  Monsignor  ^Soranzo  vi 
potrà  dir  tutto  quello,  che  io  scriver  , vi 
potessi.  Dunque  farò  bene  con  tutto  il  cuoC 
xnioiabferaccàandevi  sin  di  qua.  State  sano, 

. V ii'j'  . .ji  .v;,.  ?>  r-',  , 
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il  mio  caiissimo  M.  Flavio.  A’  ao.  di  iDt- 
cerabre Di  Padova.  ' ' n;  ■ ij.. 

'*  ^ ..  . .j,  j.' 

' A'  M.  Giovan  Battista  Mentebuona^  , 

' • ' ■ • ■ ■ A Roma.  :•  .o- 

1 ju.:g  . . 

Io  vi  ringrazio,  Rcvorendiss.  M.  Giotan 
Battista  mio,  non  solamente  dello  aver  voi 
soddisfatto  Mi'  Pietro  Landò  col  brieye  man- 
datomi e sollecitalo  da  voi  appresso  Mons. 
Datario  Sig.  vostro,  ma  ancora  della  molta 
cortesia  pòsta  in  rpiesta  spedizione,'  la  qua- 
le ho  veduta  nelle  due  vostre  umanissime 
'lettere ‘scrittemi  sopra  ciò,  che  nonpolteb- 
l)ono”Csserò  stale  più  dolci , nè  a me  piu 
òarc.  Quantunque  elle  sono  state  tali,  qua- 
li'sogliono  essere  tutte  le  cose  ' vostre.  Nè, 
la  dimora,  che  avete  fatta, in  questo  negoi- 
v.io  dèlia  quale  vi  scusate,  ra' c in  parte 
alcuna  stata  spiacevole,’  solo  che  per  la 
Cagion  di  lei;,  e ciò  è la  indispozion  vostra, 
della  quale  poscia  che  sete  risanato,'  non 
avvien  più;,''chc  se  ne  parli,  se  qon  che  io 
vi  pricgo'a  por  cuèa  di  mantenervi  sano  e 
hellò  cosi' d Roma,’  che  > patria  vòstra  è, 
come 'in  Vinfegia  avete  fatto,  che  è la  mia; 
la  tonale ^in  ciò  ha  hen  dimostrato  di  saper 
qhanto  cara  cosa  ella  in  se  conteneva  •te- 
nendovi'. Le  profferte  , ' che  mi  fate  della 
vostra  ò|>era  in  altre  cose, 'che  possiate 
per  me,  non  vi  risponderò  se  nòn  questo, 
che  così  come  io  ora  v’ho  faticatoi,  cosivi, 
faticherò  eziandio  qualunque  altra  volta  ne' 
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verrò  fcisognando  ; e così  .crederà' 
che  ivoi‘ facciate  [>er  me  amiclievolmenie  ^ 
come  avete  , fallo  a questa  volta  , per  M.  Pie*' 
tro'^*  é»  peravveuiura  anco  per  me,  che  «ne. 
sono  stalo  :ricbieditore.  Io  ora  non  mi  vi 
profferirò  si  per  questo , che  io  sono  già 
buoni  anni  vostro  ,.  6 profferirvi  - il  .v vostro 
medesimo  sarebbe  soverchia  cortesia Jji  c sì 
tfncora  perciò,  che  tutto  quello,  che^io  pos-^ 
so, ‘è  poco 5 nè  so-  in  .che  valer  di  - me  vi 
possiate' • voi.  grande  ,‘ ed  ' a grandissimo  Sig- 
caro,<  ed  in r grandissime  occasioni  di  sera^ 
pra>  poter  per  altrui  dimorante.  Làt  dove  io 
in<  ntuno  di  questi  stati . mi.  sento  essere , 
anzi  sOiiO'  io  ; già  divenuto  un  semplice  viln' 
lancilo  di. questo  contado.  State.,  sano,  età 
amatemi.  A’ no.  d’ Agosto  i5a5.  Di  Villa.nel 
Padovano.'  « .<  * .-.h 

X 1 V ' » ' • • l'j  «■'■  * 

I ' A -M,  Paolo'^  da  Porto  , Canonico 
’ • j • di  Vicenza*  • » * , >x 

Io  ho  fatto  ogni  diligenza  per  rtscuo* 
tere  dal  mio  affìtiuale  di  Villa  Nuova  di 
questi  tre  anni  passati,  che  è Prete  Vin- 
cenzo Cornaro,  almen  tanto,  che  io  potes- 
si soddisfare  al  debito,  che  ho  con  voi  per 
conto  delle  Decime,  e non  ho  potuto  ri- 
trarne  pure  un  soldo.  Nè  avvien  q^uesto  , 
perchè  egli  non  mi  debba,  che  m'e  rima- 
so  debitore  d' intorno  a cinquecento  fioria 
d’  oro , o perchè  non  sia  il  tempo  da  pa- 
garmi, che  già  nj»  sono,  passati  tatti' i tep; 
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miai  di  molli  mesi , o ancora  perchè  egli 
non  possa,  che  ha  in  San  Booiùizio,  dorè 
dimora,  ima  casa  latta  piena  di  grano  e 
d’altri  buoni  avanzi  fatti  delia  mia n Badia, 
senza  che  ha  oltre  a questo  -traflicbi  di 
mercatanzie  da  potere  assicurare  ogni  gros-< 
so  créditor  suo.  Ma  è forse  o por  la:mol-' 
ta  baldanza,  che  egli  ha  meco  per  r amo'' 
re,  che ‘egli  sa  che  io  gli  porto,  o per  la 
poca  agevolezza , che  stima  che  io  abbia 
di  farmi  da  lui  soddisfare  essendo  egli  pro', 
te.  Ma  come  ciò  fia,  non  avendo  io  al  pce* 
sente  altro  modo  da  levarmi  del  dettoi  do» 
Lito  con  voi,  vi  do  e consegno  esso  prete 
Vincenzo'  per  mio  debitore.  Fatevi  da  ilei 
pagar  di 'tutta  la  somma,  che  io  ne  <son 
contento.  Da  Monsignor  Boldù,  che  v’  ha 
data  questa  lettera,  potrete  informarvi'  più 
minutamente  di  quello  , che  io  vi  scrivo  , 
a cui  darete  piena  fede.  Mi  proffero  a Y. 
8,  A’ IO.  di  Ssttembre  i5aS.  Di  Padova. 

'.j 

' ••  • -••  • • ' 1-.  • .-.il  ■ ■ .•  j 

. ■ *.  .1  .V!'.:’  ■ • . » .-.jx.,'. 

' •'J-'I.OOe  >• 

1 11  i.  , ‘”i 

.1  ■>.  i j t ^ i i '.'i) 

' • > ì - u O'I's  'ili  Li  O.'t 

" I!  lic;  . ,..»•)  i 

. }JÌ  Li. ij  l,.l.j«  se  ij  1;  t'-li  . 
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' 'A  M,  Girolamo  Fracastoro  Fisico, 

A Verona, 

IVIolio  volentieri  ho  ricevuto  il  vo- 
stro poema  datomi  da  IVL  Leonico  insieme 
con  le  vostre  lettere  , e molto  di  buona  vo- 
glia e con  sommo  piacer  mio  l'ho  veduto. 
È come  che  altra  volta  un  altro  esempio 
di  lui  toltovi  nascosamente  mi  venisse  ve- 
duto due  o tre  anni  sono,  pure  con  quel- 
la avidità  , che  arei  fatto , se  mai  veduto 
non  l’avessi,  o forse  peravventura  con  più, 
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essendomi  esso  a quella  volta  piacinlO  gran- 
demente è perciò  estimando  sì  come  più 
èmendato’mi  dovesse  eaiandio  più 'piacere 
quest’  altra  , io  l’ ho  ora  e letto  e riletto 
più'  fiate,  é ciascuna  più  volentieri  in  tan- 
to, che  non  ho  veduto,  nè  voluto  vedero 
altro  alquanti  giorni.  Per  la  qual  cosa  mi 
pare  potervi  dire  .sicuramente  , che  egli'  è 
di  molto  maggior  prezzo,  che  voi  nol  fate 
nelle  vostre  lettere  , e che  a giudicio  mio 
egli  è così  bella  operetta,  e così  poetica, 
e così  da  ogni  sua  parte. ben  condotta,' e 
cosi  cara,  come  altra,  che  a questo  nostro 
'secolo  in  luce  venuta  sia.  Direi  un  poco 
più  'oltra  , se  non  fosse , che  i io  ci  ho  per 
vostra  grazia  e per  vostra'  somma ' corte- 
sià  '(i)  troppa  parte.  Il  primo  libro  ha 'mol- 
'’te^cosc  belle  anzi  tutte,  e panni' che  seri- 
TÌatc  in  verso  cose  tolte  di  mezzo < la  Filo<* 
sofia  molto  poeticamente  e molto  più  gra- 
ziosamente, che  non  fa  Lncreziò  molte<de(- 
le  sue.  E primieramente  bellissima  particel- 
la è quella,  bella  quale  parlate  a me,  e 
tanto  bene  disposta  ed  ornata , che  io  non 
saprei  disiderar  più  da  Virgilio.^  E certo , che 
io  non  dico  più  di  quello  che  io  stimo. 

f-.V'.v-  l ' ',v  ,.vv.'  l'A  I > 

c, V"* — . ^ 

c Accenna' r- onore' . che  gli  fece  il 

'FracastOfro  nelC  ometti'  dedicato  quel  suo 
'elegantissitno  Poemn^  C'  neH’avere  con  mol- 
ate lòdi  fatta  menzione  di  lui  in  tutti  e tre 
i libri  ideila  Sifìlide^  . c . 
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"Vedete  |>ér'queslo,  qaaato  è quello,  che  io  vi 
debbfo  di  tanto  e si  onorato  e rat  o e caro  dono. 
Nel  quale  tuttavia  d«c- altee  iiVoUe  vi  ricor- 
date! di  ? me  nel  secondo’  libro,  con  una 
dellei  qnali  chiudete  e finite  1 opera.  Bel- 
lissima m’'«  ancor  paruta  tutta  quella,  parto 
che  incomincia  , Quare  age  , ec.  infinora 
quel  verso.  Ergo  si  eV  nostra  ec.^Ma.  del 
wimb  libro  sopra  tutto  mirabile  (*) 

iamcntaxìoae  , che  fate  nel-'  fine  , b^n 
e ripiena  di  quella  fcopìa  ed  abbondanza^  .0 
sraghezra  Virgiliana-'^  xhor-coianto  fa  maf^r 
vigliare  chiunqtic  il  legge  , e in  questa  la 
morte  di  M.  Marco  Antonio,  e ulumatnen- 
lo  quelli  cinque  versi  : ’ lUa  tempestate  , 
che  mi  fan  credere , che  1 anima  di-.Vir- 
giglio  ve 'gli  abbia  dettati.  Il  secondo^  libro 
veramente  èi  tutto  dall’  un  capo  all  altro 
leggiadrissimo,  e’  pieho  di  figure  Virgiliane 
« di  vvoghezze  infinite,  forse  in  ^qualche 
^arto’per  cagione'  dèli» > novità  dello  cose, 
che’vi  sono,  e per  la  varietà  delle  erbe  e 
tuedicine , che  vi  si  racconuno , nelle  do» 

',</  ,.i..  . -y I- ' .«■  ^ 

: . ,,,  -f  .f-i 

(i)  La  lamentazione  del  Fracastoro 
SI  trova  ~nel  primo  l^ró  della  Sifilide  poco 
hinge.dal  fine^  ed  inconwìcm:  En'  ctiam, 
•ceu  ’nos  agerent^crttdelia  nulla,  dove  piali-- 
ge  con  parecchi  versi  rfiienixdeUa- gravita 
Firgilktaa  la  morte  di  Marcantonio  dalla 
Torre  FeronesCt  ♦'  ' ' 
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scrizioni  delle  quali  di  gran  lunga  superate 
la  cspettazion  mia,  e credo  supererete  quel- 
la di  ciascuno  altro,  lu  questo  libro  la  fa- 
vola del  legno  non  potria  esser  meglio  pen- 
sata , nè  starci  più  propriamente  di  quello 
che  ella  vi  sta,  nè  in  più  atto  luogo  posta. 
Ora  per  soddisfare  non:  solamente  a voi 
che  "di  ciò  mi  pregate,  ma  ancorala;  me 
stefiso , per  la  parte , che  avete  voluto  che  , 
io  ci  labbia , ho  in  questa  leggiadrissi/p^, 
operetta’ notate  quelle  cose,  che  arci  fatto, 
se  io  stesso  l’ avessi  composta,  e,  cou^qu^L-, 
lo  amore  medesimo.  Le  quali  saranno ~ag?, 
giunte  con  quésta  lettera,, ed  averanno  jn-r 
sieme  le  correzioni,  che  ,io  v’ ho, j pensato 
«opra.  Le  quali  non  voglio  -,  che  vaglianq 
appo  voi,  se  non  ini  quanto  possiate..v^^qri^, 
a qual  parte  pieghi  il  .mio  o^  disid^riOrO 
giudicio.  Voi  poscia  togliendo^da.  me  [solq^ 
lo  avercene  avvertito,  rassetteroie.  qnantq 
vi  parrà  da  rassettare,  con,  migl^o^.  11^,,, 
che  non  è questa  mia  .già  logora  ed  in-' 
rugginita,  e per  niente  no^,,mi 
più  che  vi  bisogni.  D' alcune  altre  cose, -ho 


ragionato  con  Messer  Franco  dellatTor- 
re,  che  ha  il  reuditor'  di*  queste,  a cuf. 
mi  rimetto.  Le  grazie,,  ch^  io  v’ho  a ren- 
der*, io  le  riserbo  a raccogliere  in,  alu^o  tem- 
po. Ora  state^siiao e tenetemi  tanto 
vostro,  quanto  è interamente, tutto  .quello,, 
che  io  sono.  A' a6,,, di, Novembre  Di 

Fudova.’  ' il. 


. ,1,.’  ' ' ■‘f-  7f  ' 
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■*'*  'A  Mtìsser  Girolamo  FracasCoro.  >*  > 
;ti-  ■ i.  i-  ,1  ^ Verona.  ' ■ ’’  - 

k-.i'::  . ■■.  , i't 

L . t!  iti  •,■■■'  ' , u il\ 

* '■  Ricevnla  jeri  là  vostra  Icuera  in.  rispo- 
sta Mellà ' mia  ‘sópra  i due  libri  vostri , e 
veduta  quella  parte  di  lei , dove  dite  aver 
pensato  di  > lasciar  ne’  detti  libri  la  favola 
deir  argento  vivo,  e giugnere  un  altro  libro 
agli ‘due,  non'  nai  sono'  potuto  tenere  < di  ^ 
scrivervi 'da'  capo  e pregarvi,  che  non  vo- 
gliate' entrare  in  questa  fatica,  'latqnale  do 
non  solamente  ‘stimo  soverchia,  ma  oltre  a 
ciò  ancora  dannosa.  Perciò  che  quando 
I)cn'‘  faceste  ‘'elle  i libri  fossero  quattro,  non 
che''^trc,‘'io  per  me  nou  vi  concederei  mai, 
che  ir  fingere  due  favole  in  essi  così  da 
ogni ''loro  parte  nuove  c da  niuna  anitc* 
pendenti  fosse  altro  che  non  ben  conside- 
rare a bastanza.  Dove’  quella  del'  legno  mi 
soddisfa  ed  empie  l’animo  maravigliosaincn>* 
te.  Senza  che  per'  essere  il  legno  cosa  nuo- 
va , ella  vi  sta  piu  propriamente  , che  noa 
fa  quéllo  dello  argento , che  è cosa  tritta 
c ad  ognuno  famigliare , come  sapete.  Chtt 
dove  dite  che  Virg.  fa  digressioni  ne  suoi 
poemPj’Vi  rispondo’,  che  anco  voi  he  fate, 
in  questi  libri  tante , ' che  *'è  bene  assah 
Benché  altro  è' digressione , ed  altro  fevola 
del  tutto  nuova.  Anzi  Virg.  stesso  quando 
favella  d’Aristeo,  non  la  fìnge  tutta  da  se. 
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ma  la,  trae  e toglie  dalle  antiche.  Da‘  Pi»< 
darò  non  potete  trar’ buono’  esempio, 'che 
è poeta -djirieo  e Ditirambico  ^ il  q[Uale  :pe-<j 
rò  ni  tutte  le  sue  opere  'così  diverse  non 
ne  finge  di  nuove,  se  non  due.  Del  Potóta*' 
no  non  parlo , del  quale  se  io  avessi  »ad 
Mnitar  cosa  aìcuna  ^ vorrei  imitar  dLèuii  i» 
tìihù,  e non  i viej.  Questo ‘ finger  le>favoiet 
in  essò  À così  visioso,  che  per  questo v.no|s 
si  può  leggere  alcuno  de’ suoi  poemi isentt» 
stomaco.  •01tra>che‘  la  favola  -vostra'>dcl^ 
r argento , quando  anco  vi  si  concedesse 
che  ella  non  fosse  soverchia  ,•  per<;^la^i'ini 
finiu  ' imitazione  che  essa  a quqlla  d( 
Virg.  non  mi  ' piace  per  se  • in  niuo  mor 
do;<  Torno  pei*<  tanto  a dirvi  che  a me 
pare  che  vogliate  pigliar  fatica  a danno 
vostro.  Nè  io  saprei  lodare , ancora  se  Itt 
favola  non  fosse,  in  considerazione^-  cotesto' 
vostro  pensiero  di  farne  tre  libri , quando» 
la  qualità  della  materia  del  poema  è così 
compiutamente  da  ogni  sna  parte  fornita 
in  due , che  tutto  qnello  che  vi  si  arroga 
gerà , non  potrà  essere  altro  , che  portare 
acqua  alla  fonte.  Contentatevi,  M.  Girolamo 
mio,  di  qnello che  fatto  avete,  ohe  vi  pro^ 
metto  che  avete  fatto  assai:  e non  vogliatol 
essere  voi  di  quelli  pintorij  che  non  sanno^ 
lavar  le  mani  dalle  loro  opere.  I due  libri, 
sono  pieni<^  sono  abbondevoli  di  modo'^t 
che- niente  pare  che  vi  manchi  o disidefac 
viOi  possa.  Ni  tutto  ciò,  dalla  favolai» 
delT  argmttu  iii*jil^rì  ,^v*  é pure  nn  verao;. 
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itod^died  soverchio  ,<  ma  solameiue  ozioso^ 
Se  >vi  lasoerete  la^^favoia,  ed  i oltre  a ciò  >vi 
giugnorete  'altre  cose  , noa  potrete t a giu- 
dicìo  mio  porvi  giammai  tanta 'fatica  e tanto 
etuiKo , 'che  non  sia  per  parer  «a’>  dotti  • 
giudiciofti  uomini  ,<  che  abbiate  Toluto  far 
troppo.  bi^somn)a  per  nessuna  condizione 
posso')  io 'impetrar  da  me  il  concedervi,  che 
<|uelJa' favola  non  meriti  esser  tolta  di  quei 
librili  Se  io  dico  peravventura  più  ^i.  queb> 
Id  , che>a  ^modesto  amico -- si  cimverrebbei^ 
F amore'’ che.  io  porto  a quella  opera 
r obbligo  che  io  ve  n’ho,  mi  fa  cosi  parlare^ 
Ho  sdprattenuto  quesu  lettera  peV'  parlarne 
prima  con  M.'Leoni(;o,  e vederne  il  parer 
suo.  Il  quale  è intuttoidi  questa  medesima 
epenione  e-xgiudicio,  e vcosi  a nome  sue 
ancora ^'vi  scrivo,. quanto  è scritto-qui  aopra. 
Statensanow  A’ -5.  di  . Gennaro 

Pddeva.  I ' »'f  ‘ t.  • '.'•I  ■ \ 

f-  .■!•,.  "'ir.  i;  » ' MI  ' . I. 

I ,M.  Girolamo  Fra  castoro.  i 

• •-  IV  VeronUi^c 

r' • i '.  . I 

a 

M.->  ■ ( ,r  ^^  ’ ■•••  I .■.<  u ■ i'! 

-o-' .Ho  rtcevuiO’il  bello  e grandeie 'SÌugo<' 
lar'dono  del  vostro  t poema  eroico  del  malr 
Francese , onorato  ÀI.  j Girolamo  mio  , il 
qual 'dono  m’é  più  caro  stato  ,i*cfae  verunoì 
altee ^ che  io  aUna  ‘giammai  per.  tatto ’l’ 
tempo  della  miai’vita  ricevutoi  o dal  favore 
dellà  cforiuaa , o dalia  henivolcnza  t' degli’ 
uomini.  iioUo  vedute  e ùvedute  «w  unte  ’ 
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piacer  , mio , con  quanto  dov^a  > vodet^  e 
fratto’  del  vostro  ingegno  e della  vostra 
dottrina^' e libri,  che  manderanno  innanzi 
insieme  col  vostro  la  memòria  del  mio  no- 
me, a! cui  sono  indirizzati,  'quanto  la  la- 
tina lingua  durerà,  con  illustre  e onora- 
tissimo testimonio  e del  vostro  di  me  giudi- 
ciò,  e deir  amore  che  mi  portate;  de'  qua- 
li due  non  saprei  dire  qual  più  dolce  e 
più  soave  mi  sia , o di  cui  far  da  me  si 
debba  maggiore  stima.  Vi  renderei  di  co- 
tanta vostra  cortesia  grazie,  sie  io  parole 
trovar  potessi , che  bastassero  a ciòi  fare 
convenevolmente.  Perciò  chc^  a pensar' dì 
rispondervi  con  alcun  dono,'''C  come  si 
suol 'dire  di  rinaunerarvi , io  forza 'nèi  ardi- 
re non  ho.  Riserberò  adunque  c scriverò 
nel 'mio' animo  assai  capace  ed  a ricevere 
od  a ri.spondere  altrni  con  amore  tutto  qne* 
sto  così  alto  e puro  debito , che  .^io  vi 
tengo , c pregherò  il  cielo , che  vi  doni 
vita  e prosperità  convenevole  alla  ~ vostra 
virtù.  State  sano.  Agli'  8.  d’Ollobre  i55o. 
Di  Padova.  ' 

■■  ( I > ^ ' 

' i ■ A'  M.  Girolamo  Fracastora.' 

'*  ■ - ‘A  Ferona.  ’ 

* ^ • • • •<  . . , ..4  t • ' *. 

'1.1'  cr  *,  , 

- f^iianto  io  sono  più  da  voi  > amato , 
ohe«  pcravvoniura  veruno  altro,  che 
m ami  e* i caro'  m’abbia,  tanto  ho  da  es- 
so amOr  vostro  più'  cara  e più  dolce  lei- 
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t€i%  ricevuta k molte  di  molti,  che  a 
questi  di  scritto  > m' hanno  per  la  cagione  , 
ehe  ha  voi  mosso  a scmermi , onoratissimo 
il  mio' M<  Girolamo  e cortesissimo.  Ed  era 
forse  cosi  richiesto  non  solo  all' amor. cho. 
mi ‘ portate,  ma  ancora  all’ nsanza  c . co- 
stume vostro  per  lo  addielso  tenuto.  Che 
se  io  ho  da  voi  altra  volta  ricevuto  il 
maggiore  e più  illustre  dono  ed  il  più 
/prezioso  e più  da  mo  estimato  c pregiato, 
che  lutti  gli  altri  doni , che  io  ho  giam- 
itiai  avuti  da  tutti  gli  altri  uomini,  in- 
siememente  non  sono,  il  poema  dico  .latin 
•vostro  così  chiaro  e così  raro  ; i era  vorisi- 
mile  c conveniente,  che  io  ricevessi  -anco 
ora  da  voi  la  più  amorevole  di  «gran  lunga 
c dolce  e soave  e cara  prosa  volgare  , che 
io^  abbia  lotta  in  questa  occasione -red  a 
questo  tempo. 'Nè  toglie  la  sua  vaghezza)  il 
vostro  inganno  di  giudicar  di  me  molto 
sopra  il  vero , o di  sperar  vie  più , che  io 
prestar  non  posso.  Che  l’uno  e l’altro  sono 
e d'ardente  amore  inganni,  e di  dolcissima 
natura  segni,  siccome  in  voi  e quello  e 
questa  sono.  Ed  io  che  so  di  chente  somma 
v’  ingannate  , non  solamente  ve  ne  scuso  , 
anzi  vi  rendo  io  di  cotesta  dichiarazion  vo- 
stra dell'allegrezza,  che  avete  della  mia 
novella  dignità  presa  , con  le  vostre  sover- 
chie lode  c troppo  favorevole  giudizio  ac- 
compagnata e mescolata,  le  grazi&ttanio  an- 
cora, maggiori  c più  immortali,  alla  cagione, 
ch«  mosse,  : la  -voatea  penna,  più  «he  alle 
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aue  note  rìsguardaodo.  Donim^'N.  S. 'D!o>ìl 
dalia  cai  volontà  ai  dee  credere,  che  tutta 
questo  avvenimento  sia , tanto  della  sua. 
grazia , che  io  a voi  possa  qnanto  cho 
eia  grato  ed  amorevole  dimostrarmi..  SutU 
sano.  A’  i3.  d’Àprile -iSSg.  Di  Yincgia.  ir. 

• ' . ' - • - J 

* • 1 V"  i"  • ; ^ 

' A M.  Girolamo  Fracastoro^  ; 

Al  Concilio  a Trmto,  ì.  > .• 

1 ^ 

.i‘  • U 

. ■ ■ • ' I»  ••il  .1  ,ii 

' Ebbi , Eecelléntiss.  M.  Girolamo  mio  ^ 
!è  Vostre  lettere  insieme  co*  dottissimi  libri 
vostri  novamente  impressi  e legati  de.  sjrm- 
pathia  et  antipnthia  rerum^  e di  quelle  al- 
tre belle  materie,  essendo  io  impedito  dal- 
le mie  podagre  di  maniera^  che  io  n<m  ha 
potuto  essere , siccome  io  disiderava , l*ap« 
portator  di  loro  a 'N.  S.  Inè  . al  Reverend. 
ed  Illustr.  Farnese.  Tuttavia  senza  dimora 
mandai  al  Revcrendis.  ed  al  Rever.  Mafei  i 
loro  libri , pregando  il  Mafei , che  di  man 
sua  presentasse  in  nome  mio  a N..  S.  il 
•uo , come  fatto  ha.  E parimente  a tutti 
gli  altri  ho  fatto  dare  il  suo,  da  quello  di 
M.  Andrea  da  Pescia  in  fuori,  perciò  che 
esso  non  è qui , ma  a Pescia , dove  perù 
sarà  mandato  il  libro  da  un  suo  con  nna 
mia  lettera  a lui.  Mi  rallegro  con  Y.  S.  di 
questa  così  bella  ed  onorata  fatica  vostra, 
la  qual  vedo  sarà  eoa  gli  altri  bellissimi 
parti  del  vostro  iogeguo  ad  eterno  onorq 
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i3«)‘iionle  Tostro.  E piacerai,  che  nou  ab' 
biate  dimenticata  la  poesia , perchè  si^te 
intecohiato  asaai,  siecomeil!ho  diuienticata 
io‘,>  che' non  Imi  ricordo  quasi  più  d’aver 
mai  fattt>  vento  • alcuno.  La  prima  volta,  che 
io  esca  di  camera  e parli  con  N.  S.  gli  r4- 
gioncrò  del  libro  vostro  e di  Y.  S.  e farov> 
vi  mandare  quello,  che  S.  Santità  me  ne 
risponderà.  Il  nome  vostro  è molto  grande 
e grato  ed  i «fiorato  in  tutta  questa  corte  , 
anzi  in  ogni  parte , dove  siano  buoni  e 
dotti  uomini.  Il  quale  è anco  alquanto  fatto 
maggiore  per  iconto<  dell’ > onorato  e Reve- 
rendo luogo^  dove  ora  seteu  Sarete  cantento 
raccomandarmi  a quelli  Revereadissimi«  ed 
Ulustrissimio  Signori  -Legati  tutti  e tre  , Si- 
gnori'miei  osservandissimi,  ed  a<sahuaire,  a 
nome  > mio  ^ il  Magnifico.  >. « . buopo.  Messer 
Luigi  Prioli,  e il  dotte  e pio  e sant q pue^' 
ta  Messer  Marco  Ant.  Flamiuio.  ap^.di 
Maggio  di-  natal  rato..  a546.  Di  Roma.  • 

) , .1  1/!  '1..,  .1  . .,  r t , T.U.''- 

• / Oli.  , . I ■ t ...  V.:  . .(  I.| 

'Al  Conte  ^Giovarmi  Antonio  , da.  CoUalto^ 

• . -i  > A CoUaUo.  . ... 

’lV  * . t ’ ^v..  ^ 

‘ ji-  ' * # 4 ’ . » ' . , f . • .-■% 

Cy^<  Y’oi  .vederete  perula  qui  rinchiusa  let- 
tera di  M.  Lampridio  quello,  che  «egli. scri- 
ve , al  quale  per  1’  amor,  che  io  gli  pprio^ 
non.  posso  mancare.  Ui  che  ^ho.  voluto tWanr 
darvi  Francesco  mio  staffiere  a posta,  ac-« 

Bembo  Voi.  VII.  ' 
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ciocclic  SG  potrete  nisntiAre  R ]\I*  LftDJ,pridio 
quelli  denari,  de’  quali  egli  dice,  o vo- 
gliale mandargli  a me  per  costui,  possiate 
i’arlo.  Clic  saranno  ben  da:i , cd  io  incou* 
tanenle  gl’  invierò  a Roma.  Quando  non 
possiate  sarò  conienlo  mi  lacciaie  iuiendcre 
qnello , che  io  gli  aro  sopra  ciò  a scri- 
vere. 11  qnal  M.  Lampridio  per  essere  quel- 
la rara  persona,  che  égli  c,  merita  essere 
agevolalo  da  ciascuno.  Dirci  alcuna  cosa 
più  olirà,  se  ciò  non  fosse  , clic  voi  e il 
Conte  Manfredo  vostro  fratello  lo  conosce- 
te) vie  meglio,  che  non  fo  io,  ed  avete  am- 
piamente con  lui  meritato.  Voi  mi  riman- 
derete questa  medesima  lettera  di  M.  Lam- 
pridio.  Dogliomi  oltre  a ciò’  con  voi  gran- 
d«*mente  della  morte  del  Conte  Scrtorio 
vostro  fratello.  La  qual  perdita  per  la  sua 
virtù  e valore  meritamente  dee  essere  suta 
grave  ad  ogni  buono  Italiano.  N.  S.  Dio 
compensi  questo  danno  con  alcuna  equiva- 
lente prosperità  e felicità  alla  illustre  casa 
e famiglia  vostra.  State  sano.  A 30.  di  No- 
vemlire  i5ììÒ-  Di  Padova.  . 

' V I ' ■ ■ 

Colite  Manfredo  >. 

• da  Collalto,  : 

/ ■ . -V,  ‘ . 1 . ^ ' • - 

\ : ....  „■  c ■ • • ■■■•  * • ” 

’Q-d  Mandando  io,  il  presente  portator  mio 
senvente  al  Sig.  Conte  Giovanni  Antonio 
•vostro  fratello  p.er  cagion  dì  M.  Lampridio, 


Digitized  by  Googlc 


ITERO  «JtJlIfTO. 

ho  Toluto  salutarvi  con  questa  lettera,  e 
ricordarvi  , che  io  vi  sono  quel  buon  fra- 
tello , che  in  Roma  m’ avete  conosciuto , 
quando  eravamo  amendue  d’ un  medesimo 
Si",  servi.  Oltre  a ciò  vi  raccomando  la  bi- 


sogiui  del  detto  vostro,  molto  più  che  mio, 
M.  Lampridio,  verso  il  quale  vogliate  man- 
tenere e difendere  i vostri  medesimi  beni- 


ficj.  Che  so  che  ciò  che  egli  ha  in  coleste 
contrade , egli  l’ ha  da  voi.  A V.  S.  mi 
proffero  e raccomando , dolendomi  pari- 
mente con  voi  della  perdita  dei  Conte  Ser- 
torio , quanto  si  conviene  alla  nostra  ami- 
stà. State  sano.  A'  ag.  di  Novembre  i5aS. 
Di  Pàdova.  ' ' . u. 


•“  M.  Niccolò  AràingheUL  . 

A- Padova.  ■ . '.  .-..r 

i'-'*  . 

' Quella  voce  Duploma.^  è ancora  |)ure 
ne'’  digesti  nuovi  (nel  libro  quarantesimo. 
Ad  legem  Corneliam  de  falsis , Capite , 
Eos  qui  inter  se  diversa  testimonia  prae- 
huerint.  Dove  dice.  Qui  se  prò  milite  ges^ 
sit,  et  illicUis  insignibus  usus  est,  vel  falso 
Duplomate  vias  commeavit , prò  admissi 
qualitate  gravissime  puniendus  est.  Per  la 
qual  cosa  conferendo  questo  luogo  con  gli 
altri  due , che  io  vi  mostrai , si  può  cre- 
dere che  pure  Duploma  sia  eziandio  una 
• lettera  e fede  del  Signore,  per  la  quale  si 
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ciovea  comandare  a ciascuno,  per  dove  co- 
lui avesse  a passare,  che  lo  agevolassero 
di  cavalli , o di  navi,  o d’altre  bisogne  del 
cammino , per  andarne  rettamente.  E sia 
quella  V lolla  pure  dal  Greco  j*,  che  si 
volge  nel  Latino  cosi,  e dicesi  Duo^  in  ve- 
ce di  dire  Dyo.  A Y.  S.  e'd  al  mio  M Gio- 
vanni . mi  raccomando.  A’  28.  di  Gennajo 
ji526.  Di  Padova. 

« 

A Messer  Ermete  Stampa, 

A Padova. 

, Se  io  desiderai  già  per  altre  cagioni^ 
che  voi  prestaste  il  vostro  favore  a M.  Yin- 
cenzo  Catena  nel  .conseguimento  .della  let- 
tura , che  egli  cerca , ora  il  disidero  in 
molti  doppi,  poscia  che  il  nostro  Signor 
Ridolfo  Pio  per  sue  lettere  a me  il  racco- 
manda così  caldamente,  come  voi  vedercie 
qui  dentro.  Per  la  qual  cosa  con  tutta  la 
forza  dèi  mio  a voi  inclinatissimo  animo  vi 

Iiricgo  a mandare  innanzi  lo  incomincialo 
avoro  della  vostra  cortesia  ed  amore  verso 
me  y che  certo  io  lo  riceverò  da  voi  a 
molta  grazia  , e rcsterovvene  di  tanto  te- 
nuto , quanto  vedete  che  io  debbo  diside- 
randolo  sommamente.  Avanza  che  io  mi 
raccomandi  nella  Vostra  buona  mercè,  e vi 
ricordi  che  io  vostro  sono.  Agli  otto  di  Mag- 
gio Di  Villa. 


t ■ 


Libro  quinto. 


l8t 

y4'  Fratelli 

di  M.  Federico  da  Ogobbio. 

Ad  Ogobbio. 

Vorrei  potervi  dare  miglior  novella  , 
che  io  non  posso,  ma  poiché  la  condizione 
umana  è tale  , die  a noi  bisogna  ricevere 
gli  avvenimenti  della  Fortuna  tali,  quali 
ella  ne  gli  manda,  vi  fo  imcndeie,  sicco- 
me il  vostro  c mio  M.  Federico  è perito 
in  mare  rompendo  la  nave,  sopra  la  quale 
egli  era , per  fortuna  d’intorno  a Retemo, 
città  di  Greti,  ed  insieme  con  lui  sono  pe- 
riti quaranta  uomini,  che  sopra  la  nave 
erano.  E stata  fatta  diligenza  da  M.  Giro- 
lamo Gornaro  compare  di  lui  del  suo  arne- 
se, e non  s’ è potuto  ricoverar  cosa  niuna. 
Vi  conforto  a portar  questo  caso  pazicntc- 
mcnté , accordandovi  col  volere  del  ciclo. 
Do  gliomcne  nondimeno  con  voi  tutti  , c 
tanto  più,  «he ’l  poverino  era  in  un  traf- 
fico, che  cerio  gli  sarebbe  stalo  d’onore  c 
d’utilità  grande,  se  N.  S.  Dio  favesse  lasciato 
in  vita.  Se  io  per  voi  son  buono  a far  cosa, 
che  vi  piaccia,  mi  vi  prol'ero  di  buonissimo 
animo.  Mandando  voi  a Roma  a Mons,  lo 
Cardinale  Egidio,  al  quale  io  ho  scritto  di 
ciò  a benilicio  vostro,  ini  rendo  sicuro,  che 
egli  darà  ad  alcun  di  voi  o de’  vostri  fi- 
gliuoli il  Canonicato  j che  fu  di  M.  Fede- 


i8i  VOLUWE  TERZO. 

rifro.  Statr?  sani.  A'  27.  di  Maggio  i526. 
Del  Padovano. 

' A M.  Bartolommeo  Alessandrino  , 

' Segretario  di  Monsignor  Legato. 

' A Vinegia. 

V \ . . 

J.\  .‘V  'M-  V 

" Voi  vedercie  quello,  die  io  scrivo  a 
Móns.  Legato  sopra  la  i bisogna  dei  Novali 
miei  parenti  e fratelli  nella  sua  lettera.  Io 
in'  questa  “solo  vi  priego  , che  se  mi  cono- 
scete'buono  a poter  giammai  per  voi  cosa, 
che  vi  piaccia,  e se  sapete  'che  io  sia  di 
grato  animoj  vogliate  contentarvi,  che  Mons.» 
vostro  mi  conceda  il  dono,  del  quale  io  il 
priego  nelle  mie  lettere.  Il  (jual  dono  po- 
trete porre  a tiitfo  quel  credilo,  che  vi  pia- 
cerà d’aver  meco , che  io  mi  ve  ne  fo  de- 
bitore già  da  ora.  Non  posso  nè  potrò  a 
tempo  alcuno  aver  da  voi  cosa  piu  cara  e 
grata  di  questa.  State  sano.  A’  17.  di  Set- 
tembre i5a6.  Di  Padova. 

' I * 

'A  i^L  Bartolommeo  Alessandrino, 

A Vinegia, 


Ilo  veduto  la  vostra  risposta;  e partn 
che  solo  ho  da  dolermi  che  più  per  tempo 
io  non  v’  abbia  scritto.  Porierollo  a pa- 

\ 


/ 
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zicnza,  quanto  a quello,  che  frastornar  non 
può  , perciocché  è f;ià  fatto.  Ben  vi  priego 
che  vi  piaccia  per  lo  innanzi  non  dar  più 
favore  alcuno  agli  avversar]  de’  parenti  miei, 
se  essi  ve  ne  ricerclrerauno,  che  certo  sono 
del  si.  Il  qual  piacere  potrete  |)ormi  a 
quanto  debito  vi  piacerà  , che  a tanto  mi 
sottoscriverò  volentieri.  A Mons.  Legato 
non  avviene  che  io  dia  altramente  noja 
con  mie  lettere.  Sarete  voi  contento  racco- 
mandare e me  o i detti  miei  parenti  a S. 
S.  in  mia  vece,  degni  per  le  loro  virtù  d’es- 
sere nella  buona  sua  grazia,  e in  tanto  rac- 
comandargliele , che  S.  S.  si  disponga  ad 
avergli  per  cari.  Stale  sano.  A’  24.  di  Set- 
leinbre  i526.  Di  Padova. 


' M.  Romulo  Amaseo. 
' A.  Bologna. 


Per  la  morte  del  Bezicco,  Mons.  Boi-' 
dù  ed  altri  vostri  amici  Iranno  operato , 
che  se  vorrete  accettare  il  venire  a questa 
lettura,  a voi  sarà  dato  tutto  quello,  che 
avea  il  detto  Bezicco,  ed  alcuna  cosa  più. 
Egli  avea  cento  fiorini.  Quantunque  per  al- 
tro buono  ordine  , che  s’ è posto , potrà 
essere , che  quelli  Signori  passeranno  in 
onorarvi  ancora  più  olirà  che  io  non  dico. 
Solo  bisogna  che  vi  lasciale  intendere,  se 
essendo  condotto  sete  per  venirci.  E di 
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r|iie3to  basterà  che  ce  ne  scriviate  una  puM 
rola,  tenen^vi  certo  che  quanto  ci  scrive* 
rete  sarà  secretissìmo.  Dico  questo^  per  li 
rispetti , che  io  so  vi  debbono  muovere  a 
non  voler  che  si  sappia  che  voi  cerchiate 
questa  condotta*  Quantunque  voi  non  la 
cercate,  ma  ella  v’c  proferta  e voluta  dare, 
il;  che  .acciò  che  paja  ben  fatto  senza  con- 
sentimento e saper  vostro , ed  anco  acciò 
abbiate  escusazione  con.  cotesti  vostri  Si- 
gnori si  aggiugnerà  nella  condotta  vostra , 
che  essendo  voi  suddito  di  questa  Signoria^ 
siate  astretto  sotto  pena  di  confìscazioa 
de’  vostri  beni  al  venire,  e cosi  nessuna 
vi  potrà  riprendere.  Però  vi  mando  io  un 
mio  staffiere  a posta  con  queste  lettere , 
sHÌDe  die  egli  mi  rechi  da  voi  risposta.  Vi 
ricordo  il  buono  aere  Padovano  ed  il  reo 
Bolognese , la  grandezza  di  questo  studia, 
c la  quiete,  il  guadagno,  che  senza  dubbio 
farete  qui  maggiore,  il  titolo  più  onorato, 
e forse  gli  amici  vostri , che  peravveniura 
sono  qui  più  amorevoli , che  quelli  non 
.sono,  che  , costì  avete:  le  speranze  vostre 
Romane  non  si  perderanno  con  mandar 
quando  ha  tempo  uno  de’  vostri  figliuoli  a 
quel  Signore , che  potrà  farvi  del  bene,  se 
egli  vorrà.  Datemi  risposta , e ricordivi , 
che  le  occasioni  sono  da  pigliar,  quando 
vengono  e pigliar  si  possono.  Se  una  volta  rir 
tornerete  qui , non  vi  mancherà  in  brieve 
migliore  sti^>endio  e miglior  ventura.  Stale 

j * i*  ^ _ » . » < V 
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sano  e salatatemi  la  mia  gentil  [comare 
Mad.  Violante.  A’  a3.  di  Settembre  i5a6. 
Di  Padova.  . ^ - ' 

. ..  . ...  1 . 

A' M,  Cristofaro  Cemota. 

Ad  Arhe.  • --  - . 

Gratissime  mi  sono  le  vostre  lettere  state, 
‘per  le  quali  e cosi  amorevolmente  vi  do- 
lete meco  'della  mone  di  M.  Bartolonmneo 
mio  fratello,  e cosi  prudentemente  me  ne 
date  alla  pazienza  e consiglio  e conforto. 
Nell’ uno  certo  avete  ragion  di  dolervi,  cbe 
avete  in  lui  perduto  un  buono  amico  e 
fratello  , dal  quale  eravate  ed  amato'  ed 
onorato  al  pari  d’ ogni  suo  più  congiunto 
e piu  curoj  dell’  altro  vi  rèndo  molte  gra- 
zie, massimamente  perciò,  che.  io  non  ho 
conosciuto  in  me  quella  prudenza  in  que- 
sto mio  dolore  e perdita , che  voi  per  vo- 
stra cortesia  mi  date , anzi  ho  avuto  me- 
stiere di  confortatore  tale , quale  sete  voi 
stato,  che  m’avete  recato  quella  medicina 
con  le  vostre  lettere,  che  si  potea  darmi 
più  profittevole  a questa  ferita.  Tomo  dun- 
que a ringraziarvene  più  d’una  volta,  e 
priego  il  cielo  che  a voi  conservi  i vostri , 
e ad  essi  voi,  quanto  più' lungamente  disi- 
derate  c l’uno  e gli  altri.  Ho  avuto  piacere 
assai  , che  m'  abbiate  trovato  il  cane  mor- 
lacco,  del  qual  mi  scrivete.  Anzi  vi  priego 
ad  usar  diligenza  di  farlo  portave  in  Vioe- 
gia  a mano  di  M.  Giova»  Matteo  mio  ni-. 
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potè,  come  dite,  al  ([uale  ho  già  di  ciò 
parlalo.  Similmente  aspeiierò  lo  sciamilo 
volentieri,  e scnlirovvi  obbligo  e dell’ una 
cura  c deir  altra.  Conviensi  che  io  mi  vi 
proferi  ad  esser  quello,  che  v’era  mio  fra- 
tello. La  qual  cosa  io  fo  di  buonissimo  ani- 
mo c per  piacer  di  lui,  se  egli  queste  cose 
sente,  e per  merito  vostro,  e per  debito 
mio.  State  sano,  ed  usatemi  in  tutte  le  bi- 
sogne vostre*  senza  risparmio.  Di  Padova 
ali' ultimo  di  Settembre  i5a6. 


A M.  Cristoforo  Cernota. 
Ad  Arbe. 


Ho  ricevuto  lo  siùamito,  che  m’avete 
mandato,  che  è stato  braccia  venti.  Vi  ren- 
do grazie  della  fatica.  Rimandovi  lo  scritto 
vostro  delle  lire  novantatrè,  le  quali  m’  e- 
ravate  debitore,  e benché  il  detto  sciamilo 
non  le  vaglia  a pezza,  pure  volentieri  vi 
rimetto  ogni  cosa,  che  rimanete  a dovermi 
dare , se.  bene  ciò  fosse  di  maggior  som- 
ma , che  egli  non  è.  Anzi  vi  priego  a te- 
nermi per  vostro  , e ad  usarmi  , dove  ve- 
diate che  io  sia  buono  a far  per  voi , che 
sempre  vi  gioverò  e piacerò  voleniicri.  Que- 
sta lettera  vi  sia  per  fede  e pegno  dell’  a- 
mor , che 'io  vi  porto,  c del  mio  animo 
verso  voi.  Stale  sano  con  luua  la  vo- 
^ stra  famiglia,  e fatemi  alle  volte  con  vostra 
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leliere!  certo  del  vostro  stato*  Di  Padova.* 
A’  i24*  .d^  Giugno  1527.  " - ! 


jÌ  M,  Alessandro  ^ de  Pazzir 

A^ ‘Firenze.  ' . 

* * » 

f ‘ / 

' ' Ilo  veduto  M.  Giovanni  Tosiro  figliuolo 
con  molto  piacer*  mio.  Dal  (juale  è sono 
«tato  visitato  a nome  vostro  cortesemente, 
ed  ho  avuto  le  vostre  lettere,  che  mi  sono 
sute  gratissime.  Egli  ben  dimostra  esser 
nato  di  voi  non  solo  nel  volto  , ma  ancora  ' 
m quella  parte,  che  più  «i  dee  dir  noslra^- 
1’  animo  e la  virtù  ed  i costiimi.  Stimo  ab- 
biale ottimainenlc  fatto  ad  averlo  a questa 
città  cd  a quésto  studio  mandato.  E come  . 
che  debole  patrocinio'  possa  il  mio  essere  , 
del  quale  dite  prendere  sicurtà  e fidanza 
per  lui, -pure  io  gli  ho  proferlo  e la  mia 
casa,' 'e  le  cose  mie,  e*  le  forze  tultey  è me 
stesso^  ché  sono  già  buoni  anni  vostro.  Nè  mag- 
gior piacere  potrò  ip  in  questa  sua  dimora* 
e stanza  ' ricevere  , che'  sentire  che  egli  si 
vaglia  di' me  sènza  risparmio  alcuno,  lo  in 
lutto  -ciò  , che  da  me  potrò  conoscere  po- 
ter fare  a 'soddisfàzion’ sua  ed  a profitto  del 
SUO'  studio,  non  aspetterò  essere  dà  lui-  ri-' 
chiesto:  In  quelle  cose  che  io  sapere  per  me 
non*  potrò,'  scrivetegli  voi  che  egli  dome-  , 
sticamentc  e arditamente  usi  la  mia- casa  ed  ^ 
ìD picciolo  poter  mio,  che  lutto -di' nuovo 
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appresso  di  voi  gliele  profeto  c dono»  Sta- 
te sano.  Di  Padova.  A’  3i.  di  Novembre 
iSaS. 


A M.  Alessandro  de'  Pazzi 
Ambasciator  Fiorentino. 

A Vincaia. 


Mentre  io  pensava  di  salutarvi  con  due 
versi , e proferirvi  tulio  qUel  poco , che  io 
sono,  ed  ecco  che  voi  mi  saluiatc  con  le 
vostre  umanissime  lettere  proferendomivi  con 
inolia  cortesia , il  che  io  ricevo  volentieri  , 
Éè  mi  pento  essere  in  ciò  da  voi  c preve- 
iiutò  e vinto,  per  dovervenc  io  sentir  mag- 
gior r obbligo.  E ringraziovene  quanto  io 
posso  il  più  pregandovi  a servirvi  di  me 
siccome  d’  uno  , che  buon  tempo  fa  è vo- 
stro. Io  sento  molto  piacere  della  venula 
vostra  alla  mia  Patria,  e della  autorità  che  ' 
voi  v’  avete  recata  dalla  vostra , la  quale 
veggo,  che  sa  molto  bene  eleggere  i suoi 
ministri:  quello,  che  il  più  delle  volte  non 
sanno  far  le  rcpubblich'e.  Quantò  alla  Elet- 
tra vostra  io  1’  ho  tuttavia  nelle  mani.  Ri- 
serbomi  a dirne  quello  che  me  ne  pare , 
come  io  l'abbia  fornita , e forse  a bocca , 
ed  in  ogni  modo  con  quello  amore , con 
che  vòrrei  che  voi  mi  diceste  il  parer  vo- 
stro nelle  mie  cose.  Aspetterò  ancora  1’  E- 
dippo  che  mi . promettete.  In  questo  mezzo 
mi  goderò  il  vostro  M.  Gio.  della  cui  vir- 
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tu  c costumi  assai  con  voi  mi  rallegro,  > 
che  sete  padre  a si  modesto  e gentil  hgli- 
iiolo.  State  sano.  A’  21.  di  Febbrajo  lòiy; 

Di  Padova. 

■ » ‘è 

% 

« 

* I 

. A M,  Alessandro  dei  Pazzi. 

A Vinegla. 

j 

* # / 

Ho  veduto  la  vostra  Elettra  con  quel- 
lo amore  , con  che  vorrei  che  ognuno 
vedesse  le  mie  scritture.  Sopra  la  quale 
poscia  che  voi  cosi  caldamente  mi  richie-. 
dete  5 che  io  vi  dica  il  mio  giudicio  j . dico 
che  io  ci  ho  veduto  di  mólti  bei  luoghi 
e con  molta  vaghezza  rapportati  nel,  la^ 
tino , che  doveranno  grandemente  piacere 
a chiunque  con  diritto  occhio  gli  leggerà,’  . 
ed  a me  sono  piaciuti  mirabilmente.  E vero 
che  in  molte  altre  e molto  maggior  parti 
io  vi  disidero  piti  cura  di  quella , che 
a me  pare  che  v’abbiate  posta,  e più  stu- 
dio e . più  fatica.  E per  questa  cagione  crcr 
dcrei  che  fosse  ben  fatto  , che  non  la  vi^  1 
lasciaste  uscir  di  mano  con  questa  faccia 
che  ella  ora  ha , ma  cercaste  d’  abbellirla 
ancor  più,  prima  che  ella  veder  si  lascias- 
se da  chi  grande  amico  vostro  non  fosse. 

IVé  è,  che  io  non*  sappia  quanto  malagevo- 
le cosa  sia  il  fat;  Sofocle  Jaiino  a verso  per 
verso,  che  possa  piacere.  E perciò  non  lo- 
derei giammai  ad  alcun  mio  amico,  che  pi- 
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gliasse'  colali  imprese.  Ma  so  ancora,  quan^ 
to  gli ‘uomini  più  roleatieri  viiuperanu  le 
cose  non  belle , che  essi  le  difendano , o 
iscusino  con  la  disagevolezza , o ancora 
con  lo  essere  poco  possibile  che  ogni 
verso  bene  risponda . Questo  è il  mio 
brieve  avvertimento  sopra  la  Tragedia  tut- 
ta, dettovi,  se  non  con  molta  scienza,  al- 
meno con  infinito  disiderio  dell’  onore  e 
della  gloria  vostra.  Quanto  poi  allo  altre 
cose  particolari  per  lei,  che  non  sono  per- 
ciò molte,  ne  ragionerò  col  vostro  M.  Gio. 
quando  egli  ritornerà  qui.  State  sano,. e 
riputatemi-  molto  vostro.  Di  Padova.  Al  pri- 
mo di  Marzo  1527.  . . . 

/ 

• I . . » 

' > A M.  Alessandro  de'  Pazzi. 

■ 'A  f^inegia. 

““  V 

Dnolmi  grandemente,  Sig.  M.  Alessan- 
dro mio,,  che  V.  S.  la  quale  io  sperava  do- 
vesse fare  in  queste  parti  molto  lunga  di- 
mora , COSI  tosto  si  sia  per  partire , come 
mi  scrivete;  e tanto  più  mi  duole,  quanto 
io  per  la  mia  sciagura  meno  v’  ho  goduto 
di  quello,  che  e si  conveniva  al  buono  ed 
oggimai  antico  amor  nostro  , cd  io  in  par- 
te mia  ho  tutto  questo  tempo  disiderato. 
Nondimeno  perchè  queste  son  cose  della 
itfrtuna,  la  quale  il  più  delle  volte  meno 
dà  di  quello,  che -altri  più  cerca , e poi  la 
malvagità  di  questa  stagione  è tanu  , che 
egli  non  è da  pigliare  a male,  se  gli  ami- 
ci solo  veder  non  si  possono,  io  procaccie- 
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rò  (il  (iarmene  pace , racconsolandomi  di 
questa  perdita  con  la  cortese  lettera,  che 
m'avete  scritta , la  quale  è sì  dolce,  che 
basterà  a tor  via  l' acerbità,  elle  questo  av- 
venimento di  non  v’aver  potuto  vedere  m’ha 
recala.  Alla  quale  rispondendo  io,  priinie- 
raniente  vi  ringrazio  dell’onore,  bhe  mi 
fate  col  salutarmi  e profferirmivi  cosi  ami- 
chevolmente. Come  che  questa  ultima  par- 
te non  ora  oggimai  necessaria  tra  noi,  che 
io  ho  da  molti  anni' in  qua  voi  per  mio« 
siccome  io  di  voi  sono.  £ come  che  < anco 
non  bisognava  che  voi  m’ invitaste  al .:  per- 
severar nella  nostra  amistà.  Pure, questa 
cura  che  ne  prendete  m' è cara,  che.  mi 
dimostra  voi  essere  di  questo  animo , po- 
scia che  da  me  il  ricercate.  Poi  vi  fo  in- 
tendere che  se  rimanderete  il  vostro  M. 
Gio.  al  primo  tempo  qui  allo  studio,  co- 
me dite  di  voler  fare,  io  m’ingegnerò  di 
ristorare  e compensar  verso  lui  quel  tutto, 
in  che  io  con  voi  mancato  sono.  La  quale 
ammeuda  tanto  più  volentieri  farò,  e di 
migliore  animo,  quanto.!  suoi  laudcvoli 
costumi  e la  modestia  e la  molta  virtù,  se 
nioltacpuò  in  fanciullo  essere,  meritano  che 
non  pure  io  , che  1’  amo  ■ come  ^figliuolo  , 
ma  ciascuno  quanto  si  voglia  lontano  gU 
porli  non  solo  amore , ma.  anco  rivei;eaza. 
Ideila  morte  di  M.,  Antonin.  vostro  hratellu 
non  darò  a-Vi  Sig.  conforti,  nè  cercherò  di 
racconsolarvene  altramente  , i sapendo  che 
acm  e per  natura  p rudente i e.  per  dottrina 


iga  roto»*  TWn9& 

fiiogofo  » e pet  isperienz^  oggimai . -airve^zo  ..  • 
a; tali  perdite.' Solo- dirò  , ohe  a,  me  pare«., 
che  chiunque ► a questo  .temp«>  rouoru,  .egU  , 
si-Jieifi‘40  un- malvagio  e torbido  e trava-:,, 
gliatoc«ocoh>  ,•  nel.  quale '-poco  di  lieto, spe7. 

rat  si'  può  di  vedere  ,'  <►  di  ' dolce , -9  , di  ^ 
c-stroj  e d’ altra,  parte  ogni  cosa  e.  di.m^n- 
coida  .Ci  d’ amaritudine  e di  dispetti  -è  ®ie".^ 
no.  Ben  vi  priego  a valervi  ,di  me  senaa- 
risparmio  alcuno  y dove  conosciate  che  10 
sia  buono  a servirvi.  A cui  disidero  e fe- 
lice ritorno  alla  Patria,  od  in 'Ogni  luogo 
piena  e lunga  prosperità.  Se  in  Firenze  a 
M.  Taddeo  Taddei  ed  a M,  Pierfrancesco, 
e Giovanni  Borgherini  voi  mi  raccomande- 
rete , ciò  mi  fia  molto  caro , ed  a M.  A.n^ 
dréa  ;Tebaldi , uno»  degli  antichi  anù^i#  che 
iot- in  questa  vita  m’ abbia..,  Sute  sany.  ,Ilfc^ 
Padova.  A’ <4*  d’ Apjsile  j5a8.  j,,  ,.~n  . 

n n,  '>■  ; i'  , 

i oi  “ìsh 

' M.  Boruu'entura  Orselli,  , 

1.  it  Secretarioi  di  Monsignor 
o) i h j4  f^inogio^^  .,..  >'<  1 f(  tnn.rri 

i'ji?  :■/■?  O’-'.'*  C‘*  I ^ <;'!''?( 

'HI  i».  i’''f  i ih  c • ; •;n;  '(«'L 

ts  Io  Jho  fornito;  in  queat’  ora,-e  .soim  al- 
le  due  della  nuUC^,  di,  leggere  il  vostro  Li-^. 
vio* «volgare. ’E^iper  quello  , «/che  iot  esiimar<„^ 

£osao  i per  nieutu  .«gU  UPn*  ò;,traduzion  del 
occaccio,  anzi  è di  , persia  molto  Jouta- 
na  dalla  vaghezza  dello  stile  di  lui  , e dai 
suoi  costumi  e maniere  dello  scrivere.  01- 
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tre 'V  questo’ pare  scrittura  più  amica, ‘ ^e 
noja  fU  il  Boccaccio^  Perciò  cbe^'è  ptenàdi 
vocaboK  già  tralasciati  ' da  gli*  uomini  di 
quel'  tempo.*  Vi ‘tìngrajiid  della  'cortesia 
satàml  e ririiandolvi  con  questa*  lettera*  Sa« 
rete  contento  fare  che  io  intenda  $ei*areui  ‘ 
avuto ^ *e  dì  raccomaodarmi- a Mónf  vostro,^ 
ed  'ài  Sig.  Cesare.  Siate  sano.  A^i7.  di  Febb*"» 


più  5 ma  è in  mano  d'‘An  gentile  Uomo  di' 
Vicenza  , il  quale  io  non  conosco  ^ come 
che  io  sappia  il  nome.  Potria  però  essere, 
che  io  potessi  un  di  adoperare  ,*  che  esso 
tornasse  ^ al  suo^  albergo , daV  quale  mala 
mano  il  rimosse  , -siccome  W è anco  stato 
detto  e confessato  senza  tormento.  Se*  voi 
darete  quel  libro  di  1*  altr*  jeri  al  presente 

mio  méssaggiéro  ,.  ftw’  betiissimo'^dato  ed 
io  ve' he  sarò  buòn  ■tenditóre,^  eb.haronn 
.obbligo  .al^Sig/  Abatc,  al  quale  T^Riferen^r 
za  mi  co  manderà  e proÉfèrirà.^  IH  Pado*’) 


f 


\ 

i 

{ 

t 


Al  Maèstro  ddlà  Libraria^ 


Bembo  VoL  V^Ih 
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■ Il  . ‘ ■ . 

' > . . j . ; » f K • • ^ •/ 

. OH  !.•  , A<M.  Agoslin  Gonzaga.  . ■ . 

.■,j<  1.;.  . A Mantova.  , . 

X 1/ • li"*W  ‘i  • . .*  » .,  * I 1 «ili  y j;. 

• lix  J.’  p } ■ 'I  ■ . ' } • • - ' V • V • r ' 

- •.>■:>  li  Sig.  Ercole,  Sig,  .vostro,  e>  (:crto 
ancor  mio,  non  solo  perchè,  è' nato.. Signo- 
re , ma  moiio  pili  perciò  , che  egli,  stive- 
ate  e fregia  da  se  stesso  di  quegli  ornamen- 
-ti',  che  io  sopra  1'  altre  cose  tutte  onoro, 
jc  che  fanno  gli'  uomini  ben,  degni  d’essere 
;degli  nitri  uomini  Signori;  prose  a’^miei 
|»rieghi  IVL  Francesco  Bellino  nella  sua  fa- 

• xoiglia^  Il  qunl  Bellino  tanto  predica,  quel 
Signore  e tanto  Tama,  che  ha  fattoi  me 
ancor  più  acceso  nell’ amor,  di  lui che  io 
non  era  , ed  era  poco  meno  di  quanto  si 
può  essere.  Tuttavia  .ricercandolo  io  della 
vita,  che  egli  ora  tiene  e de’ suoi  stiidj  j 
sì  come  colui,  che  disidero,  che  egli  non 

, si  .fermi,’  chc.sarehhe  peccalo  grandissimo; 
ma  vada  innanzi  di  di  in  di., là  dnvei.lo 
ic:hiama  la.sna  stella,  che  .gli  .ha . donato 
3Co«i  chiaro  ingegno,  trovo,  che.i'egli  lèi.iin 
compagnia  bc^  onorata  .del  Maestro.. -del 
Sig;  Ercole,  ma  di  qualità  che j egli  poco 
può  attendere  allo  stadio  per  cagìon  degli 
esercizj,  che  in  quella  Camera  «itfaaQo,(  i 
quali' quantunque  aleno per  lo  più  dijet- 
tere  , pure  a lui  tolgono  la  quiete  etl’ozio 
particolar  suo.  Intendo  oltre  a ciò , che 
egli  è stato  posto  a quelle  tavole , tra  le 
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quali  il  suo  mondo  e levalo  animo  più  per- 
de , che  -il  corpo  non  acquista.  Perchè  ho 
voluto  pregar  voi,  che  per'aihor  di  me, 
che  vostro  sono,  voglia  te'  pigliare  un  poco 
> di  cura , in  fare  che  nell’  una  e ncU’  altra 
cosa  M.  Francesco  abbia  da  potere  alquan- 
to'più  riposar  l’animo.  Perciò  che  se  que- 
Mo  lia,  egli  potrà 'meglio  e più  vivamente 
intendere  a’  suoi  siudj.  Il  che  luiiò  ritorne- 
rà a più  onore  del  Signore  Ercole  , a cui 
esso  gli  ha  dedicati.  Voi  sopra  tutto  piglia- 
te in  ciò  via , la  quale  in  nessuna  parte 
possa  offender  In  animo  di  S.  S.  il  quale 
10  nondimeno  stimo  che  sappia  poco  di 
queste  particolari  bisogne  de’ suoi, -si  co- 
me avviene  nelle  grandi  case.  State  sanò. 
' A’ 7.  dii  Marzo  iSa^.  Di  Padova.  1 ^ 

. ji  M.  Ferriera  Beltrame.  ' -.q 
j ih"'-  ■’  A Vinegia.  ' 

iioa 

juu  ; Vostra  Sig.  sia  contenta  a far  quello, 
odi  ohe  vi  pregherà  Mons.  de’ Rossi,  anco 
oia^  parte  più  volentieri,  e più  vivamente. per 
>àmor  di  me,  che  ve  ue  sentirò  altrettanta 
1 obblieazione,  quanta  farà  egli.  Anzi  pure, 
'pee  mr  più  il  vero,  io  a voi  rimarrò-  lenu- 
• to*'c  obbligato  di  tutta  la>  somma,  e così 
facete  due  crediti  con>  una'  sola  cortesia. 
-Siate  sano.  Agii.  iJ.  di  Maggio  Di 

Padova.-'.-i'j.>  • > 


VOLUMS  TéRZoJ 

M.  Girolamo' Cittadino,'  ' ; ' 

^ Vinegia. 

■'  ■ '■.•.••;■•  i- 

Non  ho  prima  fallo  alle  vostre  lettere* 
jrlsposla  , molto  onorato  M.  Girolatìo  mio 
Je' quali ‘ lettere  mi  ii'ecarono  i due  leg^ia-  *' 
dri  Sonetti  vostri;  perciò  che  in  quella 'me-T 
desima  ora , che  io  le  ricevei , convenni 
cavalcare.  Ora  che  ritornato  sono,  vi  rispon- 
do cosi  : primieramente , che  troppo  nel 
vero  debbo  all’ amore  che  mi  portate  J po- 
scia che  pure  volete  il  mio  gìudicio  sopra 
le  colte  ed  eleganti  composizion  vostre. 
Dappoi  che  a me  pare  che  le  rime  vostra 
non  abbiano  di  mio  nè  d’  altrui  risguardo' 
inestiero  , ^ possono  da  s«^' andare  dove 
lor  piace  j'  sicure’  che  non  ineontreranno  i 
ehi  ragiònevolménte  biasimar  le  'possa.'  Pu«' 
1^  acciò  che  ci  si  ragioni  alcnna  ‘cosa  so- ^ 
pra,  dico  che  in  non  mi  ricordo  avere  al-^ 
tra' fiata  Iettò  ■■  quella  voce  Celeste  posta’ 
per ‘voce,  che  da' se  stia  siccome  sta  ii^’ 
quel  vostro 'verso  Al  bel  del  suo  eelest&'f 
anzi  per  voce  , che  sempre ^ad^  ailtra  ' voce 
s’ aggiugne.  Della  qual  cosa  se  ’ voi  n^avete' 
Esempio, 'ciò  bastar  vi  può.  Se  nO'n'"l’avcte’ 
e volete’ averla  così  posta  Con  rautorità-^ 
della  vostra"  vi rtu anco- so  ; - che  sempre 
fà  conceduto  a’ grandi  tìomini  il  trovar  nuo-*^ 
ve  cose  con  gindicio  e con'’ modo.  Lo  ahre< 
parli  di  cpiel-  sonetto,  con  ' lutto  1’  altro  mi 
«oa©  gràodctoeme  - piaciute e ritìgraziovi 
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tiBao-ijyutto. , 

(ii  questa  cortesia,  e del  credito  che  nii 
date,  il  quale  se  noa  pare  soverchio  a voi, 
che  molto  amate  ,,  parrà  peravveatura  agli 
altri,  che  pili  dirittamente  mirano  da  Amo- 
re non  occupati.  ^ State  sano , e raccomBiida- 
temi  a Mons.  di  Bajus,  quando  il  riveij^cre-, 
tc,  ed^al  nostro  Sig.  Cesare,  ed  aMiiVan-;^ 

f dista  vostro  fratello.  A’23.  di  Maggio 
)i  Padova.  . 

•-...ri;'-  V . •r.'i  :<!r''tu 


ir  Al  Conte  Marco  Antonio  t4r^  ^,,5,;, 

> - mio  Compare.  . 

• .j..,.,,  t A Piacerla. 

• f . V ' i loaniG 

C-  ; 

'tv--  "Vorrei,  Signor., Compare  mio, 
l^on  usaste . meco  questi  uEScj,  che  usar  yi^ 
veggo,,,  di  .mandarmi ..doni  fuoyi.  del 
nevole  all’  nmistà  nostrai  dhe  come 
adibia  il,  Conte  Agostino  qui^  in  ,,casa  miaj^ 
ebere  vostra  e sua  è,  non, perciò  voglio,} 
che  pensiate  di  far  . queste  cose.^Io,  la  .DiO'  , 
posso  teoeryelo.se  non  cosi . abbon-^ 
devolmente  ed  onoratamente , conie  perav^ 
ventui'a  sarebbe  alla  condizton  di  lui  richie'^ 
sto  , almeno  di  maniera , che  nè , ad  es\ 
so  .mancherà  nessuna  delie  necessàrie  co'^. 


se,  nè  gli  sopravanzeranno  le  non  bisogae-^ 
voli.' Onde  dubitar,  non  si,  potrà,  che  _ egU  rr 
divenire'' abbia . troppo  dilioatQ,,il  .che  Suolq 
essere  -il  peggj.o  a\  giovanetti  ,:  eotpe  è eglh 
E sogcattvttto.  :yedat9,  da;  me  :,9.>  .4n  tutt^; 


TOLUMÈ  TEKZÒi 

là*  mìa*  casa  noa  altramente',  ctie  ^ 

jrii  fosse  figliuolo.  Ed' io’ tanto  piacere^  ho>  < 
di' vcderlomì  qui  *;  che  questo  piacer  v 
soddisfa  per  tutto  Toro,  che’ voi  poteste 
iiin ridarmi.' Dunque  siate  pregato;:  a non  far'' 
più"  mèco  a questa  maniera,  lo  per  questa 
vòlta  ho  accettato  le  due  ruote  di  casciof 
e*d‘f  prosciutti  è le'  salcicciee  le  lingue  e li* 
co’dognaià,  che  mandato  m’  avete,  per  norti.^ 
vi,  dar  nojà  non  gli  pigliando.  Ma  se  farete  - 
piu'  cosi , io  più  non  arò  questo  rispeuo  , ^ 
c noti  accetterò  cosa',  che  mi  mandiate." 
Kè'anco  rimanderò  il  Colile^  se  non  dotto, 
coslnfnato  non  dico,  che  egli  è già  costa-, 
malissimo.  Di  cui  non  voglio,  che  V.-^S. -si  ' 
pigli'  un  pensiero  al  mondo.  Perciò  che  se» 
io  a i me  ■ stesso  ' non  ' mancherò , nè  ailui 
mancherò'  altresì,  il  quale  io  amo  poco ‘in^n-^ 
di 'quèllò,  che  amate  voi,’  e la  Signora  miaf^ 
CÒmàre.  A cui  mi  raccomanderete, è aùen-*-! 


dèreie  a stai  sano.  A’  28.  di  Maggio^' i’Sìt.' 
DI'  Padova.  ■ ' : * ^ \ 
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"A  'Cammillo  di  SimonCm  ' 

A ' Bologna.'  ' ^ ' 

. • ' • ‘ 1 < • f . ■%  I • T 


Ilo  veduta  e letta  la  tua  bella  oblunga* 
lettera  mollo  volentieri,  e parmi  che  tu 
sia  già  fatto  valente'  assai  secondo  la  tua 
hrieve  e piccioìa  età,  e lodoii  che  hai  hen 
poste  le  lue  fanciullesche  gìornalelle,  e che 
olirà  che  sai  scrivere  latinamente  , fai  anq 


LlBtlO  QUINTO.  t^g 

cdra  assai  bella  e formata  lettera.  Ma  vedi 
che‘ non  ti  paja  sapere,  perciò  assai,  e che 
voglia  non  ti  venga  di'  fermarti , o di  non 
passar  .più.  oltra , se  non  lentamente , che 
nulla  fatto  aresti.  Anzi  ti  sia  sprone,. a farti 
andare  ancora  più  veloce  per  Io  innanzi , 
il  vedere  te  aver  fatto  buon  viaggio  per  lo 
addietro , e die  sii  camminato  questi  tuoi 
primi  anni  profittevolmente.  Perciocché  co-, 
si  fanno  i buoni  fanciulli,  che  vogliono  di< 
venir  prodi  uomini  e dotti,  ed  onorar  la 
casa  loro,  e rallegrar  di  se  i loro  Padri 
e le  loro  madri , siccome  dei  por  cura  o 
studio  di  far  tu  sopra  gli  altri,  che  sei, co- 
tanto amato  da’  tuoi,  e cotanto  adagiato  ed 
ajutato,  acciocché  tu  apparar  possa  le  buone 
lettere,  e crescere  in  costumi  ed  in  sapere 
non  meno^  che  in  'persona  ed  in  età.  La 
qual  cosa  acciocché  io  saper  possa  se  ta 
la  farai , voglio  che  tu . mi  scriva  spes- 
so^ latinamente  , siccome  hai  fatto  ora.  la 
questo  mezzo  saluterai  Mad.  tua  madre  da 
parte  mia , ed  il  tuo  maestro.  Tuo  Padre 
che  venne  a me  malato , ti  rimando  io  sa- 
no e , salvo , che  fia  portator  di  queste 
mie  lettere  a te , siccome  fu  a me  delle 
tue.  Sta  sano.  A’  4.  di  Giugno  iSzn.  Di  . / 

Padova.  ' ,1  ' 

; J ie  , ^ J - ,1,_ 
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"i.is  ^ \'-ò.:  ..  A M.  Leonico.  . <.  <v 
'.di  A Padova.  , ^ i;.  ri 

OUé  Jiiyp  L J ./■  ; rrr  ■:  •'  ' 'V  .A 

1 q lo  SU9  qui  non  senza  qnalclie  feutlo  tUf 
questa:  dimora.  Ma  oi  sto  con  alcuna  pnira 
che  quell'  poverino  , di  .M.  fabio  sopra  ^ 
£oga  di  sno  padre  da  Roma  abbia  d'imomo 
aHa  sua  t lettura  assai  di  quello,  che  eglf 
non  vorrebbe per  la  molta  importunità 
degli' awcrsorj  suoi.  La  onde  io  vi  priego 
ad  essere  contento  di  pigliar  questa  fatica 
per 'me  ora,  che  altra  volta  ue  piglierò 
molta  ^ maggior  per  voi , di  raccomandarlo 
con  la  tvostra  ben  meritevole  autorità  jcoa 
ciascuno  al  nostro  Mons.  Stampa,  e pregar 
S.  S.  che  tanto  più  il  voglia  avere  ora  bea 
riposto  sotto  la  sua  protezione  c grazia , 
quanto  meno  sarebbe  per  lui  a questo  tem- 
po cader  di  quella  sua  lettura  e grado  ; 
aggiugnendo  in  ciò  a favor  suo  quello,  che 
saperete  molto  meglio  dir  voi,  che  io'  scri- 
vere. Nè,  dico  io  già  ciò  , . perché  , io  creda 
che  bisogni- con 'Mona.  Stampa,  li  quale  s» 
e quantojio  questa,  cosa  desidero,  e qùanr> 
U>. -.gtustameiue  .-.-la  desidero  , e quanto  ió 
Mji  jsoglio’.Rdaie-  nell’  amor,  suòv  Ma  di- 
colo, perciò , che  ’U  amoro  .che  io  a.>  M, 
Fabio  porto  ,v  mi  fa.  d’ ogni  .cosa,  tetnere^ 
ancora  che  iosnon  sappia  ben:  dire  di  eh® 
io  viemar,  ocperchèi  Veorre*  avesj  fatto  (per 
Mone.. Stampa  alcun»;  cosa-di  qualità ,-^uchv 
io.  meritassi.,  molto.  :cen  ..lui  aceiooetur.  pm 
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sicuramente  io  il  potessi  pregare , che  io 
non  fo  ; ancora  che  il  grande  amore  , ch<% 
io  gli  porto,  e la  molta  estimazione,  che 
io  fo  della  virtù  e valor  suo  e di  quel  suo 
prontissimo  e soavissimo  ingegno ^ mi  por- 
gono molla  baldanza,  e nulla  fede  di  pote- 
re assai  con  esso  lui  ancora  noi  meritan- 
do. Ma  quello,  che  io  peravventu'ra  men 
posso  per  me,  ragionevole  «cosa  è-,  che 
IO  il  possa  col  favore  e>col  mezzo  di  voi  « 
a 'ceri  nessuna  cosa  si  può  .negare.’ Ma  io 
mi  {distendo  oggimai  piùn  olirà,  che  alla 
dimestichezza  di  tutti  e tre  noi  non  s'  acf 
conviene.  ' Perdonatemi  ed  amatemi  e-  state 
sano. ’A*  i4-  di  Giugno  iSay.  Di  Villa, 
‘rcjj'nq  o ^ . (f  . Oi  ? ''Ki'V’Ljo 

.:  i.v.i  ■ ■■  , i!  . • ■ -j  i 

^ A M.  Jacopo  Buo^Jìglio. 

.ri  . A P'inegia.-  ' . o;;  •;  j 

^ c '.'i:  '’’  V >1  J . .1  >■-  •.  i.  . 

r%  ' > ...i-  ‘ •'  • ' , 

.Scrivo  a^M.  Gàovah  Matteo 
essere  molto  ^affezionato  di  vor, 
ghi  a pigliare  an  poco  di  carico  di  diro 
' in  Collegio 'Cinquanta  delle ''vostre  grate  o 
Comodate  e vive  ^parole  a sostentamento 
della  giustiaia , che  m*  è stata  rotta  e sua* 
sta  sconciamente  in  quello,  che  egli  vi  dirà^ 
Alia-  qual  cosa  fare  anco  io  vi  priego  coni 
quella' confidenza,  che  mi  dà  e la  virus' 
e la-' cortese  aatvrs"  vostra,  a rimanerve> 
ne  molto  -e.  molto < tenuto  e qbbligaao.i  Ar 
voi.  preferendomi -in  tutto  quello  in  che  >• 


, il  «qnal  so 
che  vi  prie- 


fio  a TÓLUME  TEK7.0. 

fossi  buoiut  a piacervi.  A.' o<  (li  Luglio  tSz'ji 

Di  Padova.  ' . 


A M.  Jacopo  Buonfiglio.  ' , 

*,  I A Vinegia. 

• ^ 

f 

' Non  crede»  darvi  tanta  fatica  per 
bisogna  mia  d’  Arbe , quanta  veggo  che 
io  vi  do  y per  quello  che  ini  scrive  il  no-; 
stro  M.  Giovan  Matteo.  Ma  poicbc  cosi 
è,  io  per  me  son  molto  contento  accresce- 
re r obbligo,  che  io  v’ho,  a tanta  somma, 
e parmi  avansare , quanto  più  tenuto  vi 
sono,  sperando  di  soddisfare  un  di  o con 
r opera  , o con  1’  animo  col  quale  ni’  in- 
gegnerò non  essere  da  voi  vinto,  se  pure 
con  r opera  voi  mi  vincerete  , che  noni 
può  quasi  essere  altramente.  Ma  lascian- 
do questi  conti  da  parte,  io  di  lutto ’I 
cuore  vi  ringrazio  delle  vostre  molte  fatiche 
poste  per  me , e vi  priego  a tenermi  per 
mollo  vostro  , poscia  che  io  vi  tengo,,, per 
mio,  il  quale  ahbraccio  infin  di  qua.  A’  24*  ' 
d’ Ottobre  i52'j.  Di  Padova. 

- I . V. 

» * > • • ■ V .* 

'A  M.  Jacopo  Buonjiglió.  ‘ , 

A Vinegia. 

Troppo  sete  ed  amorevole  e cortese. 
Eccellente  M.  Jacopo  mio , poichù  così , 
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noa  dirò  umanamente , ma  pfofusametlte 
in  amore  mi  rispondete  con  le  vostre  lettere)  ‘ 
Alle  quali  sa  Dio,  che  io  non  so  che  dite- 
vi, cosi  mi  richiudete  ogni  passo,  al  quale' 
io  volgere  mi  possa , e mi  levate  ogni  ma-' 
tcria  da  potervi  far  risposta.  Per  la  qual 
cosa  ho  preso  a tacere  estimando  che  per 
avventura  così  mi  verrà  meglio  fatto  quello, 
che  io  disidero  di  fare  , e noi  posso che 
è di  dir  molto.  Perciocché  voi , che  sapete 
dir  bene  sopra  gli  altri , immaginerete  che  ' 
io  abbia  taciute  quelle  belle  cose,  che  voi' 
areste  saputo  dir»,  se  in  vece  di  me  stato' 
foste.  E così  v’  arete  voi  stesso  fatta  per 
•me  la  risposta , alla  quale  saper  fare  io  in 
mille  anni  pervenuto  non  sarei,  ringrazian- 
dovi nondimeno  di  ciò  in  queste  carte , 
secóndo  che  io  so  il  meglio  e più  viva- 
mente , ed  affermandovi , che  io  reputo 
c^uesto  obbligo  dell’ amor  vostro,  che  con 
w onorate  parole  mi  scoprite  e mostrale  di' 

a somma , di  quant.!' 
e della  fatica , che' 
ie.  La  qual  fatica  è 
tanta,  quanta  io  non  mi  pento  già  che  sia,  ' 
per  conto  del  mio  esservene  tenuto , ma 
sì  bene  perciò  , che  io  non  vorrei  esser 
cagion  di  darvene  cotanta , come  io  fo , 
sentendovi  massimamente  per  la  vostra  pro- 
fessione sì  occupato  , che  non  potete  senza 
molto  disagio  e sinistro  spendere  poche  ore 
in  una  sola  cura  , non  che  molte  ,i  come 
avete  per  me  speso  , c tuttavia  spendete. 


portare  , ' m altrettan 
e quello  dell’  opera 
ponete  nelle  cose  ' i 


3to4  vor.uatE,,  t^Bzò.' 

Ma  di  ciò  non  più!  Quanto  al  Bernardo,  i<> 
non  so  d’avere  scritto  a M.  Giovan  Matieoj 
che  io  voglia  e;$sere  pagato  del  grano , a 
quanto  esso  vale  ora.  Percìócchè  non  l' hd 
anco  nell’ animo,  che  non  sono  cosi  cu- 
pido d’ avanzare.  Ma  si  bene  che  io  volea 
che  come  io  avessi  ad  esser  pagato ^sì  ve- 
desse qui , dove  ancora  non  è stato  falla 
atto  alcuno,  peFIa  qual  cosa  cotesti  Signo-, 
ri  Auditori  non  hanno  potuto  sospendere.^ 
£ perciò  disidcrava  io , che  nou  essendq^ 
stato  atto  alcunoif  fatto  qui,  la  sospensiott^. 
fosse  levata,,, ed  egli  venisse  o mandasse^ 
qiii , dove  sono  le  tetre  ,^  0^  dovp  sri  fa  il^ 
giudicio.  Se  poi  qui  'fatto  torto^jglji  sara^^^ 
potrà  'aver  ricorso  alle  loro  Signorie.  M' 
se  fatto  tono  non  gli  fia,  a che.  sp*jTl; 
pendere?  Obhlazione  non  bisogna,  upY)?g 
non  si  traiu  del  prezzo.  Venga  qui,  e .tr^iV, 
ti  qui  del  prezzo,  che  egli  troverà,  che 
io  non  sono  più  avaro  in  pigliare,  che  egli 
si  sia  in  dare  , nè  più  diligente  in  cer- 
car parte  del  mio  per  ' giustizia  , che  c- 
gli  in  negarmi  ingiustamente  il  tutto,  e 
in  procurar  di  non  darlo.  Questo  è quello, 
che  io  vorrei.  Tuttavia  do  a voi  libertà 
di  poter  fare , come  vi  parrà  che  si  deb- 
ba.^Che  ,di  tùùò  mi  terrò'  e pago  e con- 


tento, State  sano,; A’ due  di  Novembre  iSi? 


,ib  <)l  *'.io  Ù.U3,  •.  , utuifi» ’lis  el 

O'Z'Hi',  Cjfj.  5-31103  O'iòlip 

£Ì’rL-.'-3?  •i!/'.  .ffizt:':'.;  i.'i:: ijiiiai;  t,.. 

icY  oj:;ì -.c  , WiOqobO  ci'^C  v 


Digitizod  1 


tlBRÒ^  QUINTO?  ' 


■■r  'Mi*  ;b  L‘\ 
fvi.v<v<  1 ■•  o'ii".  ' •■•tv-'r-'b  f*.  r.oft 

K .fficp  f>i 


‘ ‘Ji  Itf.  Calceraho', 

•OU  -:  f<oM  0 F ùlema. '‘"r'’  ''P 

p .Mtii  -^j>  ''.b.iT  • 


;-lia  .-.(if:?  n.-:-  .r''  (n'ti; 

iv^iov  rii  '«li.»  .5"’*  1 r-  ' "■'i'  * r', a !)  'l.r.| 

'''''^,Ren3ovi  quelle  grazie,  "ìchó  io  débbi’ 
della  profert'a , 'che  mi  fate.  La  quél  pro-j^ 
fertà 'certo  m’  è cara , é sarà  cagione  , che' 
io'  più  arditaineate  procaccierò  di  nlandare^^ 
innanzi  il'  dìsiderio  mio.'  Il  quale  se  ben? 
uon  ' mi  succederà  , Tobbligo  mio  a voi 
sarà  né  più  nìè  meno  tale,  quale  sarebbe',!" 
sé  ogni  cosà'  fatta  mi  venisse.  Voi  sete'  'dr^ 
quégli  amici,'  che'  non  ài  trovano  à’  qùe-^ 
sft  tempi',  se  non  di  rado.  'Donivi  il  ciela’; 
da'  poter  fare*  molte  più  onorate  proferte' 

- I . ,/  1 *r  ■ X : .¥ 

ancora,  che  non  son  queste,, che  il  vostro^ 

: . ■ ■»  . < -x  ..r„.  , . |-tr 

animo  menta  potere  ogni  cosa,  state  sano, 
Ayi5.  di  Luglio  i5ij.  Di  Padova." 


A M.  Caherano 
ct’«  • ^ Fìnegia, 
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Non  risponderò,  M.  Calcerand  mio,  alla, 
prima  parte  della  vostra  lettera  altro  che 
questo,  che  io  vi  disidero  la"  fortuna  eguà^'V 
le  all’ animo , ed  ancor  questo,  che  io  di 

3uesio  vostro  cortese  ed  alto  animo  vi  ren- 
9 immortali  grazie.  Alla  seconda  ^arte , 
«vrivo  a M,  Carlo  Cappello , quanto  voi 
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.vedrete  , >e  commetto  a M.  Giovaa  Matteo 
mio  Nipote,  che  faccia  in  ciò  tutto  quello, 
che  voi.  i;li  direte.-  Al  .quale  però  non,  bi»(^- 
giiava,  che  io  cosa  ninna  commettessi:  Per- 
ciocché essendo  egli  venato  qkii  rialtr'jeri, 
con  ' molto  suo  dispiacere' mi  cagioitò  -la 
haUottazion  della  sua  Quarantia  uUimamen- 
,te  fatta  nel  piato  vostro,  affermandomi  es- 
sere egli  stato  largamente  della  opcnione  , 
che  non  vinse,  c riputare  che  vi  fosse  fatto 
ispresso  torto.  Nondimeno  gli  ho  scritto  lèd 
imposto,  come  io  dico.  Usatelo  edt  opera- 
teli sicuramente  nelle  cose  vostre,  che  egli 
vi  risponderà  tale  in  falli,  quale  io  ve  l’ho 
qui  dimostrato  a parole , e quale  si  con- 
viene che  egli, sia  air  amore  che  io  vi  por- 
to, ed  al  vostro  elevatissimo  ingegno.  State 
sano  ed  amatemi.  A’  28.  di  Luglio  i52^. 
Di  Padova. 

■ ..  , , . . - , • . lA 

yi  Af.  (i)  Francesco  Bellino.  ^ ' 

f,,.  ■ > •"  •.  'u  -.5 

Alla  vostra  Lettera  data  1’  altr  jeri.<al- 
.tro  non  rispondo,  se  non^  che  iovlodo  la 
diliberazion  vosttra  del  pajrtire  5 - e < molto 

• I 1 

‘ ■ i:.. . r,  V»  ■ . ■ ^ - - . - -V  :v-_  ^ 

n -O 

Costui  riusqi  eccellente  nello  seri- 
^vere  versi  Latirù.,  ^ di  lui  sfaceva . il  Bem- 
hò  grande  stinu^f  Cqm^  si  raccoglie  da  moi~ 


! 
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più  < quella  dello  accosiarvi  a *Mon^i  -dei 
Russia  Se'  io  non  fossi  carico  di  sovernhl 
pesi , come  io  sono , v’  arei  j^ià  buoni  dì 
invitalo  a pane  delle -mie  fortune e s4- 
rcbbcmi  dolcissimo  vedervi  qui.  Ma  con> 
ven-go  mio  mal  grado  contenermi  il  più 
delle  volte  dalle  cose,  che  io’  più  disidcro. 
La  qual  oosa  timavia  potrà  tornarvi  a più 
vantaggio che  di  lui  potrete  aver  migiio- 
-Te  e più  agiato  oste.,  che  di  me.  Come 
Iche  .’sia,  conlorlatevi  ^ che  alla  virtù  non 
mancò  mai  , nè  mancherà  patrocinio.  Sta- 
ile sano.  Di  Padova,  A’ '28.  di  Luglio  iSay, 

■''>0  . .-.l.  - 

] A M.  (i)  Antonio  Tebaldeo.  ‘ 

T.-t;;  Of 

1 I M ' > '■  : 

Jerl  da  un  figliuolo  di  Messer  Jacopo 
Alvarotto  mi  furono  rendute  le  vostre  let- 


ti luoghi  delle  lettere.  Un  saggio  delle  sua 
composizioni  fu  impresso  da  Giovammatteo 
Toscano  nel  Tomo  li.  della  sua  Rac- 
colta.ratear.  206.  e di  alcuni,  versi  di  lui 
inomorte  c_di  PSetro  - Pomponaccio  fa  con 
molte  lodi  menzione  il  Bembo  nelle  lettere 
latina  y scrivendo  ad  Ercole  Gonzaga,  che 
fu  poi  Cardinale. 

''  '•  (i)  //  Tebaldeo  Ferrarese  fu.  celebre 
verso  la^'fine  del  Secolo  fluindices imo' per 
le  sue  rime  ripiene  di  una  certa  vivacità 


TOttrtÉà’^EÌìii/  . , 

’À*‘’dodici  dèi  j^ssatd ''in 'Róma  ^ 
W'qutM'  come  che  ‘•m*  abbiano’  dlhiosirato  . 
TOf  'èsèere‘  in  molta  necessità  e disaj^evplezo^ 
zi ''delle  cose,  che  sono  altrui  mest^eiré  atfifl 
rita  , ‘pure  m’hanno  fatto  certo  di  tjhello'^ 
di  ' che  io  dubitava,  voi  essere  vivo  e salvo. 
Onde  ne  fendo  a Dio  grazie, 'e  pàrèsi  aver^' 
vi  come  'figuadagnato , di  pèrduto  che  ìò' 
ini  vi  credetti , avendo  inteso  da  M.  Fla-' 
minio  Tomarozzo , che  voi  eravate  malatoi'* 
in  Casa  del  Cardinal  Colonna/  Per  la  qual 
cosa  le  altre  vostre  disavventure  mi  torna-!^ 
no  men  gravi,  e stimo  debbano'  tomaie' 
a voi  altresì,  poiché  elle  hanno  tanta  com- 
pagnia; Ma  lasciando  queste  da  parte  ; quan- 
to a’  trenta  fiorini, 'che  mi  chiedete,  io  vi 
<di  darei  d’  uh  buonissimo  animo , e sódèr 

r I.  ^ * •ji 

^ .I»ip  .11^  ,ff„,  , I ,j, 

per  cui  si  allontanò  di  molto  dalle  orme’ 
felicissime  del  Petrarca  ; ma  dileguosst 
finalmente  ogni  onore  da  lui  acquistato  , 
e le  sue  composizioni  rimasero  in  poca 
stima,  essendosi  i Illetterati  di  quel  Se- 
colo accorti  del  loro  errore , al  pubbli- 
carsi gli  Asolani  del  Bembo  , e H Arcadia 
del  Sannazaro,  che  insegnarono  agli  Uo- 
mini Italiani  cosa  fosse  il  comporre  tosca-' 
namente.  Accortosi  il  Tebaldeo  del  con-' 
giamento  della  sua  fortuna,  diessi  a scri- 
vere epigrammi  latini,  ne'  quali  riuscì  più 
felicemente. 


I 
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al  piacer  vostro  quelli , e quanti  ne  ho , . 
anzi  mi  reputo  grazia  questa  sicurezza  che 
usate  meco  in  richiedermegli  a questo  tem- 
po. Ma  come  ve  gli  posso  io  mandare,  che 
nè  cavallari  nè  messaggieri  vanno  a Roma 
di  queste  contrade , nè  il  cammino  è sicu- 
ro in  parte  alcuna?  almeno  m’ aveste  voi 
scritto  come  io  ve  gli  avessi  a mandare^ 
che  COSI  arei  fatto  senza  dimora.  Sono  ito, 
pensando  da  jeri  in  qua,  come  io  debba- 
fare  ad  ubbidirvi , e non  vi  trovo  modo 
nè  via.  Per  la  qual  cosa  vi  dico  due  cose, 
Tuna,  che  io  starò  avveriito,  se  mi  poifà* 


venir  trovato  come  farvegli  venire  alle  ma- 


ni, e mandarvegii*  l’altra,  die  mi  scriviate 
voi  a cui  volete  che  io  gli  dia,  e si  ghèle. 
darò  incontanente.  Acciocché  se  io  non. 
avessi  modo  , e voi  T aveste , mel  faceste 
intendere.  Che  certo  io  disidero  più  darvi 
questi  pochi  danari,  che  Voi  non  dìsideralè 
che  io  ve  gli  dia.  Gonfortovi  ancora  al  ve- 
nire in  queste  parti , e lasciar  quel  misero 
corpo  morto  della  bella  Roma.  Il  (i)  so^ 
netto , che  m' avete  mandato , è bello  e 


-H- 


>>  c1ie\ 

avesse,  jiello  scrivere  .cangiato  \stùe'^  e 
fosse  -rivolto  ^ aW-  imltazionè  deL  Petr^^^ 
pfiichè  .altraìnente  il  ..Sonetto  ^suo  ,nqn;^.sa^ 

^ 
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geotilC)  c non.  ha  bisogno  di,  correzione 
alpuna.  Anzi  ve  ne  rendo  io  quelle  grazie, 
che  io  posso.  Attendete  in  quelle  noje,e 
disavventure  a star  sano , e tenetemi  per 
tutto  vostro  come  sempre  fui.  Questa  man- 
do io  a M.  Jacopo  Alvarotto  in  Ferrara 
per  un  suo  messo,  che  ritorna  domane 
a lui.  Agli  li.  d’Agosto  iSay»  Ui  Padova.. 

A.  M.  Antonio  Tehaldeo»  . 

A Roma. 


. f t 1 f\ 

..  Ho  inteso  con  molto  mio  dispiacere , 
voi  essere  in  openione  d’  andare  .a  far  la 
vostra  vita  nella  Provenza  sazio,  o più  tostp 
mài  contento  delle  cose  della  nostra,  misera 
Italia.  Laon4e  ho  voluto  scrivervi , e ,prer 
garvi  a non  entrare  in  questi  pensieri , ed- 
a non  volere  privar  di  voi  tanti  amici  vo-» 
stri,  quanti  avete  in  queste  contrade,  che. 
ne  avete  molli.  Sete  amato  , sete  riverito , 
sete  disiderató  qui , sete  disideralo  in  Vi- 
negia , dove  avete  il  Parente  vostro , che 
molto  v’  onora  , e vuol  partire  tutta  la  sua 


Bembo , ma  ripieno  di  nuove  voci , e 
di  forme  inusitate,  di , dire  , come  j sono 
'tutti  quelli^  ch'egli  scrisse  in  sua  g/o- 
ventìi. 
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fortuna  * con  ^ voi,  e struggesi  che  facciati 
questi  pensieri  j col  quale  io  stimo  che 
potreste  dimorar  con  l'animo  riposato , e 
dove  sono  più  delle  comodità 'della  vitali 
spezialmente  agli  uomini  attempati , che 
sian  peravrentura  in  veruna  altra  città  del 
mondo.  Avete  Padova,  fnella  quale  sempre 
sarete  lietamente  ed  amorevolmente  rice- 
vuto. Che  volete  voi  caro  il  mio  M.  Anto- 
nio andare  ora  lontane  c non  usate  ed  in- 
comode contrade  ricercando  ? sete  in  età , 
che  dee  voler  riposo.  E quale  Città  più  è 
da  riposo,  che  Vinegia  ? E chi  l’ha  giam- 
mai e conosciuta  ed  amata  e lodata  più 
di  voi?  Or  vi  siete  così  agevolmente  dimen- 
ticato del  vostro  giudicio  medesimo?  E se 
di  quinci  fuggiste  per  tema  delle  guerre 
c di  quel  male,  che  passato  avete,  e qual 
luogo  o quale  città  più  è da  questi  sospet- 
ti lontana,  che  la  Patria  mia  ? Gli  anni 
giovani  si  possono  arrischiare,  per  chi  vno-' 
le  senza  rispetto.  Che  se  ben  ci  vanno  essi 
in  alcuna  parte  falliti,  quelli,  che  soprtr 
vanzano,  a dovere  ammendare  bastano  e 
correggere  gli  errori  c le  imprudenze  no- 
stre. Ma  le  vecchie  etaii  e le  ultime  se 
peccano , non  hanno  poscia  da  riporre  e 
da  ristorare  i nostri  danni  tempo , e nel 
mezzo  del  peccare  il  più  delle  volte  con- 
viene' che  si  forniscano  in  cruccio  ed  in 
isdegno  ed  in  vani  pentimenti  e disperatez- 
zc.  Dunque  di  grazia  pensate  di  venir  qui, 

- e penserete  del  comodo  e del  ben  vostro. 
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10  parlo  dosi  per  molto  amore , che  io  vi 
porto,  e molto  disiderio,  fche  io  ho  della 
quiete  vostra.  Priegovi  ultimamente  mi  Ce- 
ciate intendere  alcuna  cosa  di  voi.  Triltì 
gli  amici  vostri  stanno  bene.  State  voi  sano. 
A’  5.  di  Gennajo.  i5a8.  Di  Padova. 

\ 

A M.  Antonio  Tebaldeo. 

A Roma. 

Mandovi,  Sig.  M.  Antonio  mio,  la  vita 
provenzale  di  M.  Bartolommeo  Giorgio 
gentile  uomo  Viniziano,  che  mi  chiedete, 

11  quale  M.  Bartolommeo  scrisse  alcunè 
Canzoni  in  quella  lingua,  che  io  ho.  Lé 
,vite  degli  altri  scrittor  provenzali  delle 
quali  mi  fate  richiesta  in  generale',  io  non 
vi  mando  perciò,  che  io  cèrto'  sotto  che 
non  per  voi  le  vogliate , ma  per  alcrtno 
altro,  che  richieste  ve  le  ha.  Che  perciò 
che  io  fo  pensiero  di  fare  imprimere  un 
dì  tutte  le  rime  de’  Poeti  Provenzali  insie- 
me con  le  lor  (i)  vite , non  vorrei  che 
le  une  andassero  fuori  per  mano  degli 
uomini  sensa  le  altre.  Increscemi  ' deHa 


(0  opera  delT  Autore  pas- 

,sò  in  mano  di  Lodovico  Beccatello , co^ 
me  riferisce  il  Doni  ne’  Marmi,  e con 
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VQMra  Chiragra , ma  che  , questi  son  inali 
che»  portano . seco  gli  anni.  Attendete  ''Sl 
star  sano  del.  rimanente  , e pensate  alcuna 
volta  di  tornare  a riveder  queste  conira  de^ 
nelle  quali  potreste  vivere  più  tranquillamen- 
te , che  in  coteste , e dove  ci  sete  ' più 
amato.  A’  12.  di  Novembre  j53o.  Oi  Pa- 
dova. 


^ M.  Fabio  Acoramhono  da  Ogohhio. 
v A Pa^va.,  . 

ì • o-'  . , . . . I»,  ^ . 

• I OKt 

a -%|ì»  ! . \ > ». 

mi,, rallegro^  con  voi  , della  vénùtà 
di  vostro  padre.,  ,,  con  Ini  parimente 
ohe  stimo  «ari,  venuto  ad  ^ onore  ed  V ri- 
poso di  t«tla  , la,  sua  vita.  Io  1'  abbraccio 
£^n  ,di  »qua  ^molto  stretto  e molto  amore- 
ViOhnente,  Verrei  a Padova  al  suo  principio, 

«1  ,x]Uale  .m'invitate,  se  non  fosse,  che 
dontane,  a , punto.,  debbo  far  qui  certa  poca 
QOmperatura  molto,  da  me  disiderata  e cer- 
cata. q^ale  se  io  pretermettessi  ora, 
che  a molta  fatipa  l' ho  potuta  couebiu- 
dere,  forse  non  mi  verrebbe  fatto  poterla 
più  avere.  Benché  al  nome  di  vostri  Pa-  ' 


gran  . danno  delle  , Lettere  Toscane  , e 
pregùidixio  della  erudizione  si  ^ è smar- 


2T4  volume  terzo.  f 

dre  poco  importa  la  mia  presenza.  Ma  voa?» 
rei  per  tanto  più  tosto  abbracciarlo.  State 
sano.  A’  io.  di  Novembre.  Di  Villa. 

< ' - 4 * . 
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M.  Fabio  Àcoràmhono*  ^ 
'A  Roma,  ‘ ' 


V •*  * » 


Alla  vostra  officiosa  lettera  rispóhdèrò 
^t^rdo,  onoratissimo  M.  Fabio  mio,  che  so- 
li o stato  in  molte*  òccùpazioni , dappoi  che 
rebbi,  pitra  che  nessuna  importanza  ha- 
^^ella  ^eco  recata,  per  la  quale- io  iofeio  v a- 
,vessi  a rispondere.  Se  questi  Signori  Rifor- 
matori dello  stùdio  Padovano  non 'v’hanno 
saputo  conoscere  , laonde  avete  mutada  il 
pensiero,  della  stanza  vostra , e fattala  Ro- 
mana , il  danno  fìé'  di  lorù,  che  pcrav- 
. ventura  non  vi 'méritavand  pòi  die ''èssi 
sono  di  così  picciolo  ‘ ànimo -cóme- io' gU 
veggo  ossere.  E purè  che  ’ colesto  muta- 
mento, siccome  io  sperò ',^'sia  con ^ onore 
éd  ,uiil  vostro , come'  'che  io  vi  disideràssi 
per  niolii  rispetti  più  tèsto  qui  che  in 
Roma,  nondimeno  lo  sarò  sempre  contènto 
dello  accrescimento  e della  soddisfazion 
vostra.  Mandi  N.  S.  Dio  a prò  tutti  i vostri 
pensieri  , che  io  ne  sentirò  sempre  quel 
piacere  , che  ne  riceverà  e sentirà  vostro 
padre  stesso  5 dal  quale  hO'  intèso  le  ca- 
gioni della  vostra  dimora  , che  mi  sono 
piaciute.  E spero  che  quel  principio  parto- 
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rirà  pii  ouorate  cose  di , giorno  in  giorno. 
Dove  se  procaccierete  di  ritrarvi  vostro 
padre , areie  ragione.  Ma  ciò  saiù  da  fare 
o non  fare  secondo  gli  andamenti  delle  co- 
se, ed  il  corso,  che  elleno  piglieranno. 
Le  proferte  che  mi  fate  dell’  opera  vostra 
costi,  mi  son  care.  Userolle  e?iandio  ogni 
volta,  che  me  ne  venga  bisognando,  come 
di  figliuolo,  che  io  vi  tengo.  Se  il  nostro 
M.  Giovanni  Spagnuolo  è in  Roma  conten- 
to ciò  mi  piace  , le  salutazioni  del  qual 
per  le  vostre  lettere  mandatemi  ho  ricevute 
volentieri.  Ma  temO  assai  che  egli  non  a^ 
bia  così  bene  errato  in  non  accettare  la 
condizione  propostagli , .come  quésti  mìei 
Riformatori  a rifiutarlo  per  cosi  poc<)  a- 
vanzo , che  non  è avanzo  , ma  perdita. 
- Utrique  viderint.  Io  per  lo  innanzi  poca 
cura  mi  piglierò  delle  cose  di  questo  stu- 
dio ' vadano  come  vogliono.  A lui  mi  rac- 
comanderete assai,  e lo  saluterete  a nome 
del  nostro  buono  c savio  M.  Leonico.  M. 
Flaminio  venne  ed  ha  già  cacciate  le  sue 
due  febbri  quartane.  M.  Cola  vi  si  racco- 
. manda  e tuua  la  mia  casa  , che  vostra  è. 
• State  sano.  Agli  8.  d’ Aprile  iSag.  Di  Pa- 
deva.-''-  t 


TOUIWF  TIR20* 

" . » - 1.  • : I . I ;òf 

1 : A.,M.  (i)  Umilio  Emilj.  , 

• i ti  A . , .»  M i )t^ 
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Ho  avuto  per  mano  di  M.  Giulio  Por-* 
celaga  il  bello  e grato  vostro  dono  de’  ce*- 
dri , 6'  queir  altro  ancor  più  bello  e più 
grato  del  s6netiq  e della  graziosa  lettera 
vostra  , che  tutti  mi  sono  stati  si  cari , 
che  molto  molto  ne  ringrazio  voi  e la  vo- 
stra cortesia  , la  quale  non  ayea  pepò  bi- 
Kogno  appo  me  di  questo  segno,  che  molti 
anni  sono,  che  ella  m'è  assai  chiara ,,.o  Ja 
vostra  virtù  mi  si  dimostrò  , molto  to^jto.^ 
quando  al  buon  tempo  da  prima  ci  cono- 
scemmo. Pure  ogni  vostra  testifìcazipn 
di.  sommo, piacere.  Ho  avuto  invidia  a quel- 
la dimora  vosjLra  del  Lago,  e vorrei  volenr 
tieri  avervi  tenuta  compagnia.  La  quale  in- 
vidia mi  si  fa  minore  aspettando  io  quello, 
che  mi  promettete,  di  venire  in  qua.  Di^^qie 
vi  poìtete  , promettere  ogni,  cosa,  che  in  ,mq 
sia.  Ma  non  mi  date  voi  perciò  più  ,creditp 
di  quello , che  mi  si  convenga.  Che  lo  ’ngan- 
ao  sarebbe  comune , vostro  , che  trovere- 


{i),  Alcune  rime  di  questo  Autore  fu- 
rono  dal  Ruscelli  inserite  nella  Raccolta 
de'  Bresciani  a cqr.  187.,  per  le  quali  si  ^ 
conosce , eh”  egli  fece  molto  studio  nelle 
lettere  j e che  fu  felice  verseggiatore.  . 
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•te  meno  della  credenza,  mio,  che  non 
riuscirei  alla  espettuion  vostra.  Tuttavia 
quale  io  mi  sia  , ‘vostro  sono.  Stale  sano. 
A’  2j.  di  Novepabre  iSay.  Di  Padova. 

■ ’ , .‘’i 

. c , • 

- A M.  Pietro  Lomellino  da  Campo. 

' .A  Napoli.'"  ' -'’Cij 

fi  ^ ‘ ^ sl'  u ■ 

U ^ ì Ili  0.1 

Ho;.veduto  per  le  lettere  vostre  de*  aò; 
e*à3.  e '27.  0 28.  d’Oftobre  e primo'' 
Novembre  il  vostro  molto  amore  non  soli*' 
Belle  cose  del  Magistrato  di  M.  'Antonio' 
vostro  fratello , ma  ancora  e molto  ' piii 
nelle  mie  posto  con  mollai  sollecitudine.' A 
ebe  .vi  rispondo  , ’chc  quanto  ad  esso -M.' 
Antonio , siate  certo  ebe  io  1*  ho  ' per 
raccomaBdatissirno,'  ed  amolo  non  meno^ 
«he  se  égli  mi  fosse  figlinolo , come  pO|-’ 
trebbe  essere  per  età,  che  nel  rimanen- 
te’70  r ho  in,  luogo  d*  onorato  fratello  Né' 
mancherò  a flutto  poter  mìo,  uscito  che 
«gli:  sia  ‘ deir  ufficio  , procurargli'  qualche 
più  utile  cosa , che  questa  non  è che 
solo  è onorala  , e può  essere  foudameuto 
ottimo  ad  altri  utili  edifìcj  , che  gli  si  po- 
tranno far  sopra.  E di  ciò  statevi  di  buo- 
nissimo animo.  Piacemi  quanto  alle  cose 
mie  , che  .abbiate  aviUa  la  procura  mix 
per  la  Commenda  di  BcnevenKi.  Le  altre 
cose  d’ intorno  ad  essa , se  per  cagion 
ideile  guerre  e del  morbo  non  si  pos.suno 


' D.g- 


; ( lU^lC 


ai8  yoLUMK  terko. 

cosi  fornire  ora , non  importa.  A me  basta 
ebe  le  abbiate  ad  animo , come  veggo  che 
le  avete.  Doglìomi  assai  della  morte  del 
iigliiiolo  del  Sig.  B^rtoloinmeo  Caracciolo, 
e stimo  sia  quello , per  lo  quale  egli  m'  a- 
vea  più  volte  richiesta  con  molla  instanza 
la  delta  Commenda.  È Sig.  da  bene , e 
merita  molta  felicità  e nullo  infortunio.  Ca- 
rissimo m’  è stato  quello , che  mi  scrivete  ' 
del  Sig.  Jacopo  Sannazaro , e piacerai  in- 
credibilmente, che  S.  Sign.  stia  meglio  di 
quello,  che  s’era  detto  qui.  S’egli  v’ha 
detto  che  tra  noi  è una  grande  benivolenza, 
egli  v'ha  detto'  il  vero.  Che  io  l’amo-, 
quanto  altro  uomo  alcuno,  che  oggidì  viva, 
ed  onoro  sopra  quanti  vivono.  Se  altra 
volta  il  vedrete,  non  v’ incresca  salutarlo  a 
nome  mio.  'Renderete  ancor  grazie  al  Sig. 
Cavalier  Nibia  della  salutazione,  che  a suo 
nome  m’  hanno  recata  le  vostre  lettere , e 
molto  a lui  mi  raccomanderete  ed  offerirete, 
ove  io  sia  buono  a servirlo.  ]Nè  mai  sentirò 
buona  novella  di  quelli  che  sono  stati  ser- 
vitori della  santa  memoria  di  Mons.  Fabri- 
zio Gran  maestro,  che  io  non  me  ne  ral- 
legri, e non  istimi,  che  a me  stesso  appar- 
tenga , il  quale  sono  uno  di  quelli , che 
sono  stato  molto  servitor  suo;  e voglio* es- 
ser nella  compagnia  vostra,  della  quale  ini 
scrivete,  per  quanto  questa  vita  mi  durerà. 
Il  Prior  di  Barletta  è ora  nella  Rocca  di 
Cremona  tenutovi  dal  Sig.  Cesare  Fregoso, 
del  quale  è prigione,  che  intendo  ne  vuole 
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dieci  mila  iìoria  d'oro.  Se  verrà  in  queste 
bande,  farò  che  egli  conoscerà  che  io  so- 
no amico  vostro , olirà  che  da  me  io  gli 
«ono  affezionatissimo.  Delle  cose  mie  veggo, 
che  non  bisogna  che  io  altro  vi  dica.  K- 
cui  mi  profeto  e raccomando.  Non  v’incre- 
sca  di  dire  al  Sig.  Jacopo  Sannazaro  a no- 
me mio,  che  io  ebbi  da  S.  Sig.  il  suo 
singoiar  libro  de  parta  Virginis , e gliele 
scrissi  per  una  mia  lettera  la  quale  veggo 
che  S.  Sig.  non  ha  avuta.  Di  che  nel  rin- 
grazio un'  altra  volta , e fogli  intendere, 
che  il  detto  suo  libro  è qui  molto  nelle 
mani  degli  uomini,  e fia  di  giorno  |n  gior- 
no a perpetua  gloria  del  nome  chiarissimo 
suo.  A'  ad.  di  Dicemb.  iSz-j.  Di  Padova. 
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^ M.  Francesco  della  Torre. 

A Verona. 

f ' 

.^uzi  sono  io  qnello,  che  debbo  render 
molte  grazie  a M.  Pietro  Melini,  poscia  che 
per  cagion  dell'  ordine  datovi  da  lui  io  ho 
<la  voi  ricevuta  così  amorosa  " lettera  , che 
vale  molto  più , che  quelli  denari  non  va- 
gliono  j che  io  gli  avea  Wmandati , onde  é 
avvenuto  che  voi  m’ af ete  scritto,  se  ben 
fossero  essi  di  molta  inaggior  somma,  che 
non.  sono.  E per  lasciar  da  pane  i denari  dei 


;ì31  TOLintre  TERZO. 

qu;iti  non  avrienc  più  che  si  ragioni,  poi 
che  voi  avuii  gli  avete  , ed  alla  parte  del» 
l'osservanza,  che  dite/porlàrm»,  venendo; 
è buon  tempo,  M.  Francesco  mio  ,. che  io 
so  essere  da  voi  bene  amato.  E se  pure  io 
saputo  non  J’ avessi  prima,  sì  1’ ho' io  ve- 
duto isprcsso  iikimamcnle,  quando  voi  per 
qui  (lass^stf* , tali  cose  mi  fiir  di  voi  da 
veri.'lica  persona  dette,  che  fanno  testimo- 
nianza dell’amore  che  mi  portate.  Del  qua- 
le amore  io  prima  vi  ringrazio , e tanto 
più  ancora,  quanto  amando  voi  me,  cam- 
minate a ritroso  del  fiume,  che  ora  la  vo- 
s'ra  nave  porta,  il  qual  fiume  a guisa  del 
Nilo  dovea  più  tosto  secondare  i miei  pic- 
cioli campi,  che  come  rapido  torrente  e 
sassoso  , guastargli.  E poi  vi  dico  , che  io 
ho  amore  da  voi  meritato.  Perciocché  tosto 
che  io  vi  conobbi,  e scopersi  iltvoslro  ani- ^ 
nio  ardente  alle  buone  arti  ed  alla  virtù  , 
v'ho  sempre  poi  amato  ed  onorato.  La 
qual  cosa  se  io  ho  fatto  da  me  per  lo  ad- 
,dietro  , quanto  maggiornamte  ora  la  debbo 
io  fare  invitato  a ciò  dalla  buona  vostra 
mente'  verso  me,  c dal  cortese  vostro  pa- 
trocinio deH’onor  mio  provocalo?  La  mia 
quiete,  ch'c  dite  non  aver  voluta  sturbare 
con  le  vostri'  lettere,  non  solo  non  si  turberà 
per  loro  cagio.**® , ma  si  tranquillerà  , e si 
raddolcirà , sé  inacerbita  dagli 

avvenimenti  della  fortuna  , siccome  le  av- 
viene d’essere  bene  .spesso.  Alle  altre  cor- 
tesissime parti  della  vostra  lettera  rispon- 
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devo  più  tosto  sempre  coi»  quegli  afifetù 
deir  animo,  che  a ciò  sono  richiesti,  che 
ora  con  le  parole.' Yoi  se  crederete  che  io 
fia  vostro,  tanto  meno  vi  fallirà  in  me  tale 
vostra  credenza  , quanto  con  piu  dolore  e 
danno  mio  mi  s’  è in  alcuno  fallita  la  miaj 
onde  .ho  maggiormente  apparato , quanto 
Leila  e laudevole  cosa  è in  amore  il  ri- 
spondere. State  sano , e salutatemi  vostro 
Padre  o vostri  Zii  e * M.  PanSlo.  A’  i5. 
d’Aprile  i5a8.  Di  Padova. 


M.  Francesco  della  Torre. 
^ Verona. 


Della  fattoria  cosi  diligentemente  fat- 
te, vi  ringrazio  molto  Magn.  il  mio  M. 
Francesco,  nè  io  da  voi  aspettai  men  cor- 
tese ufficio.  D’  intorno  alla  qual  fattoria 
M.  Gola  v’  arò,  risposto  a bastanza.  Del 
cane , anco  non  vi  rendo  minori  grazie , 
quantunque  egli  avere  non  si  sia  potuto. 
Credo^  fie  bene  non  ne  parlar  più  per  al- 
cun  giorno.  Perciocché  potrà  avvenire,  che 
non  mostrando  voi  di*  farne  gran  raso,  e 
ritracndovene , quelli  suoi  guardiani  così 
selvaggi  si  pentiranno  di  non  l’ aver  dato 
per  quel  prezzo',  e darnniovi  di  loro  vo- 
lontà. Basterà  che  voi  noi  vi  scordiate  del, 
tutto.  Vi  mando  il  Sonetto  di  Mad.  Vero^ 
nica , e la  risposta ,. che  chiedete.  La  qual 


tottràrti  TEUBO.'  , 

co7»  9«5  é‘  tardo  ^'é  stato  ’ perciò  , «héf  ’tg 
'rtOn  hb  avute  Ile‘  vostre lettere '^aéWttè  di 
a!a/  4e^Uou‘ At  Magi'  Mi  'Ramoodo  od 
d 'vostro  'hjjdrfe ''mr  • raccomaodeacre  (ji«‘  mi 
Val.riérote^'TÌ  poco-»  poeta  M.-^feemardiiiO 
Dòftaid^  èd  il  ittoltx)  5t  Adamo f di^  *ctti 
porto' ferma  credenza  ifclid  ■'egll''^AMiM  « 
divenit)  famo*o'‘ed*'illuStTe‘'béoM,Os«»i 

té  sanò.‘  All’  Ultimo  ’ di‘  Maggio  ' iSSsi^^i 
Villa.'’"  '-'""Vt  V ;l  i:,yj  o 

-•  .1';:  i J UV  I lit  Iji']  & ftuv?' 

il 'On'fc.j^  »' •>)  V ' .'-  o • a fcOiC<j  flou 

i"Kr ’l 

iL>  offlifli.  0’i.o  Pari^i.^  ^ aojO()  i£ 
^.0}  ’h  f.T.  C t - ..,■},.  Uiì  ìr.iM  C.lUOT' 

‘ ''  Con  mólto '■jiiacer  mio  ho  ' veduto'  le 

mostre  lettere , ^òubraW ’M.  BetdOido^^^'e^'ri- 

"cevuto" il  ’ vago,  è ’ gettiti  SotteiiO^'  (1) ^^''eél 
quale  mi'  visitate  ^ con  «tporiaJ'^ditttostraHOU 


,(,t)  n Sónèet&'di  'Bernard&x  lUsso  in 

lode  del  Sètiiòo  ìj^rse  -dee  essier^^^^dUo  , 
che  i‘Bettihp*  che  d’^ir  ol  ciel 

imostri  ’ìl  CamilititO,  &A  pti~ 

mo  libro  ' de^i  Amori  ',  còmechà 
^ pure  in  tààé  ^l  'Bembo  jì  tfovi  nel  ^secon- 
do libro  d,  éàtt.  1 1|^.  diella  in^reé^nts^l 
Giolito' del  i56o.  il' cui  principio  è: 

' Poiché  ogni  liirnd  A^*gludfÉib  avete  ^ ma  e 
’tdtfuanto  infei'iore  primo  in  vAghez^, 
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vostro,  d^  quale  vi  rendo 
le  maggiori  graue,  cbe  io i posso,  serb,^ty 
(do  neU’ eoimo. mio  l'obbligo,  ct^e  io  ,ve  on 
«ento , .-e  tanto  piò.,  quanto  l’^vete  accoitt- 
•pftgaar  ecduto.  con.. le  tre  Canzoni  (i), degli 
i0ócfaii  natevi  ad  un  coipq^  le  ,r|uaU  assai 
.chiarofifan  vedere  e 1’  ardire  e la  capacità 
del  voeiro  .ingegno  , che^avendpne  per^  ad* 
dietro  fatte  tre  il  Petr.  di , questo  medeslmp 
Koggeito . e per  la  malagevolezza  della  ma* 
teria,  e per  la  loro  eccellenza  tali,  che 
iion  parea  se  ne  dovesse  più  giammai  per 
ninno  poter  formar  dieci  versi,  che  legger 
si  potessero^  a voi  è bastato  T animo  di 
comporne  tre  altre , quasi  a gara  di  lui , 
acciocché  al  nostro  secolo  non  mancasse 
questa  loda.  Di  che  mi  rallegro  con  voi  , 
.quanto, debba. j e pràogp  il  ciele  , yi  .dia 
.Imrtuna  da. potere  ar diletto  vostro  mandale 
Àanaoal.  questo  vostro  laudabiUssimp  studio. 


ì 

, .-.fi]  Zie  In?-  CanzQni  degli  occhi  fatte 

'dal-, Tasso  imitando  M tre^sor^le  del.  Pe- 
trarca non  si  .rUrovmno  stampate  nel  Can- 
mniero.di  ìui'yjnè  sq  per  qual  cagione  sia- 
si astenute  dal  pubblicarle.,  essendo  eUe- 
jio  ripi&ie  di  bellczsa  e di  leggiadria , se 
prestiamo  fede  alle  lodi  del  Bembo  , . ed 
essendo  il  loro  Autore  vago  di  porre  alice 
luce  i suoi  dolci  ed  ameni  componimenti, 
...  Bembo  Voi.  VII.  / x5  , 


• 36  VetVM3S  TXBZé^ 

)La  salutazion’,  che  a nome  del  mio  ìiaf’nU 
fico  M.  Oliuvian  Grimaldo  mi  fate,  in’ haf, 
dato  cagion  di  risaluurlo  con  lettere  ad  es'^t 
so  scritte.  Non  mi  fia  di  meno  caro , che 
a Sqa  Signoria  mi  raccomandiate  anco^ 
*oi.  State  sano.  A’ dqe  d'Agostp  i5a8.  Qi 
Villa.  ' > 

tV  ■ < . 1 . • •• 

1 M.  Bernardo  Tasso, 

• Secretarlo  della  Signora  Duchessa 
• d*  Ferrara. 


Hp  vedptì  gli  otto  sonetti,  che  manda?' 
ti  m’ avete , volentieri  , e sonomi  piaciuti 
ynpito.  E perchè  mi  pregate  e strigoete  ai# 
sai  cortesemente,  che  io  ve  ne  dica  il  pa4 
ter  joaio,  crederei  essere  indegno  deU’amov 
vni  portate  , se  io  di  piò  liberamente  noii 
vi  piacessi.  Cosi  vi  mando  in  qpesto  foglio 
Alcuni  pochi  avvertimenti.  .Voi,  vi  pem^ettf 
sopra  , e rassetterete  meglio  quelle  parti  ^ 
}e  quali  vi  parrà  che  bisogno  a ahlùano , 
di  quello  che  ho  fatto  io  , che  non  v’>  hp 
posto,  se  non  poca  ofa.  Quanto  al^Mae.>, 
.atro  Pellegrino  Moretto,  che  ha  segnatela 
fnie- prose  con  le  parole  ingiuriose,  chp 
pai  scrivete,  potrete  dirgli,  che  egli  s’in? 
ganna.  Perciocché  se  ad  esso  pare  che  ip 
ihhia  furalo  il  Forlunio  perciò  che  io  dn 
fg  glcpnc  poche  còse , che  e^li  avea  piix 
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ma  dette  , egli  nel  vero  non  è così.  <Ànzi 
le  ba  egli  a me  foi'ate  (i)  con  le  proprie 


(i)  Del  furto  fatto  dal  Fortunio  al 
Bembo  favella  anche  Gio.  And.  Garisend» 
in  una  lettera  al  Bembo  fra  quelle  di  dì-^ 
versi  dal  Sansovino  pubblicate,  con  queste 
parole  : De’  quali  ( regolamenti  della  lin- 
gua ) direi  essere  stato  primo  datore  il  giu~ 
dicioso  jVI.  Giovanni  Francesco  Fortunio, 
ee  ’l  manifesto  furto  alia  volgar  GrammatU 
ca  del  primo  di  lei  svegliatore  Bembo  del^ 
le  intere'  carte  fatto  non  lo  mi  vietasse.  La 
quale  perché  forse  in  brieve  colla  accusa^ 
zione  verrà  a luce  , di  leggieri  mi  passo.' 
Di  tanto  solamente  facendo  ciascheduno  at- 
tento; che  quello,  che  .essere  uccello  di 
Giunone  parve,  corvo  nel  vero  fue.  Il  qua- 
le se  pur  con  sua  voce  io  qualche  luogo 
ara  striduto , > con  modesta  . castigazione  4 
cantar  meglio  1’  ajuteremo  , acciocché  la 
voce  con  l’ occhiate  piume  si  confaccia.' 
Oltre  al  testimonio  del  Garisendo , puossi 
eùandUì  con  ragioni  mostrare,  che  il  fur- 
to yion  potè  essere  cT  altri , che  del  For- 
tunio , non  solo  perchè  il  Bembo  non  ave- 
va bisogno  di.  apparare  dal  Fortunio  ciò, 
che  questi  mal  seppe  insegnare,  ma  antdte 
perchè  ricavasi  dalle  lettere  dell’  Autorèi 
ifuando  egli  compose  ciascheduna  di  quei 
tre  libri.  Nella  lettera  LF.  amorosa  seri- 


32$  VOLUME  TEMO 

parole,  con  le  quali  io  le  avoa  scrìtte  ia 
im  mio  libretto  forse  prima , che  " egli  sa-_ 
pesse  ben  parlare,  non  che  male  scrivere^ 
.^e.iegli  videf.ed  ebbe  in  mòno  suai  rnoUi 
giorni.'  Il  qual  libro  io  mi  proffero  di  mo« 

^ 

' ! • ’ ■ - 

, I eK  egli  aveva  dato  principio  ad  aletta 
né  annotazioni  della  Lingua , e ciò  fu 
nel  MD^  essendo  tal  Intera  scritta  in  da? 
tu  dàdue  di  Settem.  di  quello  stesso  annoi 
Nella  lettera  settima  a Trifon  Gabriele 
del  primo  di  Aprile  del  tS io.  dice,  ch'egli 
aveva-  già  terminati  i due  primi' libri  delle 
'Prose , e glieli  manda  perchè  gli  lègga 
nH  fine  della  qual  lettera  rivolgéndo  iì 
favellare  al  Rannusio  gli  raccomanda  > chg 
tenga  cura  di  quelle  sue  Scritture , perchè 
teme,  che  non  'gli  sieno  carpite , • avendo 
udito  , che  vi  erano  alquanti  ^che  scrive- 
vano sopra  la  lingua  volgare  : con  le  qua- 
li parole  viene  ad  accennare  il  Fcrtunio  , 
ed  il  Calmeta , da  cui  .(  come  altrove  di- 
cemmo ) convien  dire,  che  gli fossero  stata 
furate  parecchie  osservazioni  intorno  alla  , 
itngua.'  Finalmente-  nella  detterà  tena—al- 
t Arcivesco  vo  di  SalernoAice,  ch'egli  scris- 
se quel  libro'  parte-  in  Urbino  , e parte  iU 
Poma  in,  casa  di  lui  sotto  il  Pontificato 
di  Leone  X,  il  ohe  fu  nel  cominciare  del 
Secolo  XFJ.  rispetto  alla^  -dimora  in  Ur- 
bino } e rispetto  alla  dimora  in  Poma  fra 
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strargU  ogni  volta,  che  egli  voglia,,  e >oo« 
noscerà  se  io  meritò/ esser  da  ''lai-  segnai» 
e lacerato  in  quella 'guisa.  OUrQ  a ciò  io 
potrò  farlo  parlar  con  persone  grandi  » o 
degnissime  di  fede  , che  hanno  moi  apj 

f>arate  e udite  tutte  quelle  cose,  delle  qua- 
i-costul  fuiò-  ragionare,,  di  .moUì  & mgijt’an- 
ni  innanzi,  che  Fortunlo  si  mettesse  ad 
insegnare  altrui  quello,  che  egli 'non  sapeat, 
Ques'ta  è la  vendetta  , che  io  vo^io  -che 
facciate  per  me.  Del  rimanente,  «'eWi 'sa* 
rà  di  buon  giudìcio^  egli  si 'rimarrà  di- coU 

f‘  tafmi  a torto.'  Se  sarà  di  falso,  questo  só?* 
o fìe^  a lui  giusta  pena  del  suo  peccato* 
Piacemi  che  siate  con  quella '-Ducacssa>'in 
buono  e quieto  staio  ed  onorevole  , e 'di 
v:iò  mi  rallegro  con  voi.  Le  profferteV.  che 
jni  fate,  userei  io  ogni  volta,  che  nop9 
ÌXje  he  venisse.  N.  Sig.  Dio  sia  vostra  ghòr- 
dia.  State  sano.  A'  37,-  di  'Maggio  Di 

.Villa,  . , • -‘'il  ^ . 


t anno  i5i.3.  e Vanno  i5zi.'  Dalle  quali 
ragioni  non  può  non  raccogliersi  manife- 
*3^ttnehte^  che  e^l  Bembo  non  faceva  cF uo- 
po, adòrtiarsi'  con''  le  spoglie  altrui , quan- 
di egli  aveva  il  modo  'di  comparire  senza 
V ajuto  d'altri  assai  vago' e dovizioso.  ' 
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A M.  Ottavian  Grìmaldo-, 
' A Parigi.  ' ' 


' Nè  accusare y nè  scusar  mi  voglio^  ad' 
da  poi  ohe  seie-  nella  Francia,  ro  non  v’ho 
giammai  scritto.  Perciocché  olir»  che- io 
jion  ho  avuto  di  che  scrivervi , e sempre 
ho  inteso  alcuna  cosa  da  voi,  potrei'  dire 
che  ancor  voi  foste  in  altrettanta  colpa 
del  ' quale  nessuna  lettera  ho  veduta  fin 
questo  dì,  poscia  che  da  Vinegia  per  di^ 
venir  Francese  vi  dipartiste.  Perchè  fate  in- 
cié^  pari' le  vostre  ragioni  , non  dirò  di  lo- 
ro più  oltra.  E incominciando  ora,  die  M.- 
Bcrnardo  Tasso-  m'ha  salutaio-da  vostra  par*c 
te  a rompere  questo  mìo  cosi  lungo  s41en*« 
zio,  pregherò  V.  Si  che  a voi  altresì  piac- 
cia di  por  fìne  al  vostro,  e che  e l'uno  e> 
l’altro  di  noi  pigli  alle  volle  la  penna  in 
mano  per  d'ire  al  compagno,  se  non  altro,' 
nlmen  questo  : io  sto  Bene.  Ma  io  vi  cer^ 
«herò  pure  altro  a questa  volta.  Perciocché 
io  sto  in  desiderio  di  sapere  se  sete  per 
dimorar  sempre  in  coleste  contrade  , o se 
pensate  di  tornarvi  a noi  , e quando.  Vor- 
rei eziandio  da  voi  intendere  alcuna  cosa 
di  Mons.  di  Salerno  , dove  egli  è , che  fa  , 
se  anco  .S.  Sig.  ha  posto  in  ohblio  la  po- 
vera l'talia.  E ciò  mi  sarò  da  voi  grande  e 
dolcissimo  dono.  E perche-  non  -possa  pare-- 
re , che  io  voglia  da  voi  moke  cose  , sem- 
aa  darne  » voi  alcuna  s di  ino  -vi  possa  io . 
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oir  tanto,  rÌie  io  sono,  quale  mi  lasciaste^ 
in  quanto  agli  stndj  ed  alla  mia  quiete , 
in  quanto  alle  altre  parti  della  vita , pid 
libero  e più  solo.  Stonimi  nella  mia  Villet-* 
ta  più  Innganlente,  ebe  io  posso,  dove  ora 
ftonoi  il  rimanente  in  Città.  A Yioegia  vo 
di  rado.  I miei  pcosieriison  poi  tali,  cbé 
io  dalla  fortuna  non  solo  non  cérco  alcuna 
cosa  più,  ma  anco 'non  la  disidero.  C co- 
si penso  di  vivermi  quantunque  di  vita  m'a« 
Tanzerà.  E in  ciò  sono  io;  alta  fortuna  me« 
desima  tenuto , la  quale  avendomi  questo 
anno'  passato  fatto  vano  quel  pensiero,  che 
ella  far  tion  dovea  , m’  ha  dato  animo  di 
mostrarle  mezzo  il  dito  ^ e di  sprezzarlsu 
La  qual  cosa  io  ' penso  costantissirnamenta 
di  far  sempre.  E come  che  io  oggiraai.sia 
Vecchio , non  sono  perciò  cagionevole  iit 
parte  alcun.i  della  persona , acciocché  an- 
co questo  di  me  vi  sia- chiaro<  E cosi  v'arù 
fatto  mio  debitore.  Se  Mons.  di  Salerno 
aarà  dove  voi  sete,  racComaodatemi  a S.  S. 
aenza  fine.  State  sano,  lo  attenderò  disìde» 
rosissiraamente  vostre  lettere.  A'due  d'Àgof 
sto  i5a8.  Di  Villa. 

A M.  Giovanfrancèsco  Bini. 

- / A yUerho.  • • •. 

< . t .4  \ ■ f • V •? 

■‘''l'omato  r altr'  jeri  di  I Villa  , dove  so-' 
fio  statoitutta  questa  state , ebbi  le  vostrd 
lettere  care  e piene  all’  usato , per  le  qua- 
li mi  date  contezza  della  'vonca  inaUtùa 


voiftme  tbr*o. 

?^iacovol«  e lunga  ; di  Icbe  ho  presoi'^itidlNIt 
la  'noja,<ehn' io  debbo»  amandori  i'cònte  ì« 
f»i  non  'Voglio  dir;' coaoacendovi  delia  >TÌm" 
tà,^4ìh«  io  TÌ'^con-oseo-.»  'par  non  entrar  ooiv 
cerit»»onio*i' parlari  da' qnali  iH  •rimorclè' 
voi  eosi^  gcntiltnoate  nelle  voatre  lettere^ 
Ma  chef V ho  io  qni-a  dire?  chi  è colui  ^ 
che  quest’ anno:  o non  tia'stato  infermo,-  or 
non  abbia 'avuto  molte' cagioni  di  dolersi  K 
Lodato  siÉ  Dio^  «he  nc 'seie  guarito.  ,£t 
eom0'''che'.tìatc^co8ti  con  incomodi 
come  dite  » pure  abbiatevi  buona  guardia 
e'mnoéie  oon  la  vrostra  oicura»  o fcancbea^ 
aa  d’  ani  DIO'  il  comune  destino  ^ che-  altra** 
monte  chiamar  noi  voglio.  La-:scuta,  che» 
iàio,  di  non  m'aver  questo >tfiapo  scritto 
nim  era  necessaria.  Perciocché  quando,  be- 
ne'foste 'stato  sano  , non- arei  voluto'  rice-a 
ver  molto  spesso  vostre  lettere  v non  iper;*' 
chè'  io'  oott  le  vegga  e ■ legga,  seuigiré'  eoa 
niolto  -piacer  min,  che  sicuraamimsv  eHeicnit 
sono  gratissime;  quanto  può  «éserr- uffieitv 
d’amico  alenaci  he»  caro.  Ma  "i  oonosoendor 
io  le  ' occupa»  oni - vostre  , sareb  spooo  di<^ 
scroto se' io  amassi  di  doverlo  loggrrenft 
di  vederle  per  ogni  corriere , -che xìi  oostà 
vènissc.ifiastcrammi','  quando. . vó  ttfoverete 
scioperato',  se  ciò -tuMovà»-  giammài  v'av-* 
verrà  , o almeno  quabdo  sarete  sensa;  oaci-». 
CO"  del  la  pubbiiuk  scrisàas*-)  ào  mi  darete 
(H  vói  del  le  < eltro  - einioi  'novelle,  ) che  scrit^ 

'ver  si  possono  per  oiasoano  , come  «'aveto 
fatto  Ma'  dethi  -ritirata  e b iotta  de'  FEaiioe$4 
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delle  noje  di  quella  tribolata  corte.  £ai> 
mi  doluta  la  morte  di  'Maestro  Niccolò  dak< 
la  Ghidcrca , siccome  di  caro  amico  , che 
egli  m’  era , e di  dotto  e valoroso  medico* 
N.  S.  Dicagli  doni  riposo.  Intenderò  volen- 
tieri del  mio  Avila^  se  altro  arete  di  lui 
da  Garpentras,  che  non  potrà  gran  fatto  es* 
aere^ricbe  non  ne  abbiate  alcuno  avviso  ia 
brievej  e idi  Mons.  Sadoleto  j.  che  stia  be- 
ne, io  ne  godo  ai  pari  di  lui.  Del  Cooo- 
dnilo  « che  dite  avere  'inteso,  non  vorrei 
fosse  vero,  che  lo  piglierei  per  triston^^ 
paventoso  augurio.  Benché  le  cose  di. que- 
sta misera  Italia  vanno  oggimai  per 
che  si  pnò  aspettarne  ogni  male,  e crede- 
re, che  non  pure  i pesci  del  Nilon,  .ma 
eziandio  che  le  galee  e le'  navi  armate  del- 
r Egitto,  e deir  Asia  abbiano  ad  entrar  nel 
Tevere  a' nostri  giorni.  Ma  lasciando  queste 
cose  da  parte,  io  mi  ritornerò  domani)  nel^ 
la  mia  villetta  per  istarvi,  qnantoe'|MÙ  mi 
vi  lascierà  il  bnon  tempo  dell’  anno  stare  ; 
non  solo  per  mia  usanza,  ma  ancorai  per^ 
clic  questa  città , che  tutta  questa  state  è 
stata 'S  molestata  daliimorbo,  leggiermente 
tuttavia,  ancora  non  è libera.  Nel  principio 
del  quale  perdei  di  febbre  tre  miei,  servi*' 
tori, vira'  quali  uno  ve  n’  era  di  più  di  a5; 
anni' a me  carissimo  detto  Pietro  Antonio. 
Io  saluterò  M.  Girolamo  Negro  da  vostre 
parte,  OjI  farò  salutare.  -Avviso  che  egli  sia 
qui.  Ma  non  si  lascia  ivederc.  State*  sano. 
Agii  ii.  'DibSettembre  i5s7.  Di  Pad«va.  .i 


t34  Vottrtì*  izniè:  ' 

f 

A.  M.  Giovati  Francesco  Bini. 

» A Ficenia. 

Voi  non  mi  potrete  mai  nojare  aàtì-* 
prandomi , M.  Giovanfrancesco  mio  caro  ^ 
perciocebè  e per  amor  di  Monsign.  Sado-* 
loto  , c per  vostro  che  il  valete , io  sono  e 
sarò  sempre  pronto  e disideroso  di  farvi 
ogni  piacere.  Laonde  le  vostre  lettere  m’han- 
no sommo  diletto  e nessuna  noja  recato  , 
se  non  che  sommamente  mi  spiane  della 
nuova  che  del  nostra  Mona.  Felice  mi  date< 
K certo  fra  molte,  altre  perdite,  ({uesta  non 
fie  picciola , che  si  perderla  un  buono  et 
gentil  Signore.  Faccia  Dio  che  sì  cattiva 
nuova  non ■ ci  sia  recata,  e le  ci  renda  sa- 
no. Carissimo  e dolcissimo  m'è  suto  allot 
^acontro.  intendere  del  bene  essere  di  Mon- 
signor Sadoleto  nostro^  e ringrazio  grande- 
mente voi , che  me  ne  avete  dato  avviso.; 
Lo  lettere  di  S.  S.  a M.  Girolamo  Negro 
lion  ho  potuto  dargliele,  che  ho  fatto  cer- 
care due  dì 'continui  per  ritrovarlo,  e non 
ò in  questa  terra , stimo  che  egK  sia  in 
Venezia , e perciò  ve  le  rimando  , accioc- 
ché gliele  possiate  dar  voi.  Nelle  quali  let- 
tere se  fia/cosa  alcuna  di  nuovo  di  5.  S. 
mi  farete'  sommo  oiacerei  a parteciparla 
meco,  e mi  vi  proffero' di<  buonissimo  ani- 
mo e raecttmanoo.  State  sano.  All’  uUinto 
di  •Novembre  1^37-  Di  Padova*  ; r 
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'^A  M.  Giovati  Francesco  Bini. 
A Viterbo. 


• Vi  priego  siate  contento  snppìtcarc  a' 
!]^ostro  Signor  si  degni  farmi  grazia  d’ mv 
Ariete , che  conceda  a Mad.  M.  della  Tor- 
re, la  quale  da  àlcnni  mesi  in  qua  è stata 
continuamente  ed  è tuttavia  ne)  Monistefo> 
di  San  Pietro  di  Padova  dell'ordine  di  San 
Benedetto  osservante  , postavi  da’  suoi,  per- 
ché vi  stia  fin  che  la  rimaritino,  percior- 
<shè  è vedova  , che  ella  vi  possa  stare  in- 
fin quel  tempo , e poi  ancora  , che  ella  n« 
tisciré , possa  ritornarvi  per  onesta  recrea- 
KÌon  'sna , qualora  ella  vorrà  con  volontà* 
nondimeno  della  Badessa  del  detto  luogo, 
che  io  riceverò  in  gran  dono  da  Snat 
Santità  alia' quale  bascierete  il  piede'  per 
me  umilmente  nella  sna  buona  grazia  rac- 
comandandomi.'Se  S.  Béat.  vel  concederà,' 
pregherete  qual  vorrete  de’Rev.  Sig.  Secre- 
tar) , che  sia  contento  di  espedirlo , aller 
loro  Signorie  raccomandandomi.  Se  nel  brie- 
ve'bisognerà  spendere,  fate)  per  me,  eher 
io'  vi  rimetterò  i denari.  Potrete  dare  il  brie- 
te  a M.  Fabio  da  Ogobbio  figliuol  di  Mae* 
stro' Girolamo  medico,  che  v’ha  rcnduts 
questa.  Ih  quale  passerà  a Roma  « ritorne- 
rà frai'pocbi  giorni.  O purè  • il  manderete 
a Venezia  a Bariolomiueo  M.  Alessandrino, 


^36  VOtiBME  TRaioi 

0^1  dar^rc  -di’  Sig.  *Amba8ciat«r'-Vimz‘iatio 
Mi‘  Gasparo  * Contafiiio%*  Più-  tosto  cli]e  io 
r*arò^'  mi  i sarà*  più  State,  sano], se 

io' vi  do» carico,  siavi  segno,-  che' io  fav-oì 
|ver  .voi  se'  m^'adòprasie.  A*che‘fate'vi  piiei»' 
]go.  AI -primo  d’ Ottobre 'i5ii8.  u 
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*-  - Alla»  vostra  deirultìmo  d’  Aprile  eorttea 
Sissitna  ed  amorevolissima  ■ lettera  i hoa  ^ h6 
^ririia-  risposto per  • • laseiarvr-  riposare' ‘ ia 
qncstò  mèzzo  tempo,' e- non  vi* dar  cagione 
dii  rispondermi  ,'rconosoendo  l io-da  me  ^ le 
nccupazioni  vostrcy  qtìande  enoora  voi  noli 
me  ne  faceste  ^parola,  -Della'  tardità^ ^ detto 
mie  leùerc  dico  die  - se-  tardi'  vi  - fnronO 
lendnte  5 non  importai  Piaoomi  * qjUelló*  mi 
aériveie  della  mia’ epistola  scritta  'a;  Mòns; 
Sadpletol,  perciocché  io  credea  , ] cLo’  ella 
fosse  Ha  di  male,- che  non -ne  ho  avolo 
nlcra  nuova.  Quando  io  vorrò  pi|à  ‘'scriverà 
n S;  S.  manderò'  per  via  de’* vostri*  de’‘qua^ 
li  "mi  scriveste , ' e se  le  tie  fossero-  piè  svr 
cure  che  ora  non ‘sono gli  • manderei  nn 
mió  libro,'  dbè’ penso  didésciare^^scire  uni 
di',  ma 'non 'prima  che  c^i  dl-vegga^  é cOr^ 
règga, me  ne  «criva^d»  suo'  gindick)/^ Qm 
siamo  in  qualche  ' danno  -dj.  ima  ' matàttia''. 


MIBRO  sesto!' 

cbe  se  ne  poha  'gran  aumoTo  non^solo 
del  popolo  , ma  ancora  ',d&  migliori  alléi 
4|uale  poco  giovano  i' medici  anzi  non  1# 
intendendo  essi  da  prima  1’  ajutavano.  Or* 
pure  v’  hanno  trovato  qualche  rimedio,  nus 
non  sì,  che  noti i ve  ne'ihuojaao  assai:  Yo» 
glin  che  mi  raccomandiate  al  mio  ònoratis> 
simo  già  Collega  M.  Evangelista , ed  a M. 
Blosio  molto  j a’ quali  disidero  bene  e pro- 
sperità piena , in  ammenda  della  disavven- 
tura pubblica  passata  di  Roma.  La  quale 
sarebbe  pur  tempo  che  incominciasse  a rac- 
chetarsi’, ristorarsi,  ed  a ricuperare  il 
Siro  Prencipe  e' la  sua'  corte  e 'voi  .-tutti. 
Tlon  vi  posso  dire  quanto  il  pensiero  delle 
site  noje  mi  preme.  Che  non  mi  pare  cs- 
Vero'uno  di  questi,  che  qui  siamo,  e qui 
viviamo  , ma  parmi>^  essere  uno  dt,  voi  me- 
desimi'e^  quello'  stesso 'che  io  già  fui,  Ra(> 
.comandatemi  anco  a M>  Bejtramo,.  per  ma- 
no del"  quale  intendo  che  passano  ora 'tut- 
te le  spedizioni  della  corte,  e 'certo  sono, 
adte  non  potrcd>bono  passare  per  più  dili- 
gente e fedele  a dritta  e giusta  mano.  A.ve> 
rete  con  questa  una  lettera,  'che  va  al  pro- 
enratof  delYordlne  di  S.  Agostino.  Yi  prie- 
go  "a  farle  dare  un  buon 'ricapito.  Sevi  ver;< 
rà,  fatto. potere  basciare  il  santissimo  piè  di 
S.  a > nome  mio  , arò  sornmamente'  caro 
che  '1.  hascialO  :,  e tni  facciate  raceomanda- 
io  in  buona  grazia'  di  S.  Beat.  ^.&ate  sano 
e.sortveieiuji,  quando  siale  disoccupalo,  e 


' f 3S  TOLUME  TERZe.' 

siate  cerio  che  sempre  mi  saranno  carissLr 
me  le  vostre  lettere.  A’ ai.  di  Maggio  i52S, 
Di  Padova. 


A M.  Antonio  Capodivacca. 

Avendo  io  inteso  voi  aver  fatto  un  pro« 
testo  alle  Donne  di  S.  Pietro,  che  se  quel 
foroajo  e certa  Donna,  che  sono  vicini  e 
prossimani  alle  casette  già  infette  s’ammorbcr 
ranno,  volete  che  elle  paghiiKt  ogni  danno 
e interesse,  che  per  quel  conio  ue  seguis- 
se al  pubblico  , ho  tolta  questa  penna  per 
pregarvi  che  non  vogliate  verso  quelle  buo- 
ne Donne  usar  termine  cosi  severo',  e dar 
loro  gravez7.a  del  caso  possibile  ad  .avveni- 
re senza  riparo  quando  Dio  il  mandi.  La- 
Badessa  delle  quali  però  che  è una  mia- 
Cugina,  e perchè  io  da  molti, anni  in  qua  . 
ho  affezione  al  luogo,  ed  ho  preso  molte 
volle  delle  fatiche  per  conto  suo,  non  pos- 
so ora  abbandonar  l’ antico  .disiderio  mio 
del  ben  Loro.  Dunque  V.  S.  giada  me  quan- 
to più  posso  ripregata  ad  aver  pietà  di  quel- 
le Donne  alquanto  ancor  più  oltra  per  con- 
to mio , che  lo  riceverò  a singoiar  dono  da 
voi  a cui  mi  profifero..  Agli  i i.  di  Settesab* 
?(5«8.  Di  Padova.  , 
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yi  M.  Gherardo  Taddei. 

A Firenze. 


Intesa  da  me  molto  tardo  la  raoriQ 
di  M.  Taddeo  vostro  fratello,  Magnifico  M. 
Gherardo  mio  , m’è  parato  mio  gran  debi-> 
to  farvi  fpiesii  pochi  versi  , e dirvi  ehc  io 
non  ho  sentito  molti  anni  sono  rosa  , cha 
stata  mi  sia  così  molesta  e così  acerba , 
come  questa.  Quantunque  il  presente  miser' 
fo  tempo  e infelicissima  stagione  abbia  da- 
to 9 ciascun,  che  in  vita  è rimaso,  molte: 
cagioni  di  dolersi.  Ahi  fbaladetto  influsso  ^ 
che  rosi  buono  è gentile  'uomo  ci  h;<i  tolto 
C cr^i  pellegrino  ingegno  hai  spento'-  alia 
sua  Patria  ed  a noi.  JSon  credo  che  mai 
più  a me  sia  per  bastar  T animo  di  veniro 
a Firenze,  poscia  che  lui  trovar  non  vi 
potrò. 'La  qual  cosa  io  pensava > pur  di  do- 
ver fare  ^ quando  avvenisse , che  più  chia-^ 
ri  Soli  ci  lucessero.  Ma  io  non  rinovellerù 
con  le  mie  doglianze  la  vostra  ferita , che 
dee  pcravventura  avere  incominciato  a rin- 
chiudersi con  la  medicina  del  tempo.  Solò  ' 
gggiugnefò,  che  quello  amore,  che  io  a 
M.  Taddeo  portava,  che  era  .tale,  che  nes- 
sun fratello  si  può  più  caldamente  amar 
di  quello  che  io  amava  lui , a voi  ho  già 
*tioi  figliuoli  rivolto  3 e disidefo , ch(s 
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66'  io  ton  buono  a piacervi  , 'mi spendiate'’ 
«enea  risparmio,  caie  sempre  mi.  troverete* 
aulico  voOtro<  fedele  e cerco.  Sarete  contea^ 
to.  salutar  la  povera  Monna  Gostanza  a nome 
laio,  « Monna  Ippolita,  e darmi  alcuna  no- 
vella di  voi  tutti.  State  sano.  A'  i5.  di  Di' 
cfifàh,  i5a8.  Di  Padova.  • 

jvJ  ^ V.  

'A  M.  Pier  Francesco  Borgherini, 

A Firenze» 

^ t ■ j»./  .* 

A duo  vostre  lettere  scrittemi  a*  diciot- 
I tu  d'  Aprile  d’ un  .medesimo  esempio  é av- 
venuto , che  SODO  state  lasciate  per  dimen- 
ticaaza  in  un  canto  del  mio  scrittojo  ri- 
posto cosi i rinchiuse  fnfìao  all’ altr’^eri,  che 
tt  eeso  trovandole  io  e aprendole , vi  lessi: 
le  .’novella,  che-  per  loro  mi  davate  della* 
morte  del  mio  M.  Taddeo  Taddei.  La  (fuaf 
ijovella  non  mi  fu  meno  amara  di  qaello 
ciré  giudicavate  voi,  che  mi  dovesse  essere* 
anai  'tanto  ancor  più  che  io  non  basto  n 
dirvcoe  la  doglianza  e rammarico,  che  fat- 
to ne  ha  r animo  ed  il  cuor  mio*  ^ spen*) 
to  mollo  innanzi  al  suo  tempb  un  gentile 
fi  pellegrino  spirito  delia  vostra  città.  Dio 
il  riceva  nel  grembo  della  pietà,  sua,  e gli 
doni  riposo  e felicità  eterna.  A voi  non  so 
che  dire  .altro , se  non  che  io'  sono  molto 
vostro , e che  siate  crmtenio  raccomandar-< 
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legro>  diaHa  I .figliuola  natngii  uoveltainèMé^ 
distderaodo  di  rallcgraroii  «^uesc'altt^A 
con  tesso  ••lui't  d')un  i fìgliuol  / maschio  ,i  «In* 
nato  1 gli  isàa,  'poiché  siuparol  che  egli  a tWd' 
non  Taglia  nascere.  Delle  novelle-' 
non  iscrivo  perciò,  . che  ioi  sà 
®I.  Leonico  ne  tiene  Mess.  Gio.  ben  conto. 
State  sano.  A’  i5.  di  Dicembre  i5z8.  Di 
Padova. . ..  ..  i \ ^ .1'.  V 

.... V < X.W 


M.  Girolamo  Negro  j 
j j . &scretxtrio  i del  Cardinal  Comàroè- 

■'Vu  0 oirj,.tut;3  vji..JÌ0ma^  A ‘ò  t-i- 

o.t  Oeùi  ....  - .u  .,<  ^ . 1 ;uft^v’ 

.-'1  Oj  Olia  Ì,»l.  . i.iuo  ;-.;f  iiìOE.'jit 

orto  Ho^.VfidutObConi  quanta  diiigcinia' 
tft  -nbdvd^tO'.dalla.Tnia  bisogna  .-avFuligno 
ai!<nÉne'.>llavete!.fornita>'  pàepaménfe^Ndi<  leh^ 
assai  ail  rjDgrazio£.Ora  per»  ohe  id'  botil 
x^gtesso  idi  1. .consenso.,  di  jM.-'  Achille^ 
pieno  ed^ampio.  1,1  cenae^vedettete,  par.  ces~ 
tuiH-,<iktì  demssumi  \e.n^  mando,  la  i bolla 
con  queste  Isuere^  e finsiemC^aiaa  essa>niià 
pron)Kaida.'poteme  pigliac  Jaupóbsessione  ^ 
<ail(nipp^Atfata,atdi^£iin<e/tdù  :.Ed-)ù  i prlego , 
TOgliateipigbax  fatica  , ’dicfscqe  (fare.,  al  Ga» 
«è^tanp.  iL'j  pooc^ssoi-fiilnainato^^  M-biso^iorà, 
cbenSlinio  -di  sV^ieipoiiimàtidarne  ai  pigliai 
lavipa^s^fMipné)  .:ab;  annesta  ^eia-lnancmreak 
cniìo.  aiiptìwta'.  a- fortAuesto,  ttffimo , T>aaaai< 
Bemòo  Fol.  VII.  i6 
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dolo  guanto  bisognerà.  Potrete  pigliare  iif 
<|ìtesta  cosa  consiglio  d’ alcuno  , che  sift 
perito  tn  cotali  spedizioni  e bisogne,  E po-> 
t^ete  anco  vedere  di  quanti  denari  arote  hi- 
f sogno , che  senza  dimora  ve  gli  rimetterò. 
Farcilo  ora,  se  io  sapessi  che'  tnandafvì. 
Ma  ogni  modo  non  importa  il  dimorar  que- 
sto spaccio,  insin  che  mi  scriviate  ed  ab- 
biate la  risposta  co’ denari,  poiché  le  ren- 
dite non  si  possono  riscuotere  ora.  Tutto 
che  la  celerità  ben  posta  nelle  cose  non 
nuc(]iic  giammai.  Se  io  vi  do  questo  carico, 
io  il  fo  per  ciò,  che  io  non  ho  costi  alcu- 
.no  de’ mici,  come  ho  lutto  questo  tempo 
per  addietro  avuto.  E così  vi  darò  baldan- 
■za  di  potere  allo’hcoutro  faticar  me  confi- 
dentemente , quando  io  sarò  buono  a pia- 
cervi. Olirà  che  T amorevole  inviloy  ciré 
me  ne  fate,  mi  fa  a credere  che  non  ti 
sia  discaro  , che  io  ve  ne  gravi.  La  scusa, 
che  fate  del  non  mi  scriver  lungamente  , 
..mi  piace.  Anzi  non  voglio  io  che  prendia- 
te per  niente  fatica  in  più  scrittura , che 
in  quella,  che  per  necessità  si  prende.  Che 
so  bene  quante  e quali  debbono  per  lo  con- 
tinuo esser  le  ocenpazioni  della'  penna  vo- 
stra. Ma  non  più.  Al  Reverendissimo  Signor 
vostro  e mio  bascierete  la  mano  per'  me, 
e mi  raccomanderete  al  gentile  M.  Alfonso. 
Sarà  bene,  che  questa  spedizione,  eh’  a 
fare  s’averà,  di  pigliar  quel  possesso,  si 
faccia  di  modo,  che  dia  non  vada  agli 
orecchi  di  M.  Achille,  o del  nipote  prima, 
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«be  quando  il  messo  audrà  e sarà  a Fulin 
gao  per  pigliarlo,  acciò  che  essi  non 
contrappongano  alla  difesa , ma  sia  presa 
la  possessione  prima  che  essi , per  modò 
di  ragionare  , il  sappiano.  Sete  , prudentq. 
Kaccoroandovi  questa  hisogua  e tutte  le  sup 


' ' ' . - 

sui:  M-  Gitolamo  Negro.  i 

*. 'j  ' Rofnci% 

-/'■y.s  Il  .,i 

Ieri  vi  doveano  intronar  gli  ovhcclai. 
-Perciò  che  la  vostra,  lettera  a M.  l^ampri- 
d.io:  ed  a lui  ed  a me  diede  materia  .di  .ra- 
' g'ionar  buona  pezza  di  voi , col  qual  Mcfes. 
''Lampridio  io 'era  nella'  sua  casa.*.  Nè  del 
inostro  bless.  Anton  Tebaldeo  si  tacque  per 
. Boi,  preso  a ciò  argomento  'dalla  medesima 
^ vostra  lettera , il  quale  se  verrà  in  queS^ 
-contrade , ci  sarà  si  ben  veduto  che  egli 
-non  si  pentirà,  se  non  d’  essere  stato  trop- 
*po*  a venirci.  Io  per  me  non  veggo  l’ora  .di 
.vederlo  e udirlo.'  Di  grazia  salutatelmt  e 
-•raccomandatemegli.  State  sano , e piacciavi 
di  far  dare  buono  indirizzo  a queste  lette- 
re, che  vanno  al  Procurator  di  Santo  AgP- 
.^stino',  e di  tenermi  per  molto , vostro.  A’4. 
-.  di  Maggio  1529.  Di  Padova. 
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ué  M.  Girolamo  Negro. 
A Roma. 


•'t 


Ogni  dì  ho  più  dolci  lettere  da  vot^, 
di, che  tanto  ve  ne  ringrazio,  quanto  non 
hasio  a scrivere.  Delle  cose  mie  non  * dirò 
altro  , poi  che  esse  sono  in  buòne  mani. 
^Ho  veduto  per  le  lettere  di  M.  Flavio  la 
cagion  della  dimora.  Non  importa,  pur  che 
se  gli  vietine!  i frutti  di  questo  anno , co- 
me scrivete.  La  morte  del  nostro  Navagiero 
m^è, Siala  amara  e dolorosa,  come  chtdica- 
,^te,^e,.  non  posso  raccnetarme,  che  questa 
perdita  è pure  stata  troppa  due  volte,  puh- 
bìicamcntc  ^ ed  alla  Patria,  ed  alle  buone 
^lejiere.  Che  pure  del  mio  particolaf  io  me 
, ne  passerei,  che  oggimai  sono  avvezzo  alle 
triste  cose.  Ho  veduto  il  vostro  hello  Epi- 
gramma sopra  ciò.  £ stalo  veduto  e lodato 
da  gli  amici  vostri  qui  in  Padova , dove 
r ho  mostro  io  , ed  in  Vinegia , dove  1’  ha 
mostro  M.  Marco  Antonio  Michele  nostro, 
lo  l’ho  pur  pianto  (i)  anco  io  non  so  co- 
me , la  qual  cosa  vederete  un’  altra  volta. 


•Otl  •<( 


! [j]  Qai  il  Bembo  accenna  i suoi  due 

Sonetti  in  .morte  del  Navagero  impressi fra 
la’  rt  i IW  /»  ir  T7'^ì,.^n.  ■■  . ..-i 


le  Rime  net  11.  Volume. 

■'  j < . 7 , - 
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L’amico  fa  bene  a rallegrarsene,  che  se 
M.  Andrea  fosse  visse,  gli  archbe  fatto  ve- 
dere quanto  egli  è lontano  da  quella  prima 
palma  , che  egli  si  crede  avere  in  mano. 
^Del  Tebaldeo , che  abbia  messo  in  forse  la 
sua  venuta,  m’incresce,  die  amandolo  io,  co- 
,me  io  fo,  che  lo  amo  niente  menu,  die  faccia 
Mcsscr  Agnolo  Colozio  , e non  credo  aver 
, detto  poco,  disidero  vederlo  in  questo  buo- 
no aere,  e viver  riposato  o Viuiziaiio, ‘ o 
Padovano,  o almeno  di  queste  contrade.  Sarete 
-contento abbracc'ìarloanome  mio,  eraccoman- 
. darglimi.  Sarete  ancora  contento  di  dar  buono 
, indirizzo  a questa  lettera  in  mano  di  Messer 
Gio.  Anton  Milesio , c di  dire  a Messer 
Flavio,  che  io  aspetto  risposta  da  lui  del- 
• la  lettera,  che  io  scrissi  a Maestro  Cheru- 
^bino  dagli  orinoli,  e mandai  in  mano  sua 
. scrivendogli  di  ciò.  State  sano.  A.'  z’i.  di 
, Giugno  1529..  Di  Villa.  ! ■ 

' . * 

A M.  Girolamo  Negro. 

A Roma 

Ho  la  vostra  de’  5.  solamente  questa 
mattina  per  cagion  d’ un  poco  di  disordine 
”•  avvenuto  a chi  1’  ebbe  in  Vinegia  da  por- 
tarlami.  Ma  ciò  nulla  importa.  Elia  m’ è 
giunta  cara  in  ogni  tempo.  Del  <iostro  buon 
Monsign.  Giuliano  cosi  sarà  per,  noi  da  fa- 
re , come  ricordate,  tener  viva, la  sua  buo- 
na e cara  memoria  nelle  menti  nostre  con 
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tutti  quegli  ufiìcj,  che  sono  alla  Vera'  ami- 
stà richiesti.  La  qual  cosa  certo  sono  che 
Ih  voi  non  potrà  mancare  per  la  bontà  e. 
virtù  vostra.  Quanto  alla  casa,,  che  deside- 
rate comperare  , o pure  avere  ad  alcuno 
altro  modo  qui , già  ne  ho  ragionato  col 
nostro  Messer  Cola  , che  ne  piglierà  cura 
.jrolentieri , e potrà  essere  che  ve  ne  trove- 
^remo  alcuna.  Nè  si  procederà  senza  parlar- 
ono con  M.  Donato,  siccome  ricordate.  Non 
^bisognava  per  niente , che  scriveste  de’  de- 
ipari vostri,  perciò  che  essi  sono  in  buonis- 
sime mani.  Nè  a loro  increscerà  tenerli  al- 
_ la’  venuta  vostra.  Quanto  all'amico  che  s’in- 
^ comincia  ridire,  poco  importa.  Io  ne  fo  al- 
una  via  ed  all’  altra  quel  caso  che  appun- 
.tó  debbo.  Se  i buoni  facesser  quel  giudicio, 
^ che  fa  egli,  a me  increscerebbe.  Già  sape- 
va  io  quanta  gratitudine  egli  avea  usata  ver- 
‘so  altrui,  ed  aspettava  questo  ufficio  da  lui 
^."tuttavia.  L)i  che  vi  può  esser  testimonio  M. 
^ G-arlo  nostro,  a cui  scrissi  intorno  a ciò 
fin  ne’  primi  giorni.  Piacemi  l’ amorevole 
ardire  dell’ altro  nostro  amico  che  al  patron 
^>di  lui  abbia  favellato,  come'  scrivete.  Fu 
„ sempre  e buono  e schietto  e caldo  e co- 
stante amico.  Salutatelo  affettuosissimamen- 
te a nome  mio,  e ringraziatelo  di  tante 
calde  opere,  quante  egli  fa  per  me,  che 
mi  sono  gratissime  e dolcissime.  Yedrò  que- 
gli altri  sonetti,  che  dite  volentieri.  Piace- 
mi  anco  delle  stanze,  che  ha  Mons.  Sade- 
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leto  avute  in  t’ala/.zo’.  Dal' quale  eblii  rni^ 
pruvlente  epistola  fatto  esso  Gariliiialc,  co- 
me scrivete.  Alla,  quale  risposi  essendomi 
prima  rallegrato  con  un  altra  della  nuova 
e molto  prima  meritata  dignità  sua.  Fatemi 
a S.  Sig.  raccomandato,  e ditele , che^  egli 
jn’ha  tornato  in  desiderio  il  venire  un  altra 
.volta  a Rpma  prima  cirio.invècchi  maggior- 
[mente,  solp  per  vederlo.  Le  novelle  , che 
mi  scrivete  j nii  care,  e carissime 

*mi  fieno  sempre  le  vostre  lettere  , me 
sogliono  sempre  essere  delle  più  accòrtele 
"gemili  ch’io  legga.  Qui  sì  sta  in  e.spella- 
,zione  delle  cose  di  Fiorenza.  E 'nf'*')  fiiof- 
. usciti  suoi  si  sono  di  qui  partili  per  Bolo- 
gna. Se  ne  parla  yariamenic.  Voi  costi  ne 
dovete  aver  la  verità  più  certa.  Le  cose 
■'d’  Inghilterra,  delle  quali  scrivete,  non  pos- 
^soiio^andar  così  male  per 
~4overehhono.  Stimasi  che  Dìo  lo  voglia  m 
parte  meritare  delle  poco  -sante  opere  sue. 
Ita  sua  ruina,  se  succederà , potrà  essere 
Jo  iugrandimento  di  Mons.  Rcvcr.  Polonia 
'’qqal  cosa  disidero  vedere  e ben  tosto.  Io 
.vi  scriverò  spesso  e mollo  volenùeri  Salu- 
tatemi il  nostro  buono  e dotto  M.  Ange  o 
.■Cplozio'.  A'  Mons.  Bpv.  vostro  basciate  la 
Ornano"  per  me.  E sùte  sano.  A .^18,  ditren- 
jgOajo  .ifiay.  Di  Pa4ova. 
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.(^..  'jf  M,  Girolamo  Negro. 

•f:  ' • i ’>  i ■ ' A Roma.,  ..  .1  w 
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• !,Dìo  il  sa,  che  sa' tutto,  quanto  do- 
lore ho  preso  della  mòrte  del  nostro  buon 
Tebaldeo , Rever.  M.  Girolanso  mio.  Della 
qual  morte  intesi  per  lettere  di  M.  Carlo, 
pochi  di  dopo  la  partita  vostra,  e conobbi 
che  Roma  vi  sarebbe  molto  mcn  cara,  non 
vi  trovando  lui , che  amavate  cotanto  , e 
da  cui  cotanto  eravate  amato.  E come  che 
egli  si  sia  morto  vecchissimo , non  posso 
p^er  tutto  ciò  racchetarmi  • e dogliomi  che 
si  buono  uomo  e cosi  elegante  ingegno  non 
sìa  visso  ancora  molti  anni  ed  il  pensare 
ora  , che  non  ci  sia  più  il  nostro  M.  An- 
tonio , ma  ci  abbia  del  tutto  lasciali , m’è 
duro  e grave  e molestissimo  , e'fia  credo 
io  lungo  tempo.  Ma  lasciando  queste  que- 
rele  da  parte,  che  inutili  sono,  ho  volen-  - 
tieri  inteso  per  le  vostre  cortesi  lettere  la 
sua  fine  essere  stata  religiosa,  ed  avere  egli 
ordinato  che  i suoi  scritti  maledici  si  dia- 
no. al  fuoco,  o che  si  mutino  in  loro  i 
nomi  , acciò  nessuno  sia  da  lui  offeso.  Mi 
piace  ancora,  che  il  Vescovo  Colozio  e voi 
abbiate  preso  cura  di  rivedere  i detti  suoi 
scritti , che  fia  la  piu  giovevole  , che  pigliar  ' 
per  lui  si  possa.  Dogliomi  degli  Epigram-  . 
Jni  e Sonetti  ultimamente  fatti , de’  quali 
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egli  nessun  testimonio  ha  lasciato,  non  gii 
avendo  mai  scrini,  come  dite.  E stala  cer- 
tamente gran  perdita (i).  Si'  vuole  fare  ogni 
possibile  cosa  di  ricuperarne  più  che  si 
possa  dagli  amici  suoi , che  gli  debbono 
da  lui  avere  uditi.  E in  ciò  nessuno  potrà 
giovar  più,  che  il  Vescovo.  Quanto  'alla ^ 
orazione,  se  io  avessi  alcuna  cosa,  che  tioà^ 
fosse  a lutto"’!  mondo  monifesta'  , 

che  onor  gli  potesse  rendere,  incontancntù 
ve  r arei  scritta.  Ma  io  niente  so  più 'dir 
qualunque  altro.  Quanto  all'  Epitàfio!, 
sono  ora  tanto  avvezzo  nella  prosa  é lonta-^ 
no  da  ogni  poesia,  che  ancora' che  ió'^n'e’ 
abbia  fatto  prova,  non  però  ho  avuto 'gW** 
zia  di  potere  ordire  un  verso  a questo  fine. { 
Tuttavia  non  rim.arrò  di  pensarvi  'per'  lo*^^ 
innanzi.  Non  ha  così  fatto  M.  'Còl.a.'  il  quà-- 
le  vedendomi  in  questo  pensiero  n’  ha  fat-*^ 

• <•  M-'J 


i [i]  La  perdita , 'che  si  è fatta  delle 
cose  volgari,  e delle  Latine  composte  dat^ 
Tébaldeo  nell'età  sua  avanzata , non^'è' 
tanto  grave , cjiuinto  si  argomenta  dalle  ' 
parole  del  Bembo  s poiché  alcuni  iuoi  So- 
netti si  trovano  sparsi  per  le  Raccolte  di 
rime  volgari,  e non  pochi  epigrammi  fu--  '' 
rono  pubblicati  da  Giovampàolo  Ubaldini'l 
nel  libro  intitolato;  Catm'ììMì  iuil«!itim  Poc-“ 
tarum  Italornrn,  indi  dal  Toscano  nel  7V-"  * 
mo  primo  della  ma  Raccolta  ‘impressa  in  t 
Parigi i e poscia  in  altre  susseguenti.' 
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io  égli  (a)  uno^  che  fia  iii  questa  lettera^ 
e peravvenlara  non  vi  spiaceni.  Arei*  caro 
mi  mandaste  uno.  de’ fatti  da  lui,  che  dite 


: ■ • *,  - 4 

[ I ] V Epitafio  in  morie,  del  Tebaldeo 
fatto  da  Cola  Bruno  fu  impresso  sotto 
il  nome  del  Bembo  nel  libro  , intitolato^ 
Oratio  de  studiis  liberalibus  artiiim  . habita 
Lucae  ad  decemviros,  Senalumque.  Lucea- 
sem.  Epigraramata  diversorum  auclorum 
quam  elegantissima.  Jacobi  Sadoleti  CarcUr 
nalis  oratio  de  Pace  ad  Imperatoreni  Caro- 
lum  Quinluin  Caesarcm  Augustum..  Lucae 
apud  Yincentium  Busdragum.  MDXLIX.  iti 
8.  In  questo  Libro  si  ritrovano  a car.  43. 
fjue^  versi  ^ e sono  di  questo  tenore  ^ , 

Quae  ripis  te  saepe  ,suis  stupuere  par 
nentem 

Eridanus,  Tyberisquo , ,parens  ilio,  hic 
luus  hospes:  . . , , 

Credibile  est,,vaies  Antoni,  ^unc  quo- 
, que  sllvis 

Te  canere  Elysiis  turba  admirantc  Deo- 
rum.  . . 


. k 

Di  tali  versi  T tutore  fu  y. come  di- 
cemmo  ^ Cola  Bruno  ^ sotto  il  cui  nome 
furono  dal  Giovio  posti  ne*  suoi  Elogj 
degli  Uomini  per  lettere  illustri  ^ dove  fa 
menzione  del  Tebaldeo: 
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essere  troppo  modesti.  Per  venire  a Monsi- 
gnor Sadolcto  , ohe  desidera  il  Concilio  in 
alcuna  parte  per  cagion  di  potermi  rivede- 
re. Io  di  vero  non  so  dire,  qual  cosa  mi 
potesse  donar  la  fortuna  più  cara,  che  il 
portar  $.  S.  in  questi  d'intorni,  dove  io  e 
rivedere  e godere  il  potessi  alcun  giorno. 
Profferitegli  questa  mìa  casa,  e la  Badia 
di  Villa  nuova,  l'una  e Taltra  assai  vicina' 
a Vicenza  , dove  S.  S.  potrà  e venire  egli 
alle  volte,  e tenervi  sempre  quella  parte 
della  sua  famìglia,  che  gli  piacerà.  Percioc- 
ché quella  città  è picoiola,  nè  potrà  in  lei 
caper  comodamente  tanto  popolo  , quanto 
bisognerebbe.  Ma  fia  di  mestiere , che  al- 
cuna parte  si  ricoveri  e dimori  nelle  vicine 
contrade.  Nè  S.  S.  potrebbe  altrove  avere 
stanza  veruna,  che  più  sua  fosse,  per  molti 
conti , di  queste.  Basoiategli  la  mano  per 
me.  Che  M.  Matteo  Pizzamano  sìa  tutto 
costà  negli  sludj  dèlie  buone  lettere  , mi 
piace.  Scrissi  al  Sig.  Card,  suo,  come  esso 
volle  che  io  facessi.  Saperò  volentieri , se 
le  mie  lettere  hanno  alcuna  cosa  adopera- 
to. Non  ho  che  altro  dirvi,  se  non  che  se 
avete  animò  di  ritornarvi  a questa  quiete , 
ingannate  alquanti  vostri  amici , che  noi 
credono.  State  sano.  A’ 4.  di  Geno. 

Di  Padova. 
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/.t 

' A 'M.  Aurelio  deir  acqua.  Vicario 
di  f^erona.  ^ 

Io  ho  due  gr.indi  obblighi  a T.  S.  l’ano 
è del  favore  prestatomi  appresso  il  vostro 
Podestà  , che  è stato,  quanto  io  medesimo 
desiderai  che  fosse  ; l’ altro  del  modo  e 
prontezza  e destrezza  usata  in  ciò  , affine 
che 'I  favor  s’impetrasse  da  S.  S.  Dell’uno 
c dell’  altro  ve  ne  rendo  quelle  grazie,  che 
io  posso  maggiori,  e vi  fo  intendere,  clie 
io  bon  manderò  giammai  la  vostra  cortesia 
in  òhblio,  e se  a tempo  alcuno  verrà,  che 
io  ciò  vi  possa  dimostrare  , voi  conoscere- 
te non  avere  in  isterilc  terreno  seminato 
questo  vostro  ufficio.  Benché  oltre' a que- 
sti obblighi  un  altro  ve  ne  ho  del'  vostro 
gentile  e poetico  sonetto  mandatomi'  nelle 
vostre  umanissime  lettere.  Il  quale  tanto  più 
m’  è grato  c caro  stato  , quanto  meno  io 
]’  aspettava  da  voi  dato  già  molti  anni  a 
'molto  diverso  esercizio,  che  mi  fa  a vede- 
re , quanto  voi  siate  di  felice  e fortunato 
indegno , poi  che  sete  ancora  nelle  arti  da 
voi  lontane  sì  grande  e si  eccellente  mae- 
stro. Nè  questo  tengo  io  per  minor  debito 
d’ alcuno  degli  due  di  sopra  detti.  Anzi  lo 
stimo  io  molto  più.  Onde  bisognerà 'confes- 
sar che  io  vi  son  tenuto  d’  una  gran  sorn- 
'ma.  La  qual  cosa  fo  volentieri,  e mi  vi 
proffero  per  vostro , e vi  priego  a valervi 


Digilized  by  Googie 


I.ISKO  »STO. 

di  me  in  tutto  quell» , in  che  io  giovar  vi 
possa.  Che  mi  troverete  presto  sempre  a 
far  per  voi,  come  per  caro  ed  onorato  fra- 
tello. State  sano.  Alfultimo  di  Febb.  iSag. 
Di  Vinegia.  . ; 


'A  M.  Giovanni  Borgherini. 

A Fiorenza.  i 

V’  ' - 

^ ! - « . 

^ Sono  stato  salutato  più  volte  dal,  no- 
stro padre  M.  Leonico  per  nome  di  voi,, 
ed  bollo  pregalo  sempre  ,a  fare  altrettanto 
eon  voi  a nome  mio,  la  qual  cosa  non  du- 
bito che  egli  fatta  non  abbia  , e non  v’ab- 
bia anco  scritto,  che  la  memoria, di  voi  è 
tra  noi(qui  molto  fresca,  siccome  ;dee  es- 
sere per  molli  conti.  Credo  che  parimente 
;Voi  non  vi  siate  scordato , che  io  tr^  gli 
altri  sono  e voglio  sempre  essere  molto  vo- 
stre, Io  vi  diedi , quando  eravate  qui,  una 
Storiella  Yiniziana  scritta  per  M.  Pietro 
Marcello  insieme  con  quella  di  M.  Leonar- 
do Giustiniano.  Ma  questa  voi  mi  rendeste, 
queir  altra  portaste  con  voi  partendovi.  La 

3uale  bisognaudomi  a questi  di , e faccn- 
one  io  cercare  in  Vinegia  , , ancora  che 
quella,  .che  aveste  .da  me., fosse  in  istampa, 
pure  non  ne  ho  potuto  avere  alcuna,  che 
.non  se  ne  irovan  piu  _ Percliè  convengo 
.predarvi,  siate  conleiiio  di^  rimandarlami. 
Che  se  poi  la  vorrete , io  la  farò  trascri- 


\ 
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v^re o la  vi  rimanderò.  State  sano,erac» 
comandatemi  a M.  Pier  Francesco,  e salur 
tale  a nome  mio  la  vostra  Donna.  À.’  i5« 
d’ Aprile  1529.  Di  Padova.  ' i 


A M.  Niccolò  Astemio» 
A P^inegia. 


Ho  veduto  mollo  volontieri  il  lungo  ed 
amichevole  discorso,  che  mi  fate  nelle  vo- 
stre lettere  dello  stato  vostro , ^onorato  M. 
Niccolò  mio  ; e sonomi  incresciuti  i vostri 
disagi  e sinistri , che  avete  questo  verno 
avuti  costì , siccome  debbo , per  i amore 
che  io  vi  porlo  e per  le  vostre  molte  vie-» 
tù.  De' quali  poi  che  ne  sete  uscito,  sane 
e salvo,  mi  racconsolo.  D'  una  cosa  rac- 
chetar non  mi  posso , che  non  abbiate  voi 
fott<*  , che  io  abbia  sentito  di  voi , e ohe 
io  sia  stato  più  di  due  mesi  questo  mede- 
simo verno  in  Vinegia  senea  udir  parola , 
che  mi  dimostrasse  voi  esservi.  Che  purè 
«rei  potuto  alleviare  a qualche  modo  le  noje 
vostre.  Come  che  ciò  sia , assai  mi  piace 
che  siate  venuto  a queste  nostre  acque,  lo 
venire  ora  a Vinegia  non  posso.  Resta  che 
prendiate  fatica  di  venire  in  qua  voi,  ac- 
ciocché io  vedervi  possa , e voi  me  j e se 
io  sarò  buono  a fare  alcuna  cosa  per  voi , 
possidUs  avvertirmene.  Che  certo  poco 
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altro  potrei  far  più  volentieri , che  fare  o 
a piacere  o a beneficio  vostro.  Stato  sano, 
c promettetevi  di  me.  A’ag.  d'  Aprile  i5a(). 
Di  Padova. 


A M.  Niccolò  Astemio. 
. A Fìnegia. 


Se  il  Petrarca  non  v’  ha  potuto  per- 
suadere egli  d’èssere  stato  veramente  inna- 
morato di  Mad.  Laura,  con  tanti  suoi  bel- 
li e cari  scritti  volgari,  e spezialmente  col 
|>rimo  suo  sonetto,  nel  quale  non  è verisi- 
mile che  egli  fingesse  a sua  vergogna:  e 
con  tanti 'altri  latini,  ne’ quali  egli  fa  testi- 
monio di  ciò,  io  non  presumerò  già  di  po- 
terlovi  persuadere  io.  £ perciò  lasciandovi 
nella  vostra  openione  stare  mi  rimarrò  di 
farne  pruovà.  La  quale  openioUe  per  farvi 
piacere  difenderei , se  io  potessi,  che  sem- 
pre disidero  piacervi.  Delie  lode , che  mi 
date,  vi  ringrazio  tanto  ancor  più,  quanto 
io  veggo  che  elle  d*  amore  procedono.  Se 
io  saputo  avessi  dove  dirizzar  questa  lette- 
ra, v’ arei  risposto^ prima.  State  sano,  ed 
amatemi.  A’  4>  di  Luglio  1629.  Di  YHI'a. 
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A'M.  Jloberto''[i]  Macigni. 

-iir.Yvr.  V • *>.T  ^ Vinegia,  < 

/Iv''I.;.{  i l 1*  . . ' , .1  - . 1 ; 

“fili:''  . • , ! ' ' ’ 


\f 


Il  piacerR,  che' io 'presi'  ia  *'rono*oer® 
a'ijupsii  dì  M.  Matteo  vostro  figliarlo,  é 
)h  odir  da  luì  quello  di  voi  che  io  - noiI 
aspettava  di  sentire,  estimandoti  per  lo  no« 
v’  avere  io  veduto  molti  anni  sono  ^ 'già  di 
quelli,  , che  non  si  possono  vedere  nè  ' udir 
pl^‘,  lu’hanoo  raddoppiato  lo  vostre-  umano 
portesi  lettere,  per  le  quali  ho  inteso'  la 
inehio’ria  fresca  ed  onorata,  che»  serbato  idi 
aie!'  Di  che  grandemente  vi  ringrasio. Le 
altre  cose'  vostre  non  prospere,  ^lle  qua-» 

i'*’  . 'I  - C“,-  1‘.  : li.-  o.#  t>  tit*- 

ioi>.;  ••  " : n'  •„  , , !>c  ; ;i 

- •'  - ( . * 1 ri . 1 • :i . .lUi,' 

t [i]  Di  alcune  lettèrè  del  Bemho  sdrib- 
ie  al  Macigni,  che  inedite  si  conservava- 
no  in  Padova,  fa  menzione  il  Sig>- Apo- 
stolo i^eno  nel  Catalogo  delle  opèrc'^  dM 
nostro  Autoré  posto  dietro  alte  annotazio- 
ni alla  J^ita  del  Bembo  scritta  da  Mons, 
della  Casa,  ed  impressa  dal  Lo  visa  nella 
Raccolta  degt Istorici  delle  cose  V^iniziane 
scritte  per  pubblico  decreto.  Noi  facemmo 
ogni  diligenza  per  rinvenirle  3 ma  do  non 
ci  è riuscito  3 e nemmeno  sappiamo  se  sie- 
no  andate  a male  ,, come  facilmente  sarà 
accaduto.  ■*’  *•  * 
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fi  brieTcmente  ragionale,  mi  sono  moleste, 
siccome  esser  debbono  le  disavventure  de- 
gli amioì.'Gome  ebe  la  preseaie;  sragione 
fa , che  sentendole  noi  cosi  spesso  avveni- 
re e eosl  universali  , meno  elle  ci  pajoa 
dure  , avendo  già  per  la  lunga  usanza  l’ a- 
«ùvier'Doetroi fatto- il  callo  alle«  irist^  cose* 
Piaocau  i tuttavia»  che  io^Tegf^» 
jlùridiotostrA  figliuolo  son  tali,)  ^ r 

£iò  -àMeggtivire  d’ ogni  ^avezza.-  E»  jwd 
ò -piamente  ) molto  più  mi -, rallegro,  < , 
di  tutte  lo  j vostre  noje  non  mi  doglio, 
jAMMiiarico -ceni  voi.  lo  e questi  sU  -l*  IlÌÌ| 
•edoto  più  ii'olte  , e senapre  il. rivedrò  vo* 
tanlievl  iO  come  radice  vostra,  e come  dot* 
toi  giovane»  vie  ;più  peravventura,  che  no^ 
portano! gli  asmi. suoi,  e come  modestissi- 
Bio  e ooàftumatissimo.  Ed  ora  con  voi  me 
fili  proffero  ad  ogni  comodo  ed  onor  suo* 
Convienmisi  oltre  a ciò  mantener  la  buona 
4 ktoga> amistà,  che  è tra  il  m.io  buon  pa* 
-dfo  e'-voi  «tata, i massimamente  invitato  a 
«iòvdaHe  vostre  flettere.  La  qual  cosa  farò' 
di  buonissinta  voglia  a voi  parimeaie 
profferendomi.  $tate-sano.  A' 6.  ai  Maggiq 
Di  Padova^  <'  s^-ViV  tK- 
r ■ 5 
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^ M,  Bernardin  da  Porto» 
A.  Vioenza. 


.'.1  vostri  Sparagi,  che  esser  mi  soglio- 
no e dolci  e saporiti  , a questa  volta*  mi 
Mno  stali  Amari  e spiacevoli,  in  quanto 
coti  essi  ho  da  voi  avuto  novella  del.  male 
"del  vostro  e mio  fratello  M.  Luigi,  del  qual 
male , mi  doglio  certo  poco  meno,  -ebe  al 
pari  di  voi.  Qui  non  so  che  altro  diire,  s^ 
{quello , che  é. molto  soverchio  che  io 
dipa^.e  'ciò  è che  procuriate  con  ogni  dili- 
genza la  sua  guarigione , e gli  rendiate  le 
opere  e la  cura  e la  fatica,  che  egli  p.resp| 
or  fa  r anno , nella  vostra  grave  infermità. 
La  qual  cosa  oltre  che  io  non  dnbUOjji,ch^ 
ai. faccia  per  voi,  spero  ancora  ..che , ellji  fia 
con  quello  medesimo  frutto.  E cosi  voi  orn 
risanerete  lui,  come  egli  allora  fu  ^cagione 
della  salute  e;  vita  vostra.  Sarete.  „conteot<r 
abbracciarlo!  in  .mia  vece.  A cui  se  io  .cre- 
dessi far  giovamento  per  venire  a vederlo  , 
sarei  già  in  via.  N.,  S.  Dio  lo . risani.,  e voi 
faccia  lieto  di  ciò , e me  insieme  con  voi. 
A’y.  di  Maggio  xSag.  Di  Padov.a.  , 

-■  * . •*  A4*  i:.  CV  / "i'  4 ,4  >■  t * * • I 1:<:* 
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M.  Bernardin  da  Porto. 

A Vicenza. 

\ 

Pfli  che  cosi  hanno  volalo  le  t^imiche 
■itelle,' che  a questa  inala  stagfon  ^ignoteg-* 
giano',  che,M.  Luigi  vostro  fratello  non  si 
$ia  potuto  difender  da  quella  malvagia  feb* 
|)re  5 che  a questi  giorni  così  impetuosa- 
inenle  V assali',  ma  ci  abbia  lasciati  soli 
sconsolati  con  la  sua  partita;  io  notf  vi 
consolerò  già,  M.  Bernardin  mio,  di  tanta 
e ài  gran  perdita,  che  avete  fatta  d’un  così 
Valoroso*  e cosi  amorevole  fratello,  che  son 
lo' 'avevate.  Però  che  anco  io  ho  bisogno! 
di,  conforto  forse  dopo  voi  pi«,  che  alcu’^ 
no  'altro  ',*.che  viva.  Perciò  che  a nessuno 
do  Vanto  da  yoi  in  fuori  , che  più  amatb 
P abbia  di  me , e trovomi  di  questo  non: 
appettato  accidente  si  mal  contento,  che^ 
non 'me  ne’ so  dar  pace.  Nè  ho  preso  que- 
sta  penna  in  mano  per  altro,' che  "per  par-^ 
tir  con  voi  T'acerbo  ed  infinito  dolor  mioi 
Ho'  avuto  questo  anno  molte  cagioni  di  do'^;^^ 
lermì' per  le  morti  "di  ‘molti 'miei  amieij  che 
la  comune  influenza  di  queste  maligne  feb-^ 
bri  m’  ha  tolti.  Ma  nessuna  m’  ha  traffitta 
r anima  più  di  questa,  a nessuna  ho  sapu- 
to men  dare  alcun  riparo.  La  qual  cosa  se- 
a me  avviene  , nè  posso  fare  altramente  , 
ehe  è da  credere , che  debbiate  far  voi  3 


n6o  ; * voLùMiì  .tERzó; 

Siìmo  adunque  5 che  pochi  altri  siano  vÌTÌ‘ 
in  più  grave  acerbità  d’àfTanno  di  noi  due, 
Coniechè  più  sano  pensiero  sarebbe , che 
noi  ci  accordassimo  col  voler  del  cielo , e 
sempre  onorando  con  perpetua  memoria  il 
nome  di  lui  ci  sforzassimo  di  quelar  le  la- 
grime , che  nulla  giovar  possono.  A cbo 
fate  vi  conforto,  E fo  pur  quello,  che  io 
dissi  'di  non  voler  fare.  Ma  io  il  fo  deboi- 
in  ente  5 che  non  ho  parole  da'  ciò.  Forse 
Voi  con  là  vostra  prudenza  farete  ijuèstò^ 
che  [rieri  so  fare  io  , e vi'  conforterete  dk. 
Voi 'stcssò , 'e  preverrete  col  consigliò  al 
teriipò',  ’ che  pur  suole  alleggerir  " ‘tutte  ! le 
dòglie!  Io 'à  voi  prolfei'o  lutto  quello  àftìo- 
re  che  io  h'ò  à vòstro  fratello’  portato 
vi  priegó  chri  in  ^ ristoro  di  questo' miò  a^!* 
fanno  usiate  per  lo  innanzi  me  e‘  la  mia 
dàsa  in’  quella  guisa  , che  faceva  egli'.  E 
cosi^’mi  parrà  ' avere  avuta  minor  pèrdita# 
State  sano,  A’  ijJ..’ di  Maggio  tòag,  Di'Pa- 
dova,  ' t ’ 


\4  M.  Bernardin  da  Porlo, 
Vicenza, 

^ Ho  avuto  Ma gn.  M.'  BcrnardiiV  mio  , 
rin  mazzo  di, bellissimi  sparagi,  che  m’ave^ 
te  mandati,  i quali  mi  sono  stati’ tanto  più 
cari  quanto  mi  ‘dite  , che'  essi  sono  del 
vostro  Monte  'Orso.  Di  che  vi  ringrazio. 
Qnarido  mi  avvenisse  bisógno  di  V.  M, 
'joótt  la  ' sparmibeiy  èd  userei  le  sueoffertej 
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vi  prie">f  a far  di  me,  che  ni  piti  ,anni, 
soao,  che  ie  son  vostro.  Salutatemi  la  Don-. 
»a‘ vostra  ^ « e siate  sano^  Agli  ii  . tfAprilei, 
l53o.  Di  Padova.  , 

• t • . f . ;.,v, 

M.  Bernardin  da^Potto^, 

• ’ ' < , I 

.....  A Vicenza^ 

' ' ' ♦ * » > 

• • <» 

].  ,.,Voi^  sete  troppo,  cortese,  Mago,.  M* 
Bcraardin  mio.  Ebbi  questo  sabato  santo 
due  Capretti  da  voi  grandi,  e s grassi  come 
due  vitellctti,  il  che  fu  troppo.  Nondimeno 
ve  ne  rendo  quelle  grazie,  che  io  ^ebbd , 
e priegovL.a,  non;  usar  tanta  non  vogìip,  dir 
cortesìa,;  ma . salvatichezza  meco  chp|.  som 
vostro  .mille,  .anni  sono,  inerescemij  delle 
noje  vostre, delje  quali  mi,  scrivete.  N,  S» 
Dio  ve  ne  liberi,  e , tenga  sano  ,ed  allegro; 
Salutatemi  la  Magn.  vostra  Consorte.  Soup 
sempre  a*  piaceri  vostri.  Se  rispondo  tardo, 
peraonatemi.  A’i8,  d*  Aprile  i53o.,Di  Vil^ 
la  nuova.  . ^ 

I 

Bernardin  da  Porto. 

A Kieenza. 


Non  scrissi  per  M., Agostino  Angiolello 
a y.j.S.  pregandovi  foste  contento  mandar- 
mi per  lui  i Jihri  del  buon  M.  Luigi  vostro 
.fr^lellp,^, estimando,  voi  doveste^  a lui  crede- 
re.j  Oraj  che  vedo  che  non  -,gli  avete  .voluto 
dar  fede,n  yi  priego-assai  assai,,  vi  .piaccia 
ma44gi;mi  I ; detti  lil^ri  pax., lui,  acquali  aye^, 
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rò  quella  cura , che  all’  amore  , che  io  1k>» 
al  suo  autore  portato,  si  ricerca.  E reude- 
rovvegli  ad  ogni  piacer  , vostro.  Nè  'essi  tut- 
tavia in  questo  mezzo  perderanno  nelle  mie 
mani.  A.  V.  S.  mi  raccomando.  State  sana. 
A*  i8.  di  Febbrajo  i53i.  Di  Padova. 

A M.  Bernardin  da  Porto, 

A.  yicenza. 

Ho  avuto  il  bel  dono  de’  Cotorni  da- 
y.  S.  Molto  Magn.  M.  Bernardin  mio,  e 
ne  la  ringrazio , come  debbo , e per  amor 
Vostro  gli  goderò , pregandola  ricordarsi , 
che  per  mille  conti  debbo  esser  suo.  Stato 
sano  e salutatemi  M.  Girolamo  vostro  Co« 
gnato.  AH'ultimo  e del  mese  e dell’ ami» 
i53z.  Di  Yinegia. 
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A M.  Cristoforo  Tasso. 

■ A Roma. 

\ 

gli  amici  non  dovessero  potere  alco^ 
na  cosa  1’ uno  con  T altro,  l’amicizia  non 
sarebbe  cosi  bella , e sopra  tutto  non  cosi 
giovevole,  come  si  dice  e scrive  e conosce, 
che  ella  è.  Onde  avendo  io  inteso  voi  ave- 
re impetrato  la  surrogazion  nelle  ragioni 
del  Vescovo  di  Giustinopoli  sopra  il  bene*»^ 
ficio  di  Trascor , sopra  il  quale  egli  facea 
lite  eoa  meco,  fidandomi  nell’ amore) , «h« 
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avete  sempre  per  vostra  cortesìa  mostrattj 
portarmi , e nella  vostra  molta  viriù  , che 
vi  separa.,  dalle  tvsanze  e- oostuiniidel  volgo^ 
ho  preso  ardire  di  pregarvi  con  questi  po- 
chi versi  ad  esser  contento  di  non  vi  vo- 
ler porre  nel  luogo  di  quelli,  che  m'hanno 
dato,  > lungamente , e danno  tuttaviai  molta 
molestia,  e pareggiarvi  con  esso 'loro  cen- 
tra me , che  vostro  sono.  Anzi  vogliate  a- 
doperar  verso  me  quello,  che  farei  io  mil- 
le volte  con  voi,  e ciascuna  più  volentieri, 
che  non  vorrei , che  si  paresse  che  ,io  vi , 
fossi  nimico,  e cederei  a voi  tuttei  le  ùm-' 
pep'azionì  mie  in  tali  casi.  Cosi  vi  prieg». 
vogliate  questa  una  far  voi , e levarvi  di 
quest»  noja.  Acciocché  mi  giovi  lo  avere  iof . 
avuto  caro,  quando  da  Roma  mi  fu  scritto 
da  comune  amico  nostro  che  voi  prime  di 
lui  avete  impetrata  la  surrogazion  predetta^ 
che  ciò  fosse  avvenuto,  estimando  le^^raiet 
ragioni  di.  quel  benificia  non  esser  men  sal^ 
ve  nelle  mani  vostre,  che  nelle  proprie  mie- 
Di  che  vi  rimarrò  tenuto  via  più  . .che,, 
non  vale  il  beneficio  medesimo,  io  quanto 
la  cortesia  molte. più  vale,)  che  terreno  e 
argento  ed  oro.  State  sano.  Agli  ii.  dlGÌA»>’) 
gnu  iSag.  Di  Padove..  ^ 

.»  ...li  i n-  — ..t  I ('il’)!!!- 
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x .i  .>y/  Signor  ' G ioimn  Gioacchino^'i  ''  " 

• t ■ ^‘f^inegìa.  • •*'•  ^'’T| 

. r, . * ■■  * ( . ■ V ■ ' - ■ * i:  / ■ " * l'I»  ic.  if)  / t tl :* 

a i . ■ u *i  A i * é^‘i^  T ìi 

A mo  piace,  che  Maestro  Jacoh-Ebrct» 
m’  abbia  data  occasione  di  seri  vero '.'a- 
Si«[.  quello,  che  io  mi  vergognava cmcz^d/ 
non  aver  fatto  molte  ■ volte,  li  rpialc  essendry 
da  rae  anticamente  e conosciuto  pet  buoin^' 
nomo  e leale,  e per  dotto  c valente  medicòi^'^ 
c per  ciò  amato  assai,  e tenuto  ^carb 
sapendo  che  io  disidero  ógni  ben  snoy’m?! 
priega  che  io  il  voglia  raccomandare  a ‘V.^ 
Sig.  in  ciò  che  noi  vogliate  impedire  ad  ' 
ottener  quella  sua  grazia  assai  leggiera,  'che'^ 
egli  da  quella  Signoria  tanto  disidera,  ad 
istanza  d’altro  Ebreo,  che  gli  si  opponga^ 
in  questo.  La  qual  cosa,  perche  a me  partf^ 
avere  assai  rfell’ onesto,’  che  nonié  impresa” 
laudabile,  perciocché  altri  non  possa  con-*’’ 
seguire  una  grazia,  volerla  vietare  a coloro,  - 
che  poravveniura  la  meritano  molto  più , • 
e sono  alti  a ‘poterla  ottenere  j non  'posso- 
fare , che  - io' -noi  vi  r.rócoraandi  di  buono ^ 
inchiostro  , dove  io  il  ' voler  vostro  'non 
offenda.  E sarammi  caro  intendere , che 
Maestro  Jacob  uomo  per  la  sua  virtù  vera- 
mente degno  da  esservi  caro,  abbiala  buona 
grazia  vostra  per  queste  lettere,  lo  mi  sto 
qui  tra’  canti  di  molli  uscignuoli  , e tra 
tutti  gli  odori  della  primavera  e della  state 
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con  Tanimo  assai  riposato.  Doto  se  V. 
si  vaol  degnar  di  venire  a starsi  otto  gior-t 
ni,  ella  me  ne  farà  singoiar  grazia,  come 
che  la  stanza  picciola  sia  poco  degna  della 
grandez<;a  vostra.  Ma  la  farete  grande  voi' 
adoperandola.  Nella  cai  buona  grazia  mi' 
raccomando.  Di  Villa.  A’  io.  di  'Giugno» 
1529. 

Signor  Giovan  Giovacchino. 

In  Inghilterra.  ■ •••» 

> M II  Reverendo  M.  Evangelista  Cittadino 
giunto  qui  1’  altr’  jeri  mi  salutò  per  nome 
di  V.  Sign.  e di  lei  e delie  cose  sue  Inn-» 
gainente  mi  ragionò.  La  qual  cosa  mi  fu 
tanto  cara,  quanto  altra,  che  io  avessi 
tuto  intendere  a questi  giorni.  Di  che  vi 
rendo  infinite  grazie,  che  in  così  lontana  par- 
te del  mondo  essendo , legnate  memoria  di 
me , e ricevolo  da  voi  per  dono  dell'  amor 
verso  me  vostro.  Nè  mi  sono  potuto  ritene- 
re di  prender  questa  penna,  per  risalutarvi, 
c ricordarvi  che  io  vostro  sono,  quantunque 
voi  grave  ingrurta  mi  faceste  di  queste  con- 
trade partendovi,  che  non  vi  degnaste  pas* 
Bando  lasciarvi  da  me  abbracciare,  conoscen« 
do  voi  e quanto  io  v'  amava , e quanta  c»- 
gione  avea  d' amarvi.  Ho '•inteso  V.  Stg. 
venire  ogni  dì  più  in  grazia  del  mondo,  e 
pili  io  dignità,  ed  in  rroebezze.  Di  che  ' eoa 
voi  mi . rallegro.' ^Quantunque  se  io  vi  ve» 
dessi  riposare  oggimai  dalle,  faùcbe,  e.go-* 
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éere  la  vostra  bella  e larga  fortuna  i,  mi 
rallegrerei  ancor  <più.  lo  mi  sto,  come > io 
soglio.  Godei  questa  state  passata  prima  in. 
Vinegia  per  un  ,raese  Mon.  nostro  di  Sa» 
lerno,  e poi  per  alcuni  pochi  di  qui.  E 
poco  meno  che  io  ringioveoii  dal  piacer  pre< 
so  dii  rivederlo  e d'esser  ,secou  Credo  • anco 
doverlo  riaver  qui  questa  state,  che  cosi 
m’  ha  S.  Sig.  scritto  pensar  di  fare.  Egli  è 
tutto  buono  e tutto  santo -e  tutto  nelle 
sacre  lettere  e Latine  e Greche  ed  Ebrai- 
che. Nostro  Sig.  Dio  gli  doni  lunga  vit?.! 
Altro;,  a voi  non  dirò,  se  non  che  sin  di  qua 
abbracciandovi  con  tutto  il  mioi  animo -nella 
vostra^  buona  grazia  mi  raccomando,  pre« 
gandovi  lunghissima  feFicità.  A’  5.  di  Gen-r 
Baje  Di  Padova.  . « 

■'j  ttt»  • ti  - i • . 

K v.-  A M.  Alfonso  Toscano.  • • 

'’v  • À Roma. 


C«<J  Non  m’è  cosa  punto  nuova,  onorato 
M.  Alfonso,  l'amore  che  mostrate  nelle  vo- 
stre lettere  portarmi  il  dptto  e haono  e 
famosissimo  M.  Claudio  Tolomei,  nè  credo 
sia  cosa  nuova  a lui  quello , che  io  gli 
porto  , ed  il  gran  conto,  che  io-  di  lui  fo* 
Tuttavraii  a me  è -carissimo  il  testimonio 
sopra  ciò  ' vostro-  ed  il  ragionamento , che 
nteco  / di  lui  fate.  E sopra  tutto-  m’ è di 
sommo  ; piacere  , -ehe  pensi  , di  donare  ' 
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e scrivere  a me  alcuna  sua  opera , c spc* 
KialineiUe  con  si  chiaro  segno  d’ avermi, 
per  lamico  suo,  come,  è quello,  del  qual 
mi  dite  ; però  sarete  contento  rendergli  di 
ciò  quelle  maggiori  grazie , che  sapete  si 
convengono  a tanta  cortesia.  Bene  è ,vcro  , 
che  io  v'ho  una  gronde  invìdia,  poscia  che 
avete  voi  veduta  quella  opera,  e non  l'.Lo 
veduta  io.  Direi  , che  lo  pregaste  ad  esser 
contento  di  farlami  vedere  5 ma  non  vor« 
.gravarlo  sovercliiatncnie.  Ed  aspcUCr 
fò  in  questo  mezzo  la  sua  .orazion  di 
paco^  che  voi  mi  promettete.  - Anzi  non 
posso  far.  cosi  , che  io  non  «vi  pricghi,a 
«dirgli,  che.  io  sono  oggimat -vecchio  . e 
perciò  .tanto  più  disidcro  ragioncyolmeps- 
te  che  egli  non  lardi  a lascÌ2rnii  ved$f 
quella  opera  , che  egli  mia  vuole  che  , sia. 
La  quale  .se  egli  si  contenterà  di  mandar- 
mi, io  lo  riceverò  in  luogo  di  singoiar  dono. 
E so  non  vorrà,  che  io  la  lasci  vedere  a 
persona , e rimandigliele  subitamente  , cosi 
farò  senz.a  niun  fallo,  e di  questo  siatenegli 
voi  mallevadore  e prome.ssa  per  me , c pi- 
gliale anco  fatica  e.  carico  di;d.irla  al  Ca- 
vallaro acconcia  di  maniera,  che  ella  non 
possa  ricevere  alcuna  offesa  nel  portarla 
colui , dove  la  dirizzerete.  Certo  che  io 
non.  potrei  .aver  d-i  voi  C/Osa  più  cara  , e. 
tanto  anooca  maggloemcn,ic  „.quant,q  io  ho 
pra,'lL  gusto,  stemperato  dalla  lezìonp 

.d'alquante  scipocho  ..cose,  .che  soqo  uscit« 
fmni.  a. farsi  leggere,  e porrei  toirtutrlo  .alla  > 


Digitized  by  Google 


liiBRO"  SÈTTIMO.  JìCf) 

sua’' naturai  ' forma  con  quella  lettura  , cha 
so  Lene* io,  quanta  dolcezza  averi  in  se,  q 
quanta  armonia.  Dunqtie  non  solo*  di  nuova 
ve  ne  pricgo  e gravo,  ma  già  n’aspetto  l’o- 
pera, tanto  mi  fido  non  pur  di  voi  , ma 
anco  di  M.  Claudio  chò  non  si  debba  in 
ciò  lasciar  nè  da  me  , nè  da  voi  pregar  in 
vano.  E torno  a dirvi  ed  a promettervi  'si- 
curisslmamente,  che  se  egli  vorrà,  che  al- 
tro occhio',  che  il  mio,  non  la  vegga  , al- 
tro occhio  non  la  vedrà.  Se  egli  la  vi  da- 
rà , sarà  bene  la  linvolgiate  e facciate  in 
tela  cerata , e per  lo  primo  Cavallaro  la 
mandiate  a Vinegia  in  mano  di  M.  Giova* 
Matteo  Bembo 'mio  nipote,  che*  sta  a Santa 
Macia  nuova  sul  campo,  'assai  conosciuto 
da*'’ Cavallari  itiiti,  condannandola  grossa- 
mente, acciò  sia  bene  e diligentemcnio  por- 
tata. Delle  novelle  di  Roma , vi  ringrazio. 
E'  vi  ricordo,  che  io  vostro  sono.  State  sa- 
no e salutatemi  M.  Girolamo  ^egro.  A’ 4* 
di  Luglio  iSag.  Di  Villa. 


^ M,  Alfonso  Toscano. 

‘ ' ' A Siena.  > ■ ' 

, .t  ' 

i , ,t*  * ■ 

' ' Al  vostro  M.  Marco  Antonio  ho  fatto 
quelle  accoglienze,  che  io‘'  dovea,'  racco- 
mandandoimi  voi.  E se*  gli  'avverrà'  valersi 
di  me,  conoscerà  t|uanto  voi  possiate  meco. 
io  di  ciò  lo  ringrazio,  ebe  è''cagione  stato. 


uyb  'ww.'n.n*  TE«a<K 

«ne  io  ho  tosire  lettere,  nelle"  <|uali  reggo 
voi  non  mandare  in  obblio  1’  amor , che  iò 
ri  porto  , e sono  di  'portarvi  tenuto  per  le 
molte  virtù  vostre  , che  già  buoni  anni  af^ 
fezionatissìmo  mi  ri  fecero.  Le  vostre  cor- 
tesi profferte  mi  san  care  e dolcij  usereilè 
baldanzosamente  ^ se  mestier  me  ne  faces- 
se. Allo'ncontro  non  vi  profFero  cosa- rem- 
sia,  che  io  tutto  prima  che  ora  son  vostro^ 
Rimane  che  nf  adoperiate.  Al  Sig.  Duca'di 
Malli  Sig.  vostro  renderete  molte  graziò 
delle  salutazioni  sue,  ed  a S.  S.  mi 'dona-' 
te , quanto  vi  piace.  Dove  mi  pregate  al 
mandare  a lui  alcuna  delle  mie  rime,'' io 
in  brieve  le  manderò  tutte  a'  lui  ed  a voii 
Che  fra  pochi  di  è chi  pensa  di  farle'  di 
nuovo  imprimere  con  alcuna  giunta  , ^ che 
veduta  non  avete.  State  sano.  A’  ay.  di  Gen^ 
najo  i533.  Di  Padova.' 

. i ■ • - , U-  f-*’*  1*.' 

■ . ...  ■ I 

^ M.  Paolo  Sadoleto.  '■  * 

;■!*  . • ^ Modona.  ■ 

. i A' 

Increscemi , che  non  siate  potato  ve- 
nir fin  qua , come  dite  aver  disiderato  e 
pensato  di  fare.  Perciò  che  io  arei  veduto 
e conosciuto  quel  giovane , il  quale,  e per- 
chè è nipote  ^di  Mona,  di  Carpentras , e 
perchè  è egli  di  molta  e di  singoiar  virtù,, 
e.  d' ottime  lettere  y io  amo-  grandemente  e 
gli  sono /affezionatissimo.  Ma  poiché' le 
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ttre^occtipazkmi  non  Thanno  peraMsso^.iui 
rimarrò  contento  di  sentirvi  tosto  dover  tor^^ 
naro  a Moos^  vostro.  Zio  Ho  riavuto  per  lo 
vostro  messo  il  mio  Dialogo  insieme  eoa 
le  vostre  lettere  e quelle  di  Mons>  vostro. 
E vi  ringrazio  della  faticai  presa  in  oiò.  l\è 
v’era  mestiere  d’ alcuna  scusa  per  la  i tardi- 
tà, che  è stato  per  tempo  assai.  Quanto  al 
priego  mi  fate  di  tosto  mandarlo  fuori,  po* 
scia  che  io  ne  ho  e la  licenza  di  Mous. 
vostro,  e la  vostra  esortazione,  io  il  lasce-t 
ror.pardre  da  me  fra  pochi  giorni,  e rimana 
derollo  a S.  S.  impresso.  Piacemi  della  nor 
velia,  che  date  , della  venuta  di  Mona,  di 
Salerno  in  Italia.  Nè  potea  .sentir  cosa  più. 
«ara , se  io  non  vi  sentissi  Mons.  vostrdk 
molto  contento  e con  quel  medetùmo  ripo-» 
so,  che.  egli  ha  e gode  nel  Vescovato -suo-i 
Se  egli  manderà  in  qua  .il  Comentario  dè 
Mons.  vostro,  il  quale  io  disidero  molto  di 
vedere, non  gli  si  mancherà  dì  buona  diligen- 
za, perchè  egli  esca  e corretto  e vago.  Sta- 
te sano  il  mio  M.  Paolo  a ine  non  meno 
di  fìgliuol  caro.  A’  28.  di  Luglio  i52q.  Di 
Villa.  ^ J 

■-..j  s 

yil  Conte  Agostin  Ldmdo.  c ? 

. 'A  Piacenza. 

;■  ..  •’’"t  ‘ 1 , , •> 

■ ' ■ ■ • I -t 

; ;.Dogliomi)Con  V.  Sig.  della  naorte  . dei 
Sìg..  Conte  Marco  Antouio<  padre  vostro  »■ 


/ 
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rmnpatiB  mio  . Illustre  5ig.  Conte; 
fi^hor^o  e fii^iiuolo  mia  cero,.  tleUa, 
morte  mi  date  couicaza  per  le  vostre  letjtar- 
»e  de’i3.  di  (presto  mese,  e c(raoscoo avere, 
in  lui  perduto  un  buon  fratello  , che  per, 
tquello  IO  il  leaea,  ed.  era  certo  i.^scr  .da^ 
lui  tenuto  per  fratello  pariiueute.  E.  tanto 
più  me  Hc  doglio  e rammarico»,  quanta- per 
la  bontà  di  Mad.  Costanza  vostra  madre  ì'Q 
di  voi  stimo  ne  abbiate  sentito  e 1’  uno  o 
r altro  incomparabile  cordoglio  , . essendo 
egli  morto  in  età  di  poter  ragionevoliueuto 
vivere  ancora  molli  anni  a [soddistazion  d* 
voi  ed  a profitto  e comodo  della  vostra  ono- 
rata famiglia.  Il  che  poscia  che  a Dio  non 
é piaciuto  che  segua,  e che  egli  ha  Ini.^ 
se  chiamalo , resta,  che  voi , che  sete  unir, 
co  successor  delle  sue  ricchezza  rimaso,j 
prendiate  animosamenie  le  sue  c,cure  ed  ì 
suoi  pensieri,  e cerchiale  e procacciate  anr- 
cor  voi  non  solamente  di  mandare  innanzi 
le  vostre  fortune , siccome  vedete  che  ha 
fallo  egli  ; ma  insieme,  con  esso  loro , e 
molto  ancor  più,  la  Luona  fama  della  .casa 
cd  il  nome  particolar  vostro  , e tanto  più 
vivamente , quanto  avete  voi  con  le  mollo 
ricchezze  congiunto  1'  ornamen,tp.  delle  let- 
tere , che  non  avea  egli , del  quale  orna- 
mento gli  sete  voi  tenuto,  e non  fu  egli 
tenuto  a suo  padre.  Quantunque  tra  tutte; 
Je  cure,  che  doverete  pigliarvi,  nè  a voi 
più  dovuta,  nè  dagli  uominijvpiù  IpijUta,  nè 
a Dio  più  accetta  potrà  alcuna  essere , oi* 

■ ; \ ^ ♦ I 
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^elU,  elle  di  vostra  madre  doverete  aver 
presa  , onorandola  e riverendola  non  solo 
come  facevate  prima , ma  molto  ancora 
xnag('iorinenie,  in  quanto  debito  della  vostra 
pietà  Ila  darle  cagione  di  meno  ciascun 
giorno  dolersi  del  suo  danno  e rnen  sentirlo, 
sopra  il  vostro  amore  verso  lei  e sopra  la 
vostra  ubbidienza  e riverenza  riposandosi. 
La  qual  vostra  madre  sarete  contento  di 
salutare  a nome  mio,  e di  pregarla  a( por- 
tar pazientemente  questo  naturale  avve- 
nimento della  fortuna , e mostrar  così  óra 
il  suo  valoroso  animo , come  ella  l’ ha 
molte  altre  volto'  in  altri  non  men  duri 
accidenti  mostrato.  A cui  proferrete  tutto 
quello  , che  è in  me  , o sarà  giammai,  ad 
ogni  onor  suo  e de'  suoi  , a poterne  di- 
. sporr&‘ ciascuna  ora  « valersene  non  altra- 
mente , che  se  io  le  fossi  nato  fratello^ 
Sono  oltra  questo  assai  certo , che  a voi 
non  bisogna  persuasione  in  ciò  , che  aven- 
dovi il  Conte  vostro  padre  lasciato  una  so- 
rella e non  più,  la  quale  oggimai  dee  esse- 
re in  età  di  doverle  dar  compagnia,  vo- 
gliate diligentemente  procurar  di  trovar- 
gliela tale,  che  ella  sìa  e piena  consolazion 
di  lei , e bello  onor  della  famiglia.  Nondi- 
meno non  «posso  tenermi  di  non  vi  dire, 
che  quanto  piu  le  sarete  largo  c liberale 
delle  vostre  ricchezze  per  meglio  c pM 
onoratamente  maritarla,  tanto  N.  Sig.  Dio 
più  quolle  medesimo  ricchezze  vi  crescerà 

‘i;  II,  . , ,0 
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e raddoppierà , che  così  arete 'meritato.'  R'' 
che  ne  potete  voi  meglio  fare  che  partirle 
con  esso  colei , la  quale  ed  è stata  dalla 
natura  mandata  al  mondo  a parte  di  loro 
né  più  nè  meno,  come  sete  stato  mandato 
voi , di  quelle  medesime  radici,  delle  quali 
voi  nasceste,  mettendóla,  ed  è'' poi  tale  per 
colpa  del  sesso  , che  ella  non  è abile' a 
potersene  procacciare,  come  voi  sete?'  O 
chi  dovete  voi  maggiormente  'amare, 'e' p^ 
cui  vi  convicn  faticar  più  ^ che  per  colei  , 
là  quale  ed  è per  sangue  un'  altra  voi  stes- 
‘so'j  e pcrch’ è nata  femmina  v^  ha' molto 
maggior  fatto' di  quello  che  sareste,  stì  ella 
maschio  nata  fosse,  ed  ora  * che  il  vostro 
coinun  padre  è morto , voi , che  in'  lùog^ 
^*^di  lui  succedete,  padre  chiamar  potrà  nOb 
meno,  che  ■ fratello  ? ma' io  non'''dir'ò  in 
ciò  più  oltra,  e forse' anco  questo ''poco 
' / àlla  vostra  dolce  e cortese  natura  è di 
soverchio  stato.’  La  qual  cosa  se  fin*,  'mi 
rallegrerò  aspettando  che  ih  brieve  ' mari- 
tandola facciate  Mad.  Costanxa  lieta  di  Gé< 
nero,  e voi  di  Cognato,  e tutta  la''fàrnìgl!a 
di  nuòvo  e caro  parente,  e fne  'insietho 
conici  del  piacere  e del  merito  vostro, 
che  nè  men  di  parente  vi  sono , nc  nien 
di  padre  mi  vi  tengo  essere  per  T amor 
paterno,’  che  io  vi  porlo.  E come  che  io 
Mad.  Caterina  inai  veduta  nou  abbia,  pure 
Tamu  quanto  figliuola  , poi  che  ella  vostra 
sorella  é , la  qualo  m’ hanno  fatta  essere 
ancora  vie  più  cara  le  sue  làtinc  lettere 
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altra  irolta  a me  scritte  eiegaati  c gentili , 
cbe  ben  mostravano,  che  ella  era  fìgliuota 
di  savia  e singoiar  Donna.  Ho  sentita  vo- 
lentieri la  venuta  di  Mons.  l’Arcivescovo 
di  Salerno  vostro  Zio  in  Italia  e ad  Urbino, 
e piaceratnmi,  che  egli  .vi  si  fermi.  Ed  Ko 
a nome  vostro  salutato  tutti  quelli  ,\che 
volevate  che  io  salutassi,  da  M..  Luigi  da 
Porto  in  fuori , il  quale  questa  primavera 
ai  mori  buona  parte  di  me  seco  portan- 
dosene. Gli  altri  vi  si  raccomandano,  M. 
Trifone  , M.  Leonico , e M.  Gola  mio.  Voi 
allo,  ,'ncontro  mi  saluterete  il  Conte  Giulio 
vostro  Zio,  se  egli  è costi,  ed  a M.  Fran- 
cesco Maestro  vostro  mi  proferrete , e sta- 
rete sano.  Alle  proferte  , che  delle  vostre 
facultà  tutte  e di  voi  stesso  mi  fale,  m’era 
scordato  di  rispondervi , non  perchè  elle 
.^carissime  state  non  mi  siano,  che  certo  sono, 
jC  rendovene  molte  grazie  con  tutto  il  mio 
animo  abbracciandovi  di  ciò  e basciandovì, 
ma  perchè  tanto  è che  voi  e le  vostre  cose 
io  le  ho  per ^ mie,  quanto  è,  cbe  io  e le 
^mie  cose  vostre  sono , ed  è ciò  da  qnel 
^dl,  che  io  intesi  che  voi  eravate  per  na- 
«cerc.  A’  a8.  d’Agosto  i5ag,  DI  Padova. 
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Al  Conte  Agostin  Landò'.’  '' 
A Piacenza.  ' • , ' ' 

, < > » ■ ^ * i s 

..  , V. 

Alla  vostra  de’  24-  di  Dicembre  rir 
sponderò  poche  righe,  Sig.  Conte  come  'fi- 
gliuol  mio  caro.  Vi  ringrazio  del  Caécìo 
mandatomi,  sete  troppo;  cortese.  Quanto  at 
consiglio  che  mi  dimandate  , se  dovète  pi- 
gliar moglie  , al  che  fare  sete  astretto  dai 
vostri,  vi  dicoj  che  non  potete  far  meglio; 
che  rimettervi  al  volere  dì  Mad.  vostra 
madre  , la  quale  e per  la  sua  molta  pru* 
denza  vi  consiglierà  quello  , che  sarà  il 
ben  vostro , e per  1’  amore  , che  ella  vi 
porta,  dee  da  voi  meritar  questo,  che  più, 
che  a veruno  altro,  le  crediate.  Piacenti  , 
se  arete  come  sperate , maritata  Mad.  Ca- 
terina vostra  sorella,  e di  ciò  mi  rallegrerò 
al  pari  di  voi.  L’ amÒr  vostro  verso  me,' 
che  mi  dimostrate  in  ogni  parte  delle  vo- 
stre lettere,  come  che  a me  non  sia  nuovo, 
m’ è nondimeno  sempre  caro.  Intendo  M. 

^ Francesco  vostro  M.aestro  esser  mal  co'nteO- 
to,  siccome  poco  estimato  ed  onorato  da 
jVoi.  Di  grazia,  Conte  niio,  caro;  non  fale  , 
che  si  possa  mai  dire , che  chi  molto  v6- 
risimilmente  ha  meritato  con  voi , pcr"Io 
avervi  cresciuto  da  ])ambino  infino  ’a  que- 
sta età  , e servilo  sempre  , ora  , che'  sete 
e grande  e Sjg.,  di  molta  ricchezza,  tìòn 
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■ia  da  voi  riconosciuto  con  quella  pietà  , 
che  si  conviene  a sì  paterno  e sì  lungo  uf- 
ficio e studio.  Parlo  cu^i  per  lo  grande 
amore,  che  io  vi  porto.  Ebbi  le  vostre  let- 
tere da  Vinegia.  Sono  stato  qui  alcuni  giorv 
ni , e.  penso  di  partirmi  di  brievc.  Increb- 
berai  non  y’avor  trovato  Mons.  rArcivescovo 
vostro  5^io.  Raccomandatemi  a Mad.  vostra 
tpadre,  e salutatemi  Mad.  Caterina,  e'  state 
sano.  Di  Bologna  a’  14.  di  Gcnnajo  i53e.' 


ry  ‘ 

Al  Conte  Agosdn  Landò. 
A Piacenza, 


Comechè  io  molti  di  prima  dal  Conte 
Alnorato  Scolto  inteso  avessi  , voi  avere  a 
' moglie  presa  una  gentile  e ricca  fanciulla 
della  vostra  medesima  casa , e ne  avessi 
la  consolazion  sentita,  che  io  devea;  purè 
Ip  intenderlo  eziandio  ora  per  le  vostre 
lettere,  m’ è di  nuovo  piacer  cagione  statò. 
Rallegromene  adunque  con  Y.  Sìg.  di  quel 
modo  , che  dovete  anticamente  sapere  che 
io  fo  nelle  prospere  cose  vostre.  Nè  pure 
con  voi , ma  parimente  con  la  Sig.  mia 
comare  e madre  vostra  Mad.  Costanza,  a 
cui  a quésto  tempo  cosa  più  cara  e più 
disiderata  avvenir  non  potea  di  cotesta. 
Anzi  solo  ciò  restava  a doverla  far  compiu- 
tamente contenta.  Priegovi  eziandio  , che 
salutiate  a nome  mio  la  Sig.  vostra  sposa , 
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, la  quale  amo  oggiiuai , come  figliuola  si 
‘ suole  amare,  avendo  io  voi  non  men  di  fi-' 
sliuol  caro.  Mio  gran  disiderio  era  di  rive» 
aer  vostra  madre  e voi , c veder  Mad.  Ca- 
terina vostra  sorella , che  ancor  veduta  non 
ho.  Ora  mi  s' è quest’ altro  sprone  giunto 
all'  animo  , di  vedere  eziandio  1*  altra  metà' 
di  voi  stesso,  di  modo  che  io  non  dubito 
più  di  non  venir  questa  state  a Piacenza  y 
se  io  sarò  sano , per  rallegrarmi  da  tanto 
parti , e di  sì  piena  vista.  Nostro  Signor 
Dio  vi  faccia  di  coteste  nozze  lietissimo  ed 
avventuratissimo.  State  sano.  A’  5.  d'Aprile 
i533.  Di  Padova. 


Conte  Agpstin  Landò. 

■ A Piacenza. 

. . • - 

• Se  voi,  Illusi.  Signor  Conte  mio,  foste 
stato  qui  questi  pa.ssatì  giorni , che  la  Sig. 
’ vostra  madre  ci  è stata , nessuna  cosa  mi 
sarebbe  mancata  alla  mia  piena  satisfazione 
ed  appagamento.  Ma  forse  ha  voluto  questo 
la  mia  ventura , acciò  che  io  pur  venga 
una  volta  costà  solo  per  veder  voi,  il  quale 
io  amo  non  meno  di  carissimo  e disiaera- 
tissimo  figliuolo.  C’amore,  che  nelle  vostre 
lettere  mi  dimostrate  portare , non  m’ ò 
nuovo  ^ ma  pure  sempre  mi  giugne  dolce 
e caro.  Anco  le  proferie  così  vive  ed  amo- 
revoli vostre  mi  sono  di  somma  contentezza. 
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nè  dubito  punto,  che  cile  non  vengano  di 
mezzo  il  vostro  liberale  e magnanimo; cuo- 
re. Dal  mio  M.  Giorgio,  ho  inteso  quello, 
che  voi  non  mi  scrivete , che  tutto  m’  9 
d’infinito  piacere  e diletto  stalo.  N.  Sig. 
pio  vi  faccia  di^di  in  di  pià  consolatole 
piu  "felice.  Io  son  bene’^uno,  che  godo  della 
vostra  * grandezza , quanto  altro  uom  thè 
viva.  Avete  fatto  troppi  vezzi  al  mio  mulat- 
tieri State  sano. 'A'  i5.  d’Ottobre  i536. 
Di  Padova. 


Pietro,  vostri  sinistri  di  Nizza^,  de  quali 
per  lo  vostre  lettere  intesi  , cosi  m è stato 
Caro  dappoi  lo  intendere  dello  esser  voi 
giunto  alla  Patria  vostra,  ed  aver  trovato 
Vostro  padre  vìvo  e sano  assai  secondo  la 
sua  età  e qualità,  e vostro  fratello  e gK 
altri  tutti  star  belié  , come  per  le  vostre 
de’  27.  di  Febbrajó  mi  date  contezza,  sahi- 
.tandoroi  ancora  da  lor.  parte.  Di  che  rin- 
grazio Dio,  che  non  v’ha  perciò  volato  abban- 
donar negli  afTani,  ne  v’ha  dopo  Ic-fauchc 
/dato  questa  contentezza  di  vedere  i vostri 
c.d’esger  da  lor  veduto  c ricevuto  con  molta 
festa»  c rallegroméne  con  voi  e con  esso 
ioró  parimente.  L’ainor , che  mi  potute. 


’A'Mes'ser  Pietro  Avita.  ■" 
Jn  Ispagna.  ‘ . 


Siccome  a me  inprebbero,  Reven.  M. 


TOLTOR  muo. 

del  qaal  fate  meazion  nelle  dette  >Toatli>d. 
lettere'^  non  m’  è punto  nuovo,  'conosoeadò 
io  la  vostra  buona^o  dolce  natura.  Ma  bea 
vi'dirO',  che  voi^'oe  sete  abbondevolmente 
cambiato.  Che  certo^  non  v’amo,  nè  tengo 
men  caro  di  quello  farei,  se  figliuol'-mi 
foste. 'E  voglio  facciate  quel 'conto  della 
mia  casa , mentre  io  ci'viverò^  <che/fate 
della  'vostra , a poterne  sempre  disponre-'a 
sempre  valervi  * di  lei ed  usarla  ogni 
vostro  onore  e comodo.  ‘ Che  > come  3 cb,e 
elle  sieno  Tona  dall’  altra  per  così  lungo 
spazio  divise  e lontane,  pur  può  avvenire, 
cne  l’una  per  1’  altra  possa  alcuna  cosa  a 
prò  e ben  suo.  E semmai  vi  verrà  in  pen- 
siero di  ritornare. a queste  contrade,  sape- 
rcte  dove  tornare',  per  esser  da  figliuolo  e 
veduto  e trattato.  E certo  non  pitrei  aver 
eonsolazion  maggiore,  che  vedervi'  con  aod- 
disfazion  ‘ vostra  qui,  e sentirvi^'usar  le  naie 
fortune,  «d  essere . alla  parte-di  Inro^  sicQOe 
me  avete  col  > vostro  lungo'  e ' indole  ^ ed 'A 
me'ut&lò’'  ed  onorevole  servigMr^  O.  foitillk 
vostra  virtù  meritato.  :D.eHe  cose  tvoiiipe  ns* 
rimetto  a qucllo'che  Mi  Gola/sre  ue^tserive, 
a cui  ho  ^datò  tarice.di  >ciò.  lo)  st/^Jseaia 
la*  Dio  niercèi,  e sentomi  co»  ^glsMtdot'ei 
forte,’ come  io  abbia  fauq^^iialolti'«iuibàn 
qua,  e vivo  in  ass.'ii  traoqiffilo  .Sitato,  coma 
sapete.  Nè  le  procelle  <14 'questi  iiurbaitissimi 
tempi  mi  tolgono  initantb  -^la  mia  quiete  , 
ebe  io  sempre  non  rmda  grazie n a ’.Di* 
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mia  fonuiia,  e viO’  più  deH’ì anima 
ri|»osat(>  , che  'io  da  sua  Maestà  doaaiomt'^ 
tengo.  State  Sano,  >e  siarte  • contento  di  seri-, 
rere  itfqtia  tanto  più  spesso,  quanto  se-' 
dete^'  che  le  • vostre  ' lettere  mi  sono  reo- 
dme  rade  volte,  p ^ smarrisconsi  le  più  di 
loro.  < Da  ' me  e da  noi  tutti  non  manche* 
lùi  ohe  non'*  vi  si-  scriva  spesso,-' se  la  disa>* 
gevolezza  del  mandarvi  le  i lettere; noi  vie* 
tetàv  Rkalntate  a‘  nome  *mio  vostro  -, padre 
e-  vostro  fiùtellp.’  A’  27.  > di  Settembre  1 5z^ 
Di  Padova.  ' ••  > j t 

. 1 ' ■ ■ ' ; • - : 1 > I : ■ " 4 ' • i . !•  : J 
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..jn  ; lu  Messer  ^Pietro  Avìla,  '•[  >.  , . i 
'-fn  Ispagna.  i*-  • • .» 

■pj  oK*-  ; iii  pjaa, 

i'i-  : r r:j  o ( ’OV 

'••bow  Venuto  io  qui  in  Bologna  a basciare 
ili'piè  a N.  'Signore  ed  a visitar  molti! miei 
Signori  ed  amici  , c insieme  a riveder  la 
mia'Magione,  che  ne  avea  bisogno,  ho  vo* 
kiio  Oggi  parlare  al  vostro  Messer  Roderico, 
per  aver  modo  da  lui  di  mandarvi  lettere^ 
siccome  ho  avùtd.*  Perciò  che  io  intendea  ; 
che  egli’ era  col  t Sig.*‘ M.  Jacopo  Salviatk 
Dunque  vi  scrivo^  e*  dicovi" avere 'avuto 
due  vostre'  lettere,-  che  mi  sono  state  raoli» 
care,' intendendo ’non  solo  Jdla^  ycstTa  sai- 
lote  5' ma 'ancora' .'del  vostro-  animo  lieorder 
vele*  di  mC'e  degli'' altri  mici  e*  vostri.^.'liT'* 
evèscemi^  che  pare"  noni.'abbrai«  avotu  ^al* 
cuna  mia  lettera,  ed  io  co’  cinquanta  du^a- 
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ti  anzi  cinquanta  uno  scudo,  che  io  vi 
mandai  a Genova  in  man  di  M.  Ouavian 
Justiniauo  da  esser  mandati  a Nizza  al 
parente  suo  da  dovervi  esser  dati,  vi  scris- 
si anco  più  d'una  volta.  I qua’  denari  e.«so  > 
‘ mi  rescrisse  avervi  mandati  in  Ispagna  se- 
condo il  vostro  ordine.  Ed  anco  dappoi 
v’  ho  scritto  un’  altra  volta.  Ma  come  che 
sia,  se  io  arò  modo  di  mandarvi  lettere^ 
non  vi  mancheranno  mie  carte.  Io  sono 
stato  dopo  la  partita  vostra  sempre  sano , 
non  però  senza  qualche  travaglio , che  ha 
portato  seco  questa  stagione  piena  di  nuove 
e mortali  infirmità,  e di  molto  caro,  che 
ha  posto  pietà  in  cuore  ad  ogni  comodato 
Gentile  uomo,  sentendo  in  ogni  citià  e 
contado  non  solo  molti  sinistri , ma  anco 
molte  morti  nelle  povere  persone  per  que- 
sta cagione.  Ora  lodato  Dio , e la  fame  e 
le  infermità  sono  partite , e per  la  venuta 
del  vostro  Re  in  Italia  ora  si  fa  pace]  in 
tutta  lei  da  Fiorenza  in  fuori , nella  quale 
per  sinistro  suo  fato  ora  derivano  tutti  gli 
incomodi  di  questi  paesi.  Per  la  qual  pace 
potemo  sperare  una  lunga  quiete  e un  buo- 
no e felice  secolo.  Ed  io  per  me  avviso, 
che  fia  dolce  il  vivere  in  questa  nostra 
contrada  più  che  altrove,  e in  Padova  più 
che  in  ogni  altro  luogo  di  lei , e fiori- 
ranno le  buone  lettere  più  che  giammai. 
Però  quando  abbiale  satisfatto  al  debito  , 
che  tenete  a vostro  padre,  il  quale  dove- 
te preporre  ad  ogni  altra  vostra  felicità , 
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io  v’invito  qlii,  "dove  avete  una  Casa  non 
men  vostra , che  quella , nella  qnal  nato 
sete.  Io  certo  non  vi  vedrò  men  volentieri, 
che  se  mi  foste  figliuolo.  La  casa  è ora  va- 
cua dì  quello  impaccio , che  v’  era  al  par- 
tir vostro i e molto  libera,  'e  vi  riceverà.' 
sempre  lietamente.  M.  Cola,  il  quale^è‘,oi^' 
in  Vinegia  'a  fare  imprimèrfe  alotìne  oiio 
cose  e volgari'e  latine, ha' molto  acquistalo 
negli  studj , e tuttavia  acquista.  Io  più  leg- 
go ora  e più  scrivo , che  io  abbia  fatto  in 
altro  tempo.  E tuttavia  questi  mesi  passali 
hò  maritata  la  Giulia , terza*  mia  nipote 
in  uno  nostro  gentile  uomo  assai  onorata- 
mente e bene:  sì  che  anco  da  questa  par- 
te mi  son  fatto  più  libero".  Non  ragionerò 
per  ora  con  voi  piu  a lungo.  State  sano  , 
e 'salutate  à nome  mio  vostro  padre  e 
vostro  fratello,  e scrivete  spesso  ora  'che 
ivète  spesso  modo  di  mandarmi  vostre  let* 
terc.  A’  17.  di  Dicembre  iSap.  Di  Bologna'. 

f ^ t’  : f ‘ ■ I ■ . •*,  ^ li. 

• L,  t.  ' f . "V*'- ...  1,  f t i 

" ’ Messer'PietrX)  Avila.  v * 

■■  ''  ’ Ad  Avila.  ’ ;•* 

..  .,t  ■ 1 1.  V ^ ; ■'■  'i 

> *>  ■ ‘ • 'ti  * ■ • • ì -I 

■■'"'Ebbi  lé  vostre'^  Idltere- prima  da  Pia* 
. «nza,‘^poi  da' Carpentrasso,  ora  di  Spagna 
de’*  4.  deL  passato  ; quelle  di  Genova  non 
mi  sono  venute  alle  mani.  Le  quali  ultime 
m’hannò  rcràto  quel  dolore,'  che  non  ba- 
‘sto  à dirvi  ^del  contrario''  avvenimento  ito^ 


a84  vottottE  Tikto.' 

vato,  da  voi  delie  cose  vostre  a qtiello/cbo 
si  disiderava'.  Doglioxnene  con  voi  al  pài! 
di‘  voi  stesso  e per  rispetto  vostro  e per 
mio  ; vostro , che  vi  sento  ritenuto  e con- 
strettu  a disagevole  maniera  di  'vivere  lon- 
tana dalla  libertà  da  voi  dlsiderata  ^ mio , 
che  mi  veggo  privo  di  Voi,  col  quale  pen-' 
sava  di  fare  alcuno  anno  di  questa  vita , 
che  .ini  resta,  molto  dolcemente,  che  nes- 
suna cosa  ' mi  potea  certo  esser  più  dolce 
e'più  soave,  che  la  vostra  presenza' etf’jl 
vcsiro  costumatissimo  convivere,  del-  qbàté 
sti^o  che  la  fortuna  m'abbia  posto  in  is'pé- 
rìèiiza  •'con  la  dimora , che  faceste  meqó 
quest*  anno , per  darmi  maggior  ferita  ora 
privandomene.  Ma  come  che  ciò  sia , ella 
non  mi  potrà  .torre  la  vostra  a, me  'gratis-* 
sima  memoria,  della  quale  òercherò  tl’ ap  * 
pagarmi  al  meglio  che  io  potrò  sòtWendbVi 
jbene  spesso,  e spesso  ricevendo  "dà  vói 
lettere,  come  fo.  E vedendovi  ritenuto  nella 
Patria  da  giustissima  ed  onestissima  cagicH 
ne;  lauderò  la  ‘ diliberazion  vostra  , e tèr- 
roTvi  per"  quello,'  che  semjSre  Vho'conò- 
sdiutb'' essere,  e'buodb  e pnldcnte.  'Nè  tut- 
tavia resterò  pregar-  Dio  , che  dótti'  sanità 
a vostro  fratello,  che  potrà 'peràvì^enturà 
nSanare,  se  alia  sua  Maestà' piacerà'  d'esau- 
dire i' vostri’ 'è  miei  priegltit^B-antfo  alla 
cogoafta , quantunqùé  là''fiiifermìtà  àttà  e 
morbo  sia  ' dispBra^sinni;'  I gitali  ' amendue 
saluterete  a' noine*!niiò:;-‘Di  mé'  vi’^ossb  di^' 
re , ehè  io  'sono  beh  liberò  e'  ben  risanata 
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della  indisposizion  mia  di  questa  vernata , 
della  quale  fu  già,  come  sapete , che  io 
non  uè  credetti  guarir  più.  Che  lodata  ne 
sia  la  Dio  mercè  , a cui  veggo  non  esser 
ricorso  in  vano.  Ho  anco  a questi  dì  avvita 
la  mia  casa  per  la  morte  del  Conte  Ber- 
nardino, non  che  io  vi  sia  per  ancor  den- 
tro, che  v’ è la  Contessa  c siaravvi  qualche 
giorno,  ma  a me  sta  lo  andarvi.  £d  ho 
incominciato  a rassettar  di  lei  quelle  parti, 
che  n’  avean  bisogno , e M.  Cola  ne  ha  1^ 
cura , e fa  il  buono  architetto,  e sarà  una 
buona  stanza , rassettata  che  ella  sia  , che 
fie  tosto  per  quello  che  basterà  ad  abitarla. 
M.  Cola,  e il  tutto  vostro  M.  Federigo 
già  se  ne  invaghiscono.  Come  che  qui  pub- 
blicamente stiamo  assai  sospesi  di  quello , 
che  avverrà  per  conto  delle  cose  Turche- 
schc , delle  quali  tutta\  ia  si  spera  bene 
per  le  grandi  preparazioni,  che  f^  lo  ’in- 
peradore  col  favor  della  sua  Lamagna,  e 
già  s’intende,  che  nella  Rossina  sono  stati 
tagliati  a pezzi  alcuni  Turchi,  che  pre-  , 
davano  quel  paese.  N,  S.  Dip  difenda  egli, 
e governi  la  sua  causa.  Ho  fatte  tutte  le 
salutazioni  vostre , c per  nome  di  ciascuno 
ve  le  rendo  moltiplicate,  e sopra  tutto  del- 
la Comare  vostra.  Basciai  Lucilio  e ^.Tor- 
quato  ed  anco  il  Santolin  vostro.  Essi  tuUi 
c noi  tutti  sliam  bene.  Fornirò  questa, 
lettera  con  pregandovi  ad  attendermi  qqgl- 
lo,  che  mi  promettete,  di  serbar  mcn^o^i^. 
di  noi  ^utii , e di  scriverci  spesso.  Che  le 
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vostre -lèttere* *  ci  saraano  opportimissimo  alpf’ 
le*(^iainonffO  deir  àt't'aimo,  che  ? ti  l’.darà  la  v<H 
stra  lontananza.»  Io.  v’ abbraccio,  sin  di/qnai 
State  sano,  e N';.  Signor  Dìoivi  consoli.  .Ai 
ig.  dr  Luglio' iSiia.  ' Di  Padovai;  i 


^ • ' A M^^Pietro  Avita*.  < r>  .ti 

w I ■ ••  • ;--ì  ..//i  I spagnai:  > x<.  v .>  «:« 
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Quanto  sianoi  somiglianti  le  fortune 
d’ amendiic*  noi puossi”  da  ciò»  estimare  ^ 
che  se'  voi  ritornando  alla  Patria  • trovaste 
vostro  fratello -e  vostra  cognata  in  pericolo 
deìlà'  lor  *vita  ]'  io'^a  ^questi  'di"  hoiperduto^il 
ftiio  Lucilio  (i)  y^che  si*  mori  di  male che 

'■t  /o  i*.  j *>  0 ij  i V 


'1*  vJSJOy  fi)  Cjiioi 

, V • t , , 

r>'  - !r>  ^01^ 
ì.  .■Srir;^.  <s‘iv.!xnfìb-dh''o*iJrjf^<CTC!  'o 


[t]"  V epitafio  fattoiuiMjymestusm 
padr*e  a Lucilio  ' sub  ^ Ji^iuolo  si  legge  nel 
jy,  Volume  delle  Lettere  in  una  di  ess^ 
scritta  a K eronica  Gambara,  cosicché  ahr 
bia  no  giudicato  essere  .soverchio  Lanciare 
che' si  ristampasse' nel  Tomo  IV*  di  cfuo^ 
sta\  edizione  fra  le  cose  Latitte  ' dell^  Auto^ 

* re-i  fra  le  quali  ritrovasi  nelle  impressioni 
Ai  Basilea.^  di  Argentina^  e nella  raccolta 
dr  Gio  vammatteo  Toscano  v.  ■ - In:  morte  di 


quel  fanciullo'  scrisse^  una  oda  alla  foggia 
pindarica  s^condo  > il  ^ suo^'  costume  Benedet^- 
to  ' Lampridio  Grernouese^' nella  quale  con^ 
sola'  il  padre  di  lui y ed  incominciai  Hunc 
libi cui  nigrà  parent  Tartara. 
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non  gH  dorò  più  <d’ una  notte,  dolce  e di- 
lieato  Ggltaolino , e sopra  il  quale:  orano 
fondato  le  speranze  della  < mia  famiglia  co:-^ 
me  sapete.  Non  vi  dico  dì  quanto  - dolor 
m’ abbia  questa  repentina  morte  ripieno,  che 
io  so,  che  voi  voi  conoscete,  si  per  la  qua- 
lità di  lui,  il  quale  già  dava  di  se  tali  se- 
gni di  dover  divenire  ad  , infinita  soddisfa- 
zion  mia  e de'  suoi  tutti , che  agguagliava- 
no il  mio  desiderio  spesso;. e sì  perlo  ave- 
re egli  sparso  al  vento  quelle  molte  spese 
e fatiche  a voi  ben  conte.  Vedete  come  in 
nn  punto  si  dilegua  spesse  volte  la  maggior 
parte  degli  umaui  adombramenti ^c,. disegni, 
la  noni^potea  ricevere  dalla  fortuna  maggior 
ferita  di  questa.  E tuttavia  rendo  a Dio  gra- 
zie di  tutto  ciò  che  alla  sua  maestà  piace, 
e procuro  di  darmene  pace  al  meglio,  che 
io^' posso.  Non  può  così  da  ' madre  di  lui  rac- 
cibciarscuc  ; la  quale  non  . trova  conforto 
per  lo)  grande) ed  infinito  amore,,  che  ella 
gli  portava.  Ohra  che  ella  era  inlerma,, 
.quando  il  fanciullo  si  mori,  di  febbre  e, di 
dolori,  colici  ; a’: qua’ dolori  aggiunto  , qi;e- 
sto.,  per  .'poco '.non  ha  lasciata  la  vita  anco 
«Ila.  Come  chc'ora  ella  sta, pure  alquaiieq 
meglio,  cosi  ad  un  tempo  ho  avuto  più  ca- 
giuui  <dt  cordoglio.  Emmi  stato  di  necessità 
venire  in  Vinegia  per  alcuna  bisogna,  dove, 
^ vostra  Comare  andrà  migliorando  , del 
mal*  »uo<  4 -mi  \ starò  aatto,  questo  , mese.  M. 
Cola  c M.i Federigo  stanno  bene,  c spesso 


a8S  TotcMs  mzo: 

ragìoaiamo  eli  voi,  quando  io  eoa  lor  aoao. 
lo  ho  avuto  una  volta  vostre  lettere  di  Spa>’ 
gna , alte  quali  risposi.  Vi  priego  non  vi 
sia  grave  danni  sovente  di  voi  e delle  cose 
Vostre  novelle.  Che  io  ve  ne  darò  altresì 
bene  spesso  di  me.  11  vostro  Santolioo  ere* 
see  bello  assai.  State  sano  il  mio  caro  ed 
onorato  M.  Pietro.  A'9.  di  Settembre  i53i. 
Di  Vinegia. 

A M.  Pietro  AvUa. 

Ad  Avila. 

Non  ho  prima  risposto  alle  vostre  ul- 
time lettere  de'  io.  di  Settembre.  Che  sono 
Stato  tutti  questi  mesi  pieno  di  molta  noja 
per  cagion  d*  una  gravissima  malattia  della 
Comare  vostra,  la  quale  ho  più  volte  cre- 
duto dover  senza  fallo  alcuno  morirsi.  Non- 
dimeno ella  è ora,  la  Dio  mercè,  non  so- 
lo viva , ma  ancor  vicina  alia  sua  sanità.  11 
mal  suo  è stato  una  febbre  ardentissima  da 
prima  ed  acutissima,  poscia  eoa  molte  ma- 
niere di  dolori  e perdimento  delle  mani  e 
delle  braccia  ostinata  e lunga  di  più  di  quat- 
tro mesi.  Tra  questo  afTanno  mi  sono  man- 
tenuto meglio , che  io  non  credetti  poter 
fare,  e spero  mantenermi.  Che  ho  cacciate 
via  tutte  le  vecchie  non  buone  disposizioni 
mie,  e sentomi  assai  mondo  e forte.  Piace- 
nti, che  vostro  fratello  si  mantenga,  le  sa- 
lutazioni del  quale  mi  son  care  e dolci. 


Digilized  by  Google 


LiflaX>.  SETTIMO,  ^189 

PJ,.,Sjg,  Dio,  Io  1-isaai.  Qiiatuo  al  ^isiderio 
cl^e  .avetp  ,.ed  alla  speranza  eziandio  di  rH 
v^dci;(QÌ  quando  che  sia,  non  dirò  altro,  se 
non. che  siale  di  ciò  sicuro,^ che  nessuna 
co%a,  mi  potrebbe  avvenir  più  disiderata  né 
più  cara,  che  rivedervi  qui,  e rivedervici 
di,  quella  maniera^,. della  quale  già  v’ebbi 
e .godei  pfima.,j;he  vi  sopraggiugnesser  le 
novelle  della  malattia  di  vostro  fratello.  Non 
ho  amico  nè  parente  alcuno  in  questa  vita 
fuori  delle  mura,  della  mia>  casa,  il  quale 
io  ami  più  di' voi,  di  modo  che  se  io  po- 
tessi riavervi,  crederei  dover  viver  più  lie- 
tan^ente  assai  e più  ripos.no  e contento,  che 
ip  npq  vivo.  Nè  ip  ciò  fingo che  non  ho 
da  fingere  niuna  cagione.  .Solo  Tamor  che 
ip_  vij  pprtOj,  e quello  che  so  portate  a me, 
e la  vostra  bontà  c virtù  mi  fanno  così. ra- 
gionare in  questa  .carta. cpn  voi.  Arete  avu- 
to^ lettere  da  Mi  Carlo  Gualleruzzi  di  Roma 
sopra  le  minaccie,' che  ha  fatto  il  Palenzuo- 
la  di  voìemii  porre  In  pialo  la  Commenda  di 
Bologna  : che  v’ arà  dato  molestia,  non  du- 
bito. Sonosi  poi  qui  trovate  le  scritture  vo- 
stre sopra  la  causa.  Nè  io  temo  di  lui.  Il 
quale  tmtayia  insino  a <jui  non  ha  dato  prin- 
cipio,di  inolestarmi.  Anzi  1 <^he  egli 

upn  . abbia  a fare  altro.  Io  mi,  vivo  , come 
io, soglio,  e M,  Colà  e M.' Federigo  altresì 
elle  stanno  Lenissimo',  e vi  risalutano  , c 
vi  si  raccomandano  senza  fine.  M.  Plamiriio 

' . -•  o>i  ■ ..(  . . -, 

era  ritornano  a starsi  con  noi  per  riposare 
Bembo  f^oL  VII.  ' io 


fgo  TOLtJME  TER80. 

e Studiar  qui  ma  non  bene  annora  fermo 
}o  sviarono  e tornarono  in  Roma  gli  amici 
suoi  di  Vincgia,  che  andarono  col  Cardi- 
nal Grimano  alla  nuova  creazion  del  Ponte- 
fice futuro  per  la  morte  di  Clemente.  Dal 
qual  Cardinale  egli  è stato  poi  si  ben  ve- 
duto e veìtzeggiato  , che  è cimaso  Secreta- 
)?io  di  S.  S.  Così  r abbiam  perduto  la  se- 
conda volta.  Voi  mi  scrivete,  che  non  m’inT 
cresca  darvi  spesso  di  me  novelle  ; ciò  sia 
detto  parimente  a voi.  Che  se  io  averò  so- 
vente da  voi  lettere,  sovente  sentirò  quello 
che  sempre  vorrei  sentire.  State  sano.  A'29. 
di  Genuajo  i533.  Di  Padova. 

» 

A M.  Francesco  Montanaro  t 
Vicario  elei  Podestà 
di  Viceraa, 

ì 

Ancora-  che  io  sappia,  che  voi.  avete 
per  raccomandata  sempre  ogni  giustizia , 
pure  sì  perchè  io  amo  grandemente  dalla 
mia  giovanezza  in  qua  Valerio  do’  Belli  Vi- 
centinoi  e si  perche  conosco  esso  aver, po- 
tentissimi e sollecitissimi  avversar)  nella  cau- 
sa testamentaria  d’  un  suo  Zio  nuovamente 
morto , e questi  sono  certi  frati  , bo  volu- 
to con  queste  poi  he  righe  pigliar  fìdariza 
di  raccomandarlo  a-ila  vostra  bontà  e virtà« 
pregandovi  con  tutte  le  forze  del  mio  ani- 
mo, prima  che  ora  affezionato  ai  valor  vo- 
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slro-j  a non  lasciar  far  torto  al  detto  Yale- 
10.  Nella  qual  cosa  oltra  che  farete  quello, 
he‘  è di  vostro  costume , io  certo  ve  ne 
-imarrò  tanto  òbbligato , quanto  se  quella 
eredità  appartenesse  a me  stesso.  Il  che 
procurerò  che  voi  conosciate  più  con  le 
opere,  se  mai  avverrà  che  io  possa  per  voi 
alcuna  cosa , che  ora  non  fo  con  le  parole. 
State  sano.  Agli  1 1.  di  Novembre  Di 

Padova.  f 

f-  . • 

, . . - ^ 

• /i  M.  Giovan  Battista  GuzonatOt 
Nota/o. 

A Noale. 


K " * 

Io  vi  ringrazio  pure  assai,  onorato  M. 
Gio.  Battista,  della,  diligenza , che  avete 
posta  in  darmi  notizia  della  morte  del  vo> 
atro  Piovano,  ed  ho  compreso  in  ciò  molta 
eòrte'sia  vostra , ed  esser  vero  quello  , che 
scrivete  della  affezion  portavate  alla  buona 
memoria  di  mio  padre.  La  qual  cosa  serbe* 
TÒ  neH'auimo,  a rendervene , quando  che 
sia  buon  cambio,  e ad  essefvenc  ben  grato. 
Quanto  al  rimanente,  io  non  ‘ho  regresso 
di  quella  pieve.  Non  però  è minore  V ob- 
bligo -mio  verso  voi , che  se  io  Y avessi , a 
voi  di  cuòre  profferendomi.  State  sano.  Ai^ 
r5.‘  dl  Novembre  iSsq’.  Di  Padova. 

.•j  il.  I...  ^ 


•VOLO  ME  TERZO. 


~A  M.  Lodovico  Beccatello  [i]. 

. A Padova. 

, I 

Ho  avuto  la  vostra  buona  mano  come 
dite  nelle  rime  del  Sannazaro  mandatemi , 
caro  il  mio  M.  Lodovico  , e ve  ne  ringra- 
zio. Vi  manderei  alcuno  de’  miei  sonetti 
come  mi  chièdete  f se  non  fosse  che  essi 
sarebbono  picciolo  e vii  cambio  a tanti  ono- 
rati e sonetti  e canzoni  , che  mandate  m’a- 
vele.  Al  mio  ritorno  farò  poi  ciò  che  voi 
vorrete.  In  questo  mezzo  ed  a voi  ed  al 
Sig.  Vescovo  mi  raccomando.  A'a.  di  Gemi. 
i53o.  Di  Vinegia. 


[i]  Il  Beccatello  Bolognese  fu  molto 
caro  al  Bembo  per  la  cognizione  nelle  let- 
tere 3 e per  gH  ottimi  costumi  ; ed  acrjuisto 
[amicizia  di  lui  in  Pado  va  dove  erasi  por- 
tato per  apparare..  Datosi  poscia  alla  Cor- 
te Romana  , ottenne  /'  Arcivescovado  di 
Ragusiy  fu  Legato  di  Giulio  IH.  alla  Re- 
pubblica di  f^enezia^  ed  ebbe  altri^  maneg- 
gi di  non  poco  momento.,  ne  quali  segna- 
lassi di  molto  , ed  accrebbe  in  istima  ed 
'in  onore.  Morto  il  Bembo ^ si  ritrovarono 
in  sua  mano  alcune  scritture  di  lui ^ cd 
egli  per  [ affetto  , che  a quel  grand’  Uo' 
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d M.  Lodovico  Beccatello. 

A Roma. 


Ancora  che  a me  non  sia  nuova  l'anio- 
revolezza  vostra  verso  me , Magnifìco  M. 
Lodovico  mio , pure  ella  m’è  giunta  a que- 
sti di  molto  cara  ed  opportuna  , stando  io 
in  molto  travaglio  per  cagion  di  quella  buo- 
na persona  del  Palenzliola,  e temendo  non 
meno  che  sperando  sopra  ’l  fine  di  queste 
ultime  audienze.  Al  qual  travaglio  mio  veg- 
go che  doveranno  aver  dato  singoiar  riparo 
le  vostre'  fatiche  poste  a sostenimento  della 
mia  giustizia  con  T autorità  di  Mons.  Rev. 
Contarino  vostro  Patrone.  ÀI  quale  sarete 
contento  render  quelle  maggiori  grazie,  che 
potrete  in  mia  vece,  e farlo  certo,  che  io 
nòli  potrei  da  S.  S.  aver  ricevuto  maggiore 
argomento  e più  vivo  segno  della  sua  buo- 
na grazia  ed  amore  ver  me,  di  questo,  che 
egli  m'ha  in  questa  bisogna  cosi  cortese- 
mente ora  dato.  Me  gli  bascio  mille  volte 
ìa  mano  di  ciò , e saronnc  a S.  S.  tenuto 

f 


mo  portava , volle  scriverne  diffusamente 
la  vita  , che  'dal  Sig.  Apostolo  Zeno  fa 
pubblicata  la  prima  volta  nella  imptessio- 
ne  fatta  dal  Lovisa  degl"  Istorici  yini^ 
ciani.  ' . . V . 
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immortalmente.  E voi  abbraccio  e strio|;o 
sin  di  qua  di  colesta  vòstra  bella  opera 
quanto  debbo , e debbo  tanto , quanto  era 
r affanno , di  che  mi  liberale.  Dico  libera- 
te, perciocché  per  quello  che  io  veggo  dal- 
le lettere  de’  37.  del  nostro  M.  Carlo,  non 
dubito  che  quel  tristo  non  ara  ottenuta  sen- 
tenza incontro  a me  sopra  la  lite,  che  egli 
così  audacemente  e cosi  a mal  tempo  m'a< 
vea  susciiata , e imperversava  per  trarla  al 
fin  suo.  Per  lo  quale  affanno  mandai  a Ro- 
ma Messer  Giorgio  Palleano  mio,  ancora 
che  egli  non  potesse  oggimaì  andarvi  a tem- 
po. Sed  de  his  hactenus.  Menai  meco  a 
Mantova  Torquato,  e lasciailo  a ' M.  Lam- 
pridio  , che ’l  terrà  in  vece  di  figliuola  Fe- 
ci in  quel  tanto  riverenza  più  d’  una  volta 
al  Cardinale.  Il  quale  ho  trovato  un  buono 
ed  un  virtuosissimo  Sig.  intanto  che  ha  su- 
peralo ogni  espettazion  mia  ; come  che  io 
altre  volte  l’ abbia  e conosciuto  e riverito 
grandemente.  Ragionai  con  S.  S.  a lungo  dì 
Mons.  nostro  di  Fano,  e veggo  • che  egli 
crede  e sente  di  quel  buono  e raro  giova- 
ne tutto  quello  che  sentiamo  Bòi  stessi.  La* 
qual  cosa  m’ é sopra  modo  cara  e dolce 
stata.  Altro  non  ho  per  ora  che  dirvi.  Anzi 
sì  arei,  e cotanto,  che  io  non  verrei  a capo 
tutto  questo  di.  Vidi  alcune^  vostre  lettere 
a M.  Cola  le  più  dolci  del  mondo,  le  qua» 
li  mi  fanno  disiderarne  dell’ahre  molto  spes- 
so. Ma  io  so  che  avete  tanto  da  faticar  nel- 
,le  scrivere,  che  non  ardisco  pregarvi  a eiò. 
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Piacerai  intcfidere  che  Goro  nostro  si -far- 
cia dotto  e fcosiumato.  giovane  ; che  oggi- 
n^ai  non  voglio  più  .chiamar  .fanciullo.  E 
certo  sono  che  essendo  egli  con  voi  al  con- 
tinuo, egli  >nc  diverrà  tale..  State  sano.  A’6. 
di  Luglio, j 537.  Di  Villa,  nuova  da  Manto* 
va  ritornando; 

A ad.  Lodovico  Beccatello/  '■ 

-i‘  \ : A Roma.  > 

4 ' • 

». 

Ho  veduto  assai  chiaramente  1.1  vostrà 
d(»lc6  amorevolezza  verso  me  nella  lettera 

* * \ * mf  . 

scrìttami  sopra  là,  morte  di  quel,  santo  C 
benedetto  giovane  di  Mons.  di  Fano.  Il  quà- 
ho  pianto  più  volte. con  quel  vero  dolor 
d*  animo , che  all’  amor , che  io  gli  pqrtà^ 
va,  sì  convenia,  anzi  era  necessario,  che 
io*  sentissi.  Io  non  .vidi,  mai  a’ mici  di  gio- 
vane di  più  dottrina,  di  migliori  c più  san- 
ti oosUimi,  di  maggior  senno,  dì  più  ele- 
vato ingegno , di.  più  vera  , gravità  , ed  in 
fine  di  maggiore  speranza  di  lui.  E • per 
-queste  condizioni  Tamava  io  come  me  stes- 
• so.  Dunque  se  io  perduto  V ho  cosi  tosto , 
•potete  agevolmente  estimare,  che  io  ho  di 
questa  .perdita  sentito,  incomparabile  cordo- 
glio.- Ma  a che  fine  di  ciò  in  questo  a voi? 
Dicolo  per- dire  alcuna,  cosa  , non  per  dire 
necessaria  cosa  veruna.  E dicolo  più  con  le 
lagfiine  nel  petto  9..  che  con.  questa  penna. 
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Procaccierò  ad  ogni  modo  di  onorare  in  al- 
cuna guisa  la  sua  gloriosa  anima,  che  ten- 
go per  cerio  che  sia  gloriosissima.  Per  anco- 
ra non  ho  potuto  badare  a ciò  ^ occupatis- 
simo nella  mia  usata  scrizione.  Benché  per 
dirvi  il  yero  5 o sia  il  dolore,  che  io  sento 
quando  io  a ciò  penso,  o pure  la  divinità 
di  quello  spirito,  non 'mi  vi  sento,  .come 
vorrei  pronto;  parendomi  fare  ingiuria  al 
suo  valore , a non  lo  lodare  • a bastanza , 
come  so  certo  non  potere.  Felicissimo  lui, 
che  cosi  belli  c rari  doni  ebbe  dalla  natu- 
ra in  questa  vita,  e'  con  tanto  ardore  e ve- 
ra pietà  cristiana  se  ne  parti,  rendendo  Fa- 
niiTia  al  suo  creatore , in  quel  luogo  e tra 
quelle  persone,  che  più  furono  da  lui  ama- 
te ed  avute  care;  Ma  non  più  di  questo  per 
ora.  Piacemi  che  M-  Filippo  sia  con  voi  in 
casa  di  Mons.  Revercnd.  Gontarino,  ed  ab- 
biate posto  M.  Vincenzo  al  servizio  del 
Rev,  Polo.  Se  essi  seguiranno  avanti  a far- 
si bella  via  Con  le  lettere  e.' co’ buoni  co- 
stumi al  meritar  degli  onori  e delle  altre 
cose,  potranno  ancora  amendue  stare  a buo- 
ne, speranze  in  cotesta  corté , massimamen- 
te sostenuti  dal  favore  e daH’autorità  di  co- 
sì buoni  e gran  Signori  cqme*oquesli  due 
sono,  a’ quali  gli  avete  appoggiati.  A che 
mi  pare  M/  Filippo  aver  già dato  bello  e 
grande,  principio,  come  da  una  sua  epistola 
scrittami  a questi  di  ho  compreso.  Il  Signore 
'Dio  doni  grazia  a T uno  e all’altro . di  se- 
guitar r orme  del  loro  onoratissimo  e sia- 
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golartssimo  fratello.  Veggo  di  quale  ajuto 
e sostegno  sete  a quella  poco  avventurata 
famiglia:  state  sicurissimo  di  dover  riportar 
di  cotesia  vostra  pietà  e carità  inerito  in 
cielo,  e gloria  appresso  gli  uomini , ed  io 
fra  gli  altri  re  ne  sente  e sentirò  perpetuo 
obbligo.  Sarete  contento  basciar  la  mano  in 
nome  mio  a Mons.  Rev.  Contar,  e salutar- 
mi M.  Gioi  della  Casa  e M.  Gio.  Agostino. 
M.  Federico,  M.  Cola  e M.  Flaminio  vi  si 
raccomandano.  Sute  sano.  A’5.  di  Gennajo 
i538.  Di  Padova. 

/ . f '■ 

A M.  Innocenzio  Sinihaldo. 

A Pesaro. 


Vi  rispóndo  tardo,  perciò  che  oggi  so- 
lamente ho  avuto  la  vostra  lettera  con  quel- 
la a M.  Cola.  Piacemi  assai,  che  siate  do-, 
mestico  di  Mons.  dì  Salerno , del  ' quale 
quello,  che  mi  dite,  non  m’  è nuovo.  Hov- 
vene  una  grande  invidia.  Vi  aspetterò  a star 
meco  questa  state  dieci  giorni,  come  mi 
scrivete.  Ma  dubito  facciate  a questa  Tolta, 
come  a molte  altre  avete  fatto,  che  mi  da- 
rete solamente  parole.  Il  che  se  fia,  vi  .ter- 
rò per  uom  di  poca  fede.  Io  sto  assai  he-! 
ne , e così  fa  M.  Cola , il  quale  è -ora  , in 
Vinegia,  Non  vi  scrivo , quando  non  ho  che. 
Bene  v’amo,  come  io  soglio,  e piacemi 
esser  da  voi  amato.  Alla  Signora  Duchessa 
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sarete  eontemo  farmi  raecumandato  , ed  <«; 
Mona,  r Arcivescovo,  ed  agli  amici,  e mas- 
simamente a Bernardo.  A’  7.  di  Gena. 
i53o.  Di 'Bologna. . .... 

V ‘ - ■ » ' , ' 

• * • I • : ■ ' 

> 'A  M.  Innocensio  Sinibaldo, 

I A Pesaro. 

• ■ ^ 

Ho  bisogno  d’nn  buon^  cane  da  réte* 
Però  vi  prego  , che  se  in  quel  mondo  ve 
ne  fosse  alcun  buono,  ebe  aver  si  potesse, 
me  lo  compriate  , e mandiate , costi  ciò 
ebe  si  voglia  , e mi  scriviate  quanto  ed  a 
cui  averò  a dare  il  prezzo.  E mandandola 
mi  , vedrete  bene  a cui  il  consegnerete , 
che  non  mi  sia  cambiato,  come  è stato 
nn  altro  cane  non  da.  rete,  che  a que- 
sti dì  m’  ho  fatto  venir  d'altra  parte.  Se  iò 
vi  do  fatica,  abbiate  pazienzia.  Io  il  fo  ^ 
acciò  non  credeste  che  io  mi  scordassi , 
che  sete  mio , siccome  io  son  vostro.  Sta- 
te sano;  A’B.  di  Luglio  i53i.  Di  Pado- 
va. . ' 

A M.  Innocenzio  Sinibaldo, 

■ A Pesaro. 


Di  quanto  avete  superato  non  solo  la 
richiesta , ma  anco  la  espettaziOn  mia  y 
Reverend.  M.  Innocenzio  , di  tanto  vi  rin- 
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granò  più  di 'Quello  si  suol  fere  'pek  gli 
altri  comanemente , del  dono  da  voi  mai»* 
datomi  di  due  cani:  da  rete  in  luogo  d'nno^  ^ 
che  vi  pregava  mi  mandaste^  e d’ un  ' al- 
tro da  uccello,  che.  io  non  vi  ' richiedea* 
ed  insieme  della  rete,  ed  oltre  la  rete  del- 
r astetta  dorata  e bella’  da  portare  a caccia; 
le  quali  tutte  cose  m’  ha  recate  il  vostro 
buon  Persio , profTerendomi  oltre  a ciò  il 
vostro  cavai  Turco.  Se  tutti  quelli , a'  qua- 
li si  richiede  alcuna  cosa,  facessero,  come 
avete  fatto  voi,  che  richiesto  da  me  a com- 
perarmi un  can  da  rete,  m'  avete  tre  cani 
e le  altre  tante  cose  mandate  a dosare  per 
insin  qui  per  lo  vostro  fidato  servente,  in 
picciol  tempo  s*  impoverirebbono  molti  ric- 
chi uomini,  e molti  credo  io,  divenirebbo- 
Bo  richieditori  a posta.  Voi  avete  ben  di-^ 
mostrato  servar*  memoria  dell’  mnore  , che 
io  vi  porto.  Ma  io  diverrò' più  modesto  per 
Io  innansi  a richiedervi.  Il  che  non  avver- 
rebbe, se  voi  pure  aveste  fatto  solo- quello 
che  io  disiderai  da  voi.  La  vostra  cagna 
terrò  per  me . Dell’  altro  cane  penso  di  f» 
quello,  che  mi  scrivete,  che  se  fia  buono« 
io  il  manderò  a Maest.  Valerio  a vostro  e , 
mio  nome.  Ho  tenuto  qni  due  dì  Persio  vo- 
stro , e andai  jeri  a veder  fere  fatti  la  vo- 
stra cagna,  siccome  da  esso  intenderete. 
Piacèmi  che  stiate  bene  ed  onoratamente. 
La  qual  cosa  io  avea  già  da>  M.  Avila  inte- 
so, il  qual  mi  ragionò  della'  cura,  eh* 

- rt!  -r  Jrti  't  ; t ' >.  rt  r'-'  ' 
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prendevate  per  trovarmi  il  cane  richiesto.^ 
Della  qual  cura  tornando  a ringraziarvi  fa- 
rò fine . pregandovi  a salutarmi  il  ftever. 
M Giovan  Francesco  vostro  zio,  del  cui 
male  mi  pesa,  quanto  dee,  ed  anco  il  no- 
stro M.  fiernardo  e gli  altri  amici.  State 
sano.  A’  4 d'  Agosto  i53i.  Di  Padova. 

ué  M*  Jnnocenùo  Sinibaldo. 

A Pesaro. 


Emmì  doluto  del  mal  vostro  grande- 
mente, Rever.  M.  Innocenzo  mio,  e duole; 
che  dubito  non  quell’aere  vi  faccia  più  dan- 
no di  quello , che  bisognerebbe.  Perciò  vi 
conforto  a far  vero  quello  che  promettete 
della  venuta  vostra  qui.  Che  potrete  non 
solamente  risanare,  ma  ftrvi  forte  per  buono 
spazio.  Gli  sproni  belli,  che  mandati  m’a- 
vete , mi  sono  cari  stati.  Ma  voi  non  vo- 
gliate pigliar  cosi  spesso  pensiero  di  donar- 
mi delle  cose  di  costà.  Quantunque  del  ca- 
ne da  rete,  che  dite,  non  posso  dire,  che 
se  ne  troverete  un  buono,  io  non  sia  per 
averlo  grandemente  caro.  Ma  non  voglio  lo 
troviate  con  vostro  disagio  e sinistro.  Vi 
mando  un  botticìno  del  vino  ohe  io  beo  , 
il  qual  vino  se  non  fìa  bene  a piacere  e 
voglia  vostra,  iscùsimi,  che  questo  anno  non 
se  ne  sono  fatti  de’ buoni,  come  suole.  E 
peravveutura  che  anco  il  mare  gli  nocerà , 
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che  questi  vini  deboli  non  Io  sogliono  po- 
ter vincere,  come  , fanno  i possenti.  La  bar- 
ca dello  Eccellentiss.  M.  Matteo  da  Corte 
Fisico,  che  va  a Roma  richiesto  da  Nostro 
Signore  ve  lo  porterà  e renderà  Tutta  la 
mia  casa  vi  saluta.  Salutatemi  il  Rever.  M. 
Filomeno , ed  attendete  alla  vostra  sanità. 
A’a5.  di  Novemb.  i53i.  Di  Padova  . 
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A M.  Pietro  PamfiUo  da  Ogobbio. 
A Pesaro. 


veduto  con  molto  piacer  mio  la 
vostra  lettera  scrittami  da  Bologna,  M.  Pie- 
tro mio  caro , e restovi  tenuto , che  m' ab- 
biate dato  novella  di  voi,  e del  vostro  buo- 
no animo  verso  me.  Di  che*  tuttavia  mai 
non  ho  dubitato,  anzi  ne  sono  io  sempre 
stato  certissimo.  Yi  direi  allo  ’ncontro,  che 
io  v'.amo,  come  se  mi  foste  figliuolo,  e di- 
sidero  ogni  ben  vostro^  (guanto  amico  e con- 
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giluUo'che  abbiate , se  non  fosse,  che  po> 
Irebbe  parere , che  io  vi  volessi  ricambiar 
di  quella  'medesima  ' tiioneta  che  a me 
avete 'donata.  Ma  certo  j che  io  direi  il 
'vero.  Ora  tornando  alia  vostra  lettera,  ella 
é venuta  a tempo , che  io  pensava  di  seri* 
vere  alia  Duchessa , e pregarla  d' un  caa 
da  rete  di  quelle  contrade.  Ora  , che  ho 
da  rispondere  a voi,  voglio  anco  darvi  que» 
sto  cariòo,  di  trovarmene  un  buono,  costi 
ciò  che  si  voglia , che  incontanente  -vi  li- 
metterò  la  spesa,  che  fatta  v’ arete.  E.se 
pure  per  averto  migliore  , vi  bisognasse  il 
favor  della  Duchessa  , pregatenela'^  voi  a 
norhe  mio.  e basciatele  la  dilicata  manp'  per 
me,  in  buona  grazia  di  S.  Sig.  molto  molto 
raccomandandomi  State  sano.  A’  la.  di  Mar> 
zo  x53o.  Di  Padova. 


A Messer  Pietro  Pam/ilio. 

. . A Pesaro. 

Ebbi  questi  di  il-  cane  da  rete,  che 
m’  ave'te  mandato  , M.  Pietro  mio  carOj 
'che  è bello,  e son  certo  sia  buono,  da  voi 
venendo.  Yc  ne  rendo  quelle  grazie, -che 
a tal  dono  -si  convengono.  £ vi  priego  ne 
rendiate  quante  sapete  il  più  alla  Illustris- 
sima  Signora  Duchessa  , la  qual  mi  dite 
aver  presa  cura' che  io  sia  bene  in. ciò  de 
voi  compiaciuto.  Arerete  con  questa  le  mie 
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rime  e gli  Àsolani  ristampati , ed  in  quaU 
che  parte  differenti  dai  primieri , e anco 
alcuni  miei  Dialoghi  latini  fatti  buon  tempo 
fa  , ed  uno  di  loro  in  quelle  contrade. 
Bascìate  la  mano  all' Illustrissimo  Signor  Dd- 
ca  Signor  mio,  c Signora  Duchessa  per  me, 
molto  nella  loro  buona  grazia  raccoman- 
dandomi. State  sano  il  mio  caro  M.  Pietro, 
e se  io  son  buono  in  alcuna  cosa  per  voi, 
non  mi  sparmiate , che  certo  sete  da  ‘me 
Amato  da  figliuolo.  Priego  il  cielo  a darvi  fe- 
licità e buona  ventura.  Di  V4lla  Bozza  ai 
27.  di  Giugno  i53o.  M.  Cola  non  vi  ri- 
sponde, che  è da  più  di  in  qua  a VilU 
nova , dove  egli  è in  cura  e fatica  di  fab- 
briche per  me; 


A M.  Pietro  PamjiUo. 
A Pesaro. 


Da  Monsignor  r.\rcivescovo  di  Salem* 
ho  inteso  qut)nto  sia  bello  il  Bacco  di  bron- 
zo trovato  costì.  Di  che  mi  rallegro  con 
]a  Illustrissima  Sig.  Duchessa , che  averà 
cosi  bella  reliquia  antica  tra  le  sue  cose. 
Della  cui  salute  ho  medesimamente  inteso 
dal  detto  Arcivescovo.  N.  S.  Dio  la  conser- 
vi lungamentè , sic<;ome  e voi  e noi  qui 
desideriamo.  La  Villi  mia  , che  avete  lo- 
dala all’  Arcivescovo , se  S.  S.  la  vorrà  ve- 
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dcre , non  gli  riuscirà  tale  quale  dite , e 
quale  peravveniura  parve  a voi,  Tamor  del 
quale  portatomi  v ha  ' in  ciò  ingannato  , 
Amore  dico,  che  spesso  occhio  ben  san  fa  fee- 
der torto.  Vi  ringrazio  deirufiicio  usalo  in 
salutarmi  con  le  vostre  lettere,  do  certo  le 
ricevo  cosi  volentieri , come  di  persona  al- 
tra. Attendete  a star  sano,  ed  a ben  servir,, 
come  fate, «la  patrona  vostra  a cui  bascie-. 
rete  la  dilicata  mano  per  me , e non  mi 
sparmiate  , se  io  son  buono  a far  per  voi.. 
Agli  8.  di  Giugno  i53i.  Di  Vinegia,  di-., 
mane  andiamo  a Padova  Mons.  l’Arcivcsco-' 
▼0  ed  io.  ... 

t 

A Messer  Pietro  PamfiUo.  } 
Ad  Urbino. 

r 

Vi  priego  mi  facciate  comperare  una’ 
dozzina  di  quelle  belle  lassa  da  levriere,, 
che  si  solcano  fare  in  Urbino  di  cuojo  di 
cervo , se  io  non  erro.  11  prezzo  fia  in 
questa  lettera.  Le  lassa  potrete  dare  al  Si- 
gnor M.  Giovan  Jacopo  Leonardo  Orator 
del  Sig.  Duca,  se  egli,  ritornerà  in  queste 
acque  , che  stimo  pure  che  si.  Al  quale 
mi  raccomanderete , e starete  sano , e se 
io  per  voi  ' pqsso  , m’  adopererete  , come 
colui,  che  v’amo^  quanto  figliuol  ben  caro., 
Bascierete  la  manOfairEccell.  del  Sig.  Duca 
Sig.  mio , e Sig,  Duchessa della  cui  ria-, 
viltà  sanità  ho  Dìo  ringraziato,  quanto  deb- ‘ 
ho.  A’  6.  di  Luglio  i5di.  Di  Padova.  ' 
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'A  M,  Pietro  PamfiUò.  ' ' 


Ho^  veduto  eon  molto  piacer  mio  lo 
vostre  lettere,  per-le^  Tjoali  mi  date  speraa- 
ia  di  venire  in  qua  con  IVlons.  di  Salerno, 
Sarete, Pietro  mio,  il  cosi  ben  venuto  e 
ben  veduto'  da  me , quanto  altro  che  io 
Veder  potessi , il  che  se  io  non  vi  dicessi , 
potreste  e dovreste  da  voi  estimare  che 
avesse  ad  essere , sapendo  quale  e quanto 
è r amore,  che  io  vi  porto.  E saréte  altre- 
sì veduto  volentieri  da  tutta  la  mia  casa, 
la  quale  lasciaste  di  voi  affezionatissima. 
Io  dunque  v*  attenderò  con  disiderio.  A 
Monsignor  di  Salerno  sarete  contento  basciar 
hk  Ulano  per  me , sarete  con  S.  S.  At- 
tendete'a  star  sano,  e pensate  che  io  v’a- 
mi  ed  abbia  caro  quanto  figliuolo.  A'  aS. 
di  Geiinajo  xSSa.  Di  Padova.  . ' 


A Mèsser  Pietro  PamJUio. 


'DogliomI,  M.  Pietro  mio,  della  muta- 
*ion  di  Mons!  di  Salerno  del  venirsi  a‘  star' 
quf  quésta  state,  sì  perchè  resterò  privo  di 
S.'  ' S.'  che  m*  era  così  dolce  , come  ' voi 
potete'pensare,  e sì  anche  perchè  estimava 
avere  a goder  voi  'qui , come  mi  scriveste. 
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Ed  ora  non  so  quando  v’  averò  a rivedere.’ 
Ma  pazienza.  Pure  che  ciò  sia  con  satisfa- 
zion  di  S.  S.  e sanità , njieno  mi  fia  ciò 
molesto.  Voi  sete  più  espedito,  che  S.  S.  non 
è,  e più  agevolmente  ve  ne  potrete  venire, 
ogni  volta  che  vi  piaccia  di  farlo.  A che 
vi  conforto.  Io  sto  Lene  ora,  il  che  non 
Ilo  cosi  fatto  questa  vernata,  che  sono  stato 
un  poco  indisposto.  Attendete  a star  sano, 
e datemi  alle  volte  nuova  di  voi.  Basciate 
la  mano  allo  Eccellentissimo  Sig.  Duca  e 
Sig.  Duchessa  per  me.  A'  i8.  di  Marzo  i532. 
Di  Padova. 

r 

~ - 

, Messer  Pietro  Pamjilio.  • ^ 

.)  Verona. 

* • ' . T „ . V 

Ho  avuto  la  vostra  lettera,  per  la  qua- 
le mi  promettete  venire  in  qua  , che . ra’  è 
cos.a  carissima  ; v’  aspetto  adunque , e non 
fila  tardo,  che  potria  essere  che  sarei  a 
Vinegia , dove  mi  bisognerà  essere  que- 
sto mese,  come  che  io  non  sappia  il  quan- 
do. Incrosccmi  non  aver  potuto  basciac 
la  mano  al  Signor  Duca , quando  S.  S. 
|»assò  per  Padova,  perciocché  io  era  in 
villa,  nè  potei  por  causa  di  una  indispo- 
sizion  mia  venirvi.  Farete  mia  scusa,  con 
S.  Ecccll.  e raccomandatemi  in  buona  gra- 
zia sua  e della  Illustrissima  Sig.  Duches- 
sa. State  sano.  A’  a.  di  Giugno  i53a.  Di 
Padova. 
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M.  Pietro  Pamfilid..  ’ ' ■ • 
' A Pesaro.  • 


Io  di  vero , M.  Pietro,  v’arei  veduW 
molto  voleatieri  , anzi  non  arei  potuto’  ve- 
dere alcuno  più  volentier  di  voi,  che  mi 
sete  neir  animo  sempre,  e sarete.  Così 'me- 
rita la  vostra  virtù,  e 1’ amor,  che  mi  por- 
tate. Ma  poi  che  altro  non  se  ne  può,  porte- 
rò con  pazienza  questo  interdetto  fattomi 
dalla  fortuna,  o dal  caso,  o dalla  non  buo- 
na disposizion  della  Sig.  Duchessa  , del 
venire  a me,  conte  avevate  promesso.  E 
piglio  a buon  segno,  che  S.  S.  non  v’abbiaì 
voluto  lasciar  partire.  Così  avviene,  ohe  si 
fa  da*  gran  Signori  de*  lor  Aervenli  più  cari 
e'  più' diligenti  alle  lor  bisogne.  Potrete  per 
xavventura  venirci  un*  altra  volta  forse  coit 
più'  tempo  ed  agio  vostro,  lo  sempre  v’  a- 
merò,-  come  debbo,  e vicino  e lontane. 
Caro  mi  fìa  avere  alcuna  volta  novelle  di 
voi. ‘Attenderete' a star  sano,  e mi  racco- 
manderete a Monsignor  T Arcivescovo  ,di 
Salerno  Sign.  mio.  A’  17,  di  Settembre  i532. 

Di'Vinegia.  . ' , 

i-.,-  . . r.t  lt„',  . ! ■ i .Z 

* * ' ' ' * ' V < 

Va  * I ^ 1 , ' ♦ V t .j. 
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'A  Messer^  Pietro  Pdmfilio. 
A Pesaro. 


^ t 

f ' Non  "mi  potevate  'dar  la  pià  grata  e 
^olce  novella,  carissimo  il  mio  M.  Pietro,  di 
quella,  che  data  m’avete  questi  di.  passai 
«a  Mantova,  ciò  è la  ricuperazion  «del  Du^ 
cato  di  Sora,  che  ha  il  Sig.  Duca  .vostra 
dallo  Impcradore  impetrata,  con  .tanta  lac^ 
ghezza  e cortesia  di  Sua  Maestà  ^.qujigiUt  e 
.vói  nelle  vostre  . lettere  mi  diniostr^te,^  q 
rOrator  del  Duca  m'ha  poscia,  quii  piiii 
diffusamente  narrato.  Rallegroinene:.eon  sua 
Eccellenza  e con  .Mad.  la  Duchessa  di  quel- 
la maniera  e di  queir. animo^*  col  ><paale  essi 
sanno,  che  io  ho  sempre  le  Ipro  ^psejprO'? 
spere  ricevuto^,  e do  a voi  caricò  di  faV^ 
àhbondevolmente  questo,  ufficio. a noiue  ^mi% 
e tanto  più  ancora  maggiormente  , ^quanto 
questo  dono  còsi  bello  e così  grande^  è 
lo  dato  solamente  «alla  * virtù  .di,  lui  ^d;  al 
, valore,  e non  alla,  fortuna^  Del  non ìessev 
voi  potuto  venire  a me,  accetto  eia  ^ escUsar 
ttion  vostra.  Piacerà  a..  Dio  , concedj^rUii.  'il 
potervi  rivedere  a*  qualche  v altro  ;j té lup^ 
orate  sano#  A’-3.\  di  ,Genna|0  i533#^Dì 
Yinegia. 
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■ -'^A  M.  "Pietro  PamfiUo>. 

Questa  vi  fo  per  pregarvi,  che  se  ave- 
ìite  alcuno  de’  vostri  .ai  quello  stato,  cho 
Vi  -paresse  atto  a potermi  servire  per  stai- 
scalco  o maestro  ai  casa,  voleste  parlargli  , 
e vedere  che  esso  j pigliasse  questa  cura. 

* Quello,  che  a tale  ufficio  s’appartenga,  e 
le  parti  e condizioni  d’  uomo  atto  a ciò  , 
io  non  -vi  racconterò  ora,  che  niuno  meglio 
le  può  saper  di  voi.  A me  basterà , cha 
Voi  mi  diciate  costui  sarà  buono  a servirli. 
Gli  Uomini  di  costà  e per  la  lingua  molto 
gentile  , e per  1’  acutezza  dell’  ingegno  , e 
por  altri  conti , assai  mi  piacciono  e pia? 
cqucf  sempre.  Arò  caro,  che  se’l  troverete, 
me ‘Ite  facciate  un  verso  prima,  acciò  eho 
se  io 'mi -fossi' d’altro  provveduto  in  questo 
mezzo,  .che  > penerà  a venire  la  vostra  ri- 
esposta , voi  noi  mandaste  in  damo.  Dal 
salario,  lascierò  fare  a. voi,  che  tanto,  quan- 
to mi  direte'  che  io  a fare  abbia , tanto 
farò.  Resta  che  mi  raccomandiate  alla  Il- 
lustrissima Sfg.  Duchessa  patrona  vostra  a 
mia.  Attendete  "a  star  sano,  e scrivetemi 
di-  voi  alcuna  cosa.  A*  17.  di  Ottobre  i534« 
Di  Padova. 
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urf  * Messer  Pietro  ParìfiUo, 


*iis . Alla^vosua  umanissima  lettera  de’  12) 
1 del  presente  mese  , onoratissimo  Pietro 
j^mio,  rispondo,  che  io  averòi  caro  che  cer- 
•:>ehÌ3te>d’uno  siccome  per  le  altre  vi  scrissi» 
Che'^ne  ho  bisogno,  e fiami  ciò  da  voi 
“piacere  ed  obbligo  grande;  e che  come 
^riabbiate  trovato , prima  che  l mandiate.^ 
mi  scriviate  due  parole  delle  qualità  sue  , 
aspettiate  mia  risposta.  L’ animo  , che 
. mostrate  verso . me , e la  infinita  amorevo-. 
4ez^a  vostra,  non  m’ è punto  cosa  nuova; 
^Ma  io  non  conosco  meritar  si  gran  servito- 
? re  2 con  la<  picciola  fortuna  mia  ; né  ardirei 
desiderar  tanto.  -Come  che  .quando  foste 
’-éon  *meco  ,:'mi  - parrebbe  avere:  un*  figliuol 
meco  che  sempre  in  tal  conto  v’  ho.  tenuto^ 
e terrò.  E la  mia  casa  sempre  sarà  a 
lutti  i piaceri,  e comodi  vostri.  State  sano*. 
A’  28.  ài  Novembre.  i534*  Di  Padova. 


• ' < i * •/ 


yi  Messer  Pietro  Pamfdio, 

a'.  f\  L*  , J f'.' 


■ li  . . : 

• * » » , / il 


: O.'iit 

• ^ 

‘ Ho  inteso  per.» la  vostra  coq  nno*.di- 

.spiacere  de’  ducati  prestati  a M?iL  .R. 
il  quale  è ben  mio  parénte,  e figliuolo  d’un 
-buono  e valente  Dottore  Gentile  uomo  idi 


UBRO  OTTi.ro.'  ?;3lJ 

Questa  cilta,  ma  esso  noi  mostra  nc’  suoi 
costumi,  cd  è mollo  scapestralo  e licenzio- 
so c poco  prudente^  giovane.'  Per  la  qual 
cosa  vi  rispondo,  che  vi  facciate  pagar  da 
lui  per  tutte  quelle  vie  , che  a voi  sono 
' più  à grado  ) nè  abbiate  a me,Fnè  a suo 
..padre  un  rispetto  al  mondo,  che  cosi  esso 
vuole  che  si  faccia.  ISon  vedoi  per  questa 
'.vostra,' che  abbiate  ricevuto  una  mia,  per 
tla  quale  vi  rispondea  alla  .vostra  prima  fat- 
ata in  risposta  della  mia,  per  cui.  vi  richie- 
.si  d' un  maestro  di  casa  per  me. -Dunque 
.vi  replico  , che  se  ne  potete  trovare  altì»- 
aio  , che  crediate  faccia  per  me , caro . mi 
-fia  che ’l  troviate  j e prima  che  lo-' inviate 
-la  venir  qui  , mi  scriviate  di  lui  e - della 
qualità  sua,  ed  aspettiate  mia  risposda.  Sono 
tcertissimo  che  chiunque  voi  uri  darete, 
-sarà  in  alcuna  parte  somigliante  alla  bontà 
e valor  vostro.  .State  sano.  A’  20.  di-Dicem- 
bre  i534*  I^i  Padova.  . 

/»  . t : ; » V r . . - - , 

' ■ , , . -t.  V • . ' ‘ 

^ Messer  Pietro  PamJUio. 

A Vinegia. 


Nessuna  lettera  ho  letta , M.  Pietro 
mio'  caro , molli  anni  sono , più  cara  della 
Vostra,  per  la  quale  mi. date,  novella  della 
Ulustrìs.  Sig.  Duchessa /.venuta  in  Vinegia , 
ed  insieme  di  .Mad.  Costanza  , aggiugoendo 
che  ella  è disposta  di  venire  a fare>  uft 


5 14  roitJM*  tewó: 

-giorno- qui  meco,  li  che  se  non  èra,  sarei 
Tenuto  io  costì  .subito  per  vederla.  Mando 
il  portator  di  questa  M.  Giorgio  mio  Se«- 
"cretario  a voi  per  invitar  S.  Sig.  qui,  acciò 
che  eila  peravventura  non  si  mutasse  di 
proposito , siccome  dite  ^a  M.  Cola , che 
sogliono  sovente  far  le  Donne.  Il  qoal  M, 
Gola  non  essendo  ora  qui , ohe  è a Villa 
nova  , ho  aperta  la  sua  lettera  , e veduto 
quello,  che  a lui  scrivete.  M.  Giorgio  farà 
eziandio  riverenza  alia  Sig.  Duchessa  a no- 
me mio.  Io  v*  aspetto  con  altrettanto  disi» 
derio,  quanto  è quello,  che  mostrate  d’ a- 
veve , e che  io  credo  abbiate  di  rivedermi. 
Raccomandatemi  alla  111.  Sig.  Duchessa  ed 
a Mad.  Costanza  , e non  dimorale  al  ve- 
nir qui.  State  in  questo  mezzo  ed  alle- 
gro e sano.  A'  30.  di  Settembre  i5S6,  Di 
Padova.  • ■■■>  -•  > 


' ‘ ^ M.  -Pietro  Pamfilio, 

■ • A Mantova.  - 


Quel  poco  di  male  del  piede,  che  io 
già  avea,  quando  voi  vi  partiste  di  ^ Padova, 
crebbe  di  maniera , che  io  mai  non  ho 
potuto  mettermi  in  via  di  venire  a Man- 
tova , come  io  avea  diliberato.  Ed  ancora 
sono  nel  letto , non  perchè  io  non  possa 
starmi  su,  ma  per  più  tosto  guarire,  aven- 
do provato  che  il  volere  adoperarmi  m'ha 
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i'itardata  la  guarigione.  Spero  tuttavia -fra  6. 
dì  poter  montare  . a cavallo  e venirmene* 
La  qual  cosa  fare  molto  diside^q.  Ora  aven^ 
•do  io  avuto  la . qui  inchiusa  da  Mons.  no  - 
6tro  dì  Salerno,  che  mi  scrive  che  io. vo- 
glia darle  indirizzo  ^ estimando  egli^  come 
jo  penso:,  che  la  Signora  Duchessa,. a cui 
S.  S.  scrive,  fosse  qui,  ho  voluto  mettere 
tSL  cavallo Pietro  Castagna,  ed  a posta 
inandàrlavi,  temendo  noq  indugiar  troppo 
a lungo  /a.  dar  detta  lettera,  se  io  avessi 
.Tolutq , portarla.  Raccomandaretemi  adunqim 
in  buona  grazia  di  S,  Sig.  c scrivetemi: per 
Jq  detto  Pietro  , quanto  sarete  per  dimora^ 
re  in  Mantova,  , ed  . anco  se  la  Signora  Ma^ 
\chesana  vi  è;  che.  io  ..intesi  dalla  Signora 
Duchessa.,  che  S. . Sig.  voleva  andar  non 
i^o  dove e se.-  ella  vi  sarà  fra  dieci  o dor 
dici  di  ancora.  Che  mi  dorrebbe  troppo^ 
venendo  a Mantova , non  poter  fare  a S* 
Sig.  reverenza,  e non  vederla.  Aspetto  vo- 
stre lunghe  lettere  e particolari , e di  gra- 
zia non  maniià te.  State  sano.  A*  20.  di  Mag- 
gio di  nata!  mio  iSSy.  Di  Padova. 

v i r papero  aiico  volentieri  se  . MonsignJ 
Rever.  il  Card,  è giunto  a Mantova- 
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A Messer  Pietro  Pamfilio» 

Ad  Urbino. 

- <>  I li  t »*  • r 4 I • * ■ c . ■ » .»  •* 

^ i i • i * » ; . P . 1 / I i t I j » • . ■ I . . I 

” Rispondo  àd  una  vostra  data  in  Urbino' 
a aG.  'dèi  passato.  E dicovi,  che  subito', 
chó'^  io’  potei  mettere  un  poco  il  piede'  in 
icrra'i  montai  a cavallo , e andai  a Mantb- 
VaV  La'  qual  gita  m’è  suta  molto  meh'cara, 
per  lo  non  v’  aver  trovata  la  '^Signorà  Du- 
èRessa,  siccome  io  disiderava,  e' Voi.  Ruró 
vi ' sono  stalo  cinque  o sei  di  allegramente 
è 'ben ‘veduto,  limale  mio'  del  piede  è ‘stad- 
io pili  tedioso  e lungo  , che  io  ttoiì  ‘ àrei 
mai  credutò.  Perciò  che  incorninciatomisi  ^ 
qiiàndo  la  Sig.  Duchessa  era  qui'^’*come 
sapete  , ancora  non  m’  ha  in  tutto  lasciatò 
libero.  Pufe  cavalco  ìscnza  noja,  e càm- 
minò  com’io  posso.  Vi  mando  un  libro  in 
questo  invoglio,  é priegovi  a mandarlo  con 
le  sue  lettere  a Monsignor  Reverendissimo 
di  Salerno’,'  a ^ui  va.  Quanto  al.  mio  veni- 
re costà , potrà  essere  che  fia  a questo*^ 
Settembre.  Di  che  non  vi  voglio  scrivere 
altro,  acciò  non  paja'chc  io  sempre  cianci,' 
c giammai  non  adoperi  Io  vi  scriverò  alle 
volte  ^ 'come  mostrale  disiderare.  Attendete 
a star  sano  e lieto,  o basciate  la  mano  per" 
me'' alla  Sig.'  Duchessa,  a cui  desidero  som- 
ma e' lunghissima  felicità.  A’  i5.  di  Luglio^^ 
iSdy.  Di  Padova.''  ^ „ 
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Lrf  Messer  Pietro  Patnjiìio. 

A tfrbino. 

1 k % 

Alla  vostra  de’  27.  del  passato  rispondo 
con  la  alligata  di  M.  Flavio,  per  la  qual 
vedetefe  ranimo,  suo.  Non  è già  mancato 
da  roe,moll9  prima  ancora  .che  io  riceves- 
si la  vostra  lettera,  di^  non  .aver  fatte^  buo- 
no ufficio  in  questo  proposito.^  Nè  m’  era 
uscito  deir  animo  il  bisogno,  della  Illustr, 
Sig.  Duchessa,  la  quale  io  subito  veduto 
M.  Flavio  estimai  che  non  -potesse  essere 
meglio  servita  da  veruno  altro,  che  da  lui. 
Molti  rispettiti  suoi  oltra  il  proposito  de^là 

3uieie  lo  ritengono  dal  venire  al  j^serviziò, 
i S.  Eccell.  Ebbi  già  . molti  di  (.dal  Sig, 
M*  Gio.,  iac.j  de’  Leonardi,  che  ^il  sfibro  % 
il  quale  io  gli  avea  mandato,,  che  10i,i,n- 
viasse  a V.  Sig.  con  lo  mie  .lettere  ..peti 
Mons.  di  Salerno,  ,era  stato  dimenticato  da^ 
un  patron  di  .barca,  e che  era  stato  ritro- 
vato, e manderebbesi  senza  dimora.  Perchè^ 
stimo  l’aretó  avuto  -e  S.  Sig. . altresì.  Che^ 
mi  fia  molto  caro.  Ho  avuto  tanti  travagli^ 
a questi  di  tutti,  che  non  ho  potuto,  a^ 
questa  sUgione  attenervi  la  promessa  del  veni- 
re a vqi,  siccome  dissi  jeri  alla EÈcel.  del  Sig 
Ducaj  al  quale  anco...  avea  promesso  non^ 
v’andar,  se  non  a tempo,  che  ^esso ‘fosse 
nellQ...;Stalo,  Ho  avanzato  questo  tanto  che^ 
6.  Sig.t'm’ha  liberato  dalla  detta'  promessa. j. 
Spe*^  adunque  senza  niuu  fallo,*  se,  ^.|N« 
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Sig.  Dio  bcriedelio  piacerà , di  soddisfarò 
al  vóto  al  primo  tempo.  In  questo  mezzo 
conservi  sua  Maestà  sano  Mons.  sopraddet- 
to di  Salerno,  il  quale  io  infinitamente  di- 
sidero  vedere.  Dico  di  lui  perciò,  che  veg- 
go per  le  sge  lettere , che  S.  Sig.  è stata 
male,  ed  egli  medesimo  teme  di  se 'stesso. 
Basciate  la  mano  alla  lllustr.  Sig.  e patrona^ 
vostra,  e state  sano  e lieto.  A*  io.  di  Set-' 
tembre  1587.  Di  Padova.  > t . . 

ut 

A M.  Pietro  PamfiUo.  ' 

' ' ' À Pesaro.  ' ^ ^ 

Credo  aver  trovato  nn  buon  Precetto-" 
rte  al  Sig.  Don  Giulio  secondo  il  disideriò,' 
che  mi  scrivete  della  Illustriss.  Sig.  Duches-'^ 
sa  il  quale  è uno  M.  Sebastian  Corrado'' 
da  Reggio  prete  molto  dotto  in  Latino  e 
convenevolmente  in  Greco.  Ne  ho' ragiona-^, 
to  con  PAmbasciatore , quanto  da  lui'  S.' 
Ecc.  intenderà.  Spero  che  ella  ne  ' averà-^ 
ottimo  servizio.  Esso  sta  ad  ubbidienza  sna^ 
da  oggi  innanzi.^  Delle  altre  còse  meglio 
che  io  tàccia,  non  ne  potendo  io  toccar', 
parte  alcuna  senza  infinito  dolor  mio.  Ba-  ^ 
sciate  la  mano  a S.  Sign.  e salutate  Mons.  * 
nostro  Rever.  di  Salerno.  A’  i3.  di  Novera- 
hre  i538.  DI  Vinegia.  ' ' ' ' « 

. - E ,•> 
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^ Messer  Pietro  Pamjilio..  " 

A Pesaro.  , ^ . 

■ » 

Vi  ringrazio  , il  mio  molto  caro  e 
come  figliuolo  amato  M.  Pietro,  della  con- 
{jralulazione  che  fate  meco  per  le  vostre 
lettere  della  nuova  dignità  donatami  da  N. 
Sign.  e veggo  in  loro  il  buono  e puro  affet- 
to dei  vostro  animo.  Per  la  qual  cosa  io 
sin  di  qua  v’  abbraccio  col  mio,  che  è vo- 
stro da  molti  anni  in  qua,  e vi  priego  a 
credere,  -.che  in  ogni  stato,  nel  quale  io  mi 
trovi , cd  in  ogni  tempo,  pure  son  vostro^ 
tutto.  Alla  Illustrissima  Sig.  Duebessa,  a 
nome  della  quale  vi  rallegrate  meco,  s-arcte 
contento  di  render  di  ciò  molte  grazie,  e 
dire , che  S.  Sig.  averà  di  me  sempre  e, 
buono  e fedel  servitore , quanto  alcuno  al- 
tro, che  oggidì  viva,  ed  altrettanto  lo  lllu-, 
striss.  Sig.  Duca  suo  figliuolo.  Ma  di  quCf. 
sto  voglio  rimettermi  agli  effetti,  non  allo 
parole.  A Mad.  Costanza , a nome  della, 
quale  parimente  fate  amorevole  ufficio  , e. 
renderete  molte  grazie , c ini  raccomande- 
rete affettuosamente,  siccome  sapete  che  si 
conviene  ad  uno , che  già  tanto  e in  tanto 
è suo.  Fate  altrettanto  col  Sig.  Arcives.  di 
Salerno,  il  quale  non  vedo  l’ora  di  rivede- 
re. 11  primo  piacer  grato  e caro , che  mi 
darà  questa  nuova  dignità  mia],  fiia,  che  io 
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epcro  fra  brievi  giorni  essere  in  Pesaro,  • 
satisfare  al  lungo  disiderio  naio  a voi  assai 
conto  e chiaro  non  solo  di  rivedere  le  loro 
Signorie;  ma  ancora  cotesti  luoghi,  a’  qua> 
]i  tanto  amor  porto  già  cotanti  anni.  Or  su, 
io  non  so  far  Gne.  Siale  sano.  Agli  ii.  d’A- 
prile  1539.  Di  Vinegia. 


A M,  Pietro  PamJiliOi 
A Pesaro. 


' Mando  M.  Flam.  mio  Secretano  alla 
Eccellen.  del  Sig.  Duca  ed  a Mad.  Duches- 
sa nostra  , per  condolersi  a nome  mio  deh 
la  repentina  cd  importuna  morte  di  Mons. 
Reverendissimo  Fregoso , e per  altre  cose 
appartenenti  al  Vescovato  d’  Ogobhio , ed 
alla  grazia  fattami  da  N.  «Sig.  Ho  voluto  con 
questa  pregarvi  ad  essergli  e consultore  e 
indirizzatore  in  tutte  le  cose , che  esso  a 
fare  averà  per  me , che  so  che  col  favore 
e con  r amorevolezza  verso  me  gli  potrete 
“essere  di  molto  giovamento.  Sa  Dio  quanto 
dolore  ho  avuto  di  si  doloroso  caso  più  no- 
stro, che  di  quel  buono  e santo  Signore  , 
siccome  dal  medesimo  M.  Flaminio  potre- 
ste intendere.  11  qual  Sig.  ora  gode  delle 
buone  e sante  sue  òpere  , e noi  siamo  ri- 
masi a noje  e ad  affanni:' ma  lasciando  da 
parte  queste  querele  sarete  contento  dar 
fede  a tutto  quello , che  esso  M.  Flaminio 
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81^1. dirà  da  róìa, parte.  Attendete  a confortar 
la  IH dstrissi ma  • Signora  Duchessa,  ed  a te;^ 
fieri  a ’ più  allegra  che  potete,  e .salutatemi 
la  mia  Signora  ..Comare  Mad.  Costanza,  o 
.▼oi  state  sano;  A’ a.  d’ Agosto  i54i\Di  Ro« 
ma.  • . ^ ‘ ' 


A M.  Pietro  Pamfiiio. 


Ben  conosco  in  voi , Magnifico  il  mio 
Messer  Pietro,  c|uel  vero  amore,  che  sem- 
.pre  e stato  neiranimo  candido  vostro  verso 
ine  .' di  che  sono  nuovamente  informato  da 
M.  Flaminio.  Siatene  da  me  ringraziato  sen- 
za fine.'Quanlo  alle  poche  e picciole  cose 
che  disidera  la- Signora  Duchessa  e la  Si-  ^ 
gnora  mia  •Comare  Mad.  Costanza  vorrei 
.che  le  fossero. di  molta  maggior  qualità ^ 
che  più  volentieri  vorrei,  eh’  elle  fossero  lo 
« sue.  E quanto  alla  cura,  che  s’  ha  presa  la 
Signora  Duchessa  di  fornii  avere  una  letti- 
ca  ancor  migliore,  che  quella  che  avea  la 
bon.  mem.  del  Reverendissimo  Monsignor 
Fregoso,  io  non  so  che  dire  altro,  se  non 
che  rendo  di  ciò  a S.  Eccellen.  quelle  più 
vive  grazie,  che  io  posso,  e se.  a vero  alcu- 
no anno  di  .vita,  S.  Sig.  conoscerà  non  aver 
fatta  cortesia  a persona  ingrata.  .Al  povero, 
c cieco  M,  Simonctto , ed  alla  sua  figliuo- 
la, della  quale  e del  quale  m’avea. ragiona^ 
Bembo  . VoU  VII. 
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to  sua  bona  mera,  userò  tulli  quegli 
che  siano  per  4imosirargU  la' iacoinparabir 
le-  affezione , che  ho  portata  a suo  Revee. 
ed  Illustrissimo  fratello,  e peravveniura  non 
parerà  in  tutto  aver  perduto  il  Cardiijta> 
le.  La  efìigie  di  N.  S.  è qui  salva,  e man- 
derassi  in  mano  vostra  per  lo  primo  che  la 
possa  portare  sana  e salva.  L'orologio  fallo 
in  forma  di  nave  è in  mano  dell’Oratore 
dello  Illustrissimo  Sig.  Duca  preso  per  sua 
Ecccllen.  ed  ogni  altra  cosa  che  a S.  Sig. 
«d  alla  Sig.  Duchessa  piacerà  di  queste  spo- 
glie , fia  sua , come  debbono  essere  senza 
alcuna  replica.  Increscemi  che  Mess.  Fla- 
pninio  m’  abbia  mandato  1*  oriolo  picciolo  , . 
perciò  che  avea  inteso , che  la  Signora  mia 
Comare  voleva  che  fosse  suo , faretele  in- 
tendere che  se  S.  Sig.  il  vorrà , io  glicl 
rimanderò  molto  volentieri.  Raccomandate- 
mi alla  Illustrissima  Signora  Duchessa,  .ed 
alla  Signora  mia  Comare,  e state  sano.  Spe- 
ro di  rivedervi  un  dì  in  quelle  contrade. 

A’  i3.  d’ Agosto  i54i.  Di  Roma.  ■* 

* 

M.  Pietro  PamJUio.  - 

Io  vi  ringrazio  assai,  il  mio  Magnifico 
e carissimo  ^ M'  Pietro  , dell’  avviso  che  mf. 
date  della  partita  della  Signora  mia  Coma- 
re Mad.  Costanza  dalla  Eccellenza  della 
Signora  'Duchessa  ,e  da  voi  lutti.  La  qua. 
partita,  come  dite , ^ la  lascia  aMai  sola| 
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IH  die  mi  dorrei  molto,  se  la  ^cagione,  chip 
patir  la  fa , non  fosse  così  onesta  e ragio- 
nevole , come  ella  è.  Ma  chi  è colui , che 
« questi  tempi  non  ahhia  più  che  una  ca- 
gione di  dolersi?  Io  sono  stalo  poco  meno 
di  quattro  mesi  impedito  dalle  mie  podagre. 
Ora  jjìire  la  Dio  mercè , sto  bene  assai. 
Se  alcuna  cosa  posso  adoperar  per  voi , 
non  mi  sparmiate,  raccomandandomi  allk 
Signora  Duchessa,  la  (juale  io  porto  seni- 
pre  nel  mio 'animo  con  molta  osscrvanzia. 
State  sano.  Agli  n.  di  Settembre  1546.  Di 
iiopia. 


A M.  Flaminio  Tomatxtzzo. 

, ■ *'  A Roma. 

^ * 
Vi  mando  una  mia  lettera,  che  va  al 
Ricevitor  della  mia  Religione  in  Napoli  con 
ima  procura  in  lui,  da  pofcr  comparire  nei 
Capitoli  provinciali,  che  in  Napoli  si  faran- 
no", per  me  ed  in  mio  luogo.  Esso  m’ha 
scritto  del  debito,  che  io  ho  conia  religio- 
ne per  conto  della  mìa  Commenda  di  Be- 
nevento. Gli  rispondo.  Averò  caro  vediate 
che  la  lettera  vada  salva.  Delle  cose  mie  , 
che  avete  nelle  mani,  non  dirò  altro,  che 
son  certo  non  bisogni,  M.  Federigo  tutto ’l 
di  ragiona  di  voi , e vi  disidera , e vi  si 
raccomanda.  M.*  Cola  è a Villa  nuova.  E 
M.  Leonico  vi  risaluta*  State  sano.  A’ 6.  di 
'Settembre  i5ì1q.  Di  Padova. 
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A M.  Flaminio  Tomarózzo^ 
A Roma. 


Averete  veduto , al  giugner  di  questa  , 
Carlo  mio  nipote , il  quale  ho  voluto  che 
venga  a Roma,  poiché  alle  lettere  non  vuo-' 
le  darsi,  per  pigliare  esperienza  di  cotesto 
ciclo.  Vi  priego  a trovargli  alloggiamento 
da  dimorarvisi  per  alcun  tempo,  fìnchè  io 
gli  preparerò  da  potervi  stare.  E sia  1'  al- 
loggiamento di  qualità , nel  quale  egli  non 
abbia  a fare  molta  spesa,  ma  passi  con  po- 
co , ciò  è con  meno  , che  si  può , senza 
patirvi  gran  sinistro.  Sarà  bisogno  che  pro- 
curiate che  si  riscuotiuo  quelli  denari  dalla 
comunità  di  Benevento:  scrivetemene  alcu'^' 
na  cosa , e parlatene  con  Messer  Avila , e 
con  M.  Carlo  da  Fano.  Vi  mandai  a’  di  pas« 
sali  due  lettere  in  due  volle,  che  andavano 
a fra  Carlo  Pandoue  Ricevitor  della  mia 
religione  in  INapoli*  saperò  volentieri  quel- 
lo, che  ne  è stato.  Attendete  a «viver  sano 
e lieto,  e salutatemi  i detti  M.  Avila  e M. 
Carlo.  A’  29.  di  Settembre  x53o>  Oi  Pa- 
dova.. f , t 
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M.  Flaminio  Tomarozzo. 
A Roma. 


Nè  mi  son  maravigliato,  nè  mi  son  do- 
luto di  voi  j M.  Flaminio  mio,  che  non  ne 
ho  cagione  alcuna.  Se  cagion  di  maravigliar- 
si u di  dolersi  degli  amici  non  ha  chi  è da 
loro  servito  con  rischio  della  loro  vita  me- 
desima , come  sono  io  stato  da  voi  servito 
con  pericolo  della  vostra.  Dunque  non  vi 
date  un  pensiero  al  mondo  di  questa  parte,' 
e non  crediate  che  io  non  sia  tale  verso  voi 
quale  merita  la  vostra  molta  virtù,  e l’amo- 
re che  io  certo  sono  che  voi  mi  portato 

Euro  e sincero.  Quanto  aspetta  all’  affittar 
1 Commenda  di  Benevento  , ho  scritto  a 
M.  Avila  che  vegga  che  ella  s’  affittì.  Tut- 
tavia se  fla  a proposito  per  la  cagion  che 
arrecate  della  permutazìon  da  farsi  di  non 
la  dare  ad  affitto,  fatene  quanto  a tutti  voi 
parrà,  che  ben  fatto  sia,  che  io  nella  vo- 
stra prudenza  ed  amore  mi  rimetto.  Atten- 
dete a star  sano  , ed  a pensar  di  tornare  i 
a’  vostri  studj  Padovani  , dove  sete  ■ aspetta- 
to. N.  Sig.  Dio  vi  consoli  e conservi.  A’aa. 
di  Geonajo  i53i.  Di  Yinegia. 
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À M.  Flaminio  Tomarozzo. 
A Roma. 


„ Veci erete  per  quello,  che  io  scrÌTO  ak 

M.  Avila,  r espediente  che  io  ho  prèso  Mr 
ricuperare  i denari,  che  ini  debbono  i Ga- 
, laccioli  ; ohe  è il  favor  della  Signora  Mar^ 
^hesa  di  Pescara,  La  quale  spero  farà  in  ciò 
^ello,  che  a me  fie  bisogno.  Won  repK- 
«herò  qtii , quanto  ho  scritto  di  voi  a lui , 
!ohe  so  non  esser  mestiere.  Solo  vi  priego 
a darmi  voi  dal  cantp  vostro  quello  ajHto , 
che  potrete;  che  sa  0io , se  io  ho  a que- 
sto di  bisogno  di  quelli  denari  : ed  è pure 
onesto,  che  cessate  di  tanto  le  guerre  c 
romori  di  quel  mondo  io  debba  poterli  ri- 
scuotere. Sopra  tutto  vi  priego  a fare  con 
prestezza  e senza  dimora  tutto  quello,  che 
, fare . averete.  A voi  mi  raccomando. 

-4’ Aprile  i53i.  Di  Padova. 


A M.  Flaminio  Tomarozzo.. 
.,A  Roma. 


. Ho  veduto  con  molto  piacer  mio  la  vo- 

« stia  lettera  de’  i3.  per  la  quale  ho  inteso  le 
cose  di  Benevento  andare  a buon  cammino, 
di  che  tutto  vi  ringrazio.  Ho  anche  veduto: 
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Tokntièri  la  sottoscrizion  vostra  nel  proces* 
so  della  mia  bolla,  sì  perchè  ho  conosciu- 
to cho  avete  quello  ufficio,  il  che  altrettan- 
lo'm’è  caro,  quanto  se  io  stesso  lo  avessi; 
é sì  ancora  perchè  vi  veggo  essere  non  so- 
lo eccellente  scrittore  , ma  anco  disegnato- 
la sì  hello  e gentil  segno  vi  ci  avete  fai-  * 
ip.  Ma  lasciando  da  parte  le  burle,  mi  pia- 
ce riie  abbiate  più  fondamento  da  potervi 
ràndere  agli  studj , che  io  non  pensava , ai 
quali  sete  aspettato,  c massimamente  da  M. 
Federigo,  il  quale  avendo  io  salutato  a no- 
me vostro , mostrando  che  nella  vostra  let- 
'tcra  fosse  fatta  menzion  di  lui,  vi  risaluta 
'àmorevolmentc.  State  ^ano , ed  amate  me 
come  io  voi  amo.  A’ a6.  d’ Aprile  i53i. 
Di  Vinegia.  '• 

A M.  Flaminio  Tomanmo. 

A Boiogna. 


Per  le  lettere,  che  io  scrivo  a M.  Car- 
lo , ho  assai  risposto  eziandio  a voi.  Pure 
voglio  ancor  dirvi  quello  stesso , quanto  al 
venir  mio  in  costà.  E ciò  è,  che  per  nien- 
te non  voglio  entrare  in  via  a questi  roitis-  ' 
simi  e disagevolissimi  tempi.  Se  N;  S.  "so- 
prastarà a miglior  giorni  e i-  più  temperati  , 
^jio  mi  vi  potrò  condtirrè  o per  acqua,  o 
' c?ome  che  sia.  Ora  non  m’aspettate  per  nes- 
sua  conto,  vada  il  rimanente,  come  vnole. 
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«ó  dett0‘  »?M.  Carlo  che  siraccì;.Ia . wif’ 
lettera',  lena  che  egli  raverà.  Non  - percÌ9 
yòglió.^  cliG  gII®  non  sia  coiduiig  panniGii^ 
a* voi;  a cui  non  debbo  nascondere  partp 
■alcuna  dell’ animo  mio.  Salutate  Mad.  Giu- 
lia*  per  parte  miaj  e Cammillo  insieme,  fi 
'state  sano.  A’  3o.  di  Dicembre  i53z%  Di 

Vinegia.  * . 

1 « ■ ‘ 

V.  . , . ^ 

I • 

Mé  -Flaminio  Tomarozzo» , 


^ Bologna,  '■  6 


~ / Voi  vi  dolete  cbe  non  avete  mie  letie^ 
rei  ed  pure  v’ho  scritto,  una  volta  da 
Padova  già  . sono  da’  i5.  giorni  per  un  uom4> 
del  Vescovo  di  Majolica,  che  veniva  per 
acqua,  per  lo  quale  mandai  una  procura 
ad  Apollonio  d’intorno  alle  cose  di  Bene- 
vento.  Le  quai  lettere  non  dubito  punto  a 
questo  dì  non  abbiate  ricevute.  E se  non 
aveste  , fate  di  rinvenire  il  detto  messo  in 
casa  il  Reverendiss,  Campeggio,  e di  riaver 
de  lettere,  che* per  esso  io  vi  rispondea  n 
bastanza  d’ intorno  alla.,  cosa  del  Vescovo 
de’  Grassi.  Hovvi  anco  poscia  scritto  di  que- 
sta terra,,  dove  sono  otto  giorni  fa.  Di  mo- 
do che  a me  parea  avere  satisfatto  al  biso- 
gno. Ora  che  per  le  vostre  de’  3o.  c 3i. 
del  passato  ricevute  ,in  questo  punto  j veg- 
go che  vi  dolete  della  mia  tardila,  me  ne 
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)H£rraviglio  altrettanto , quanto  fate  voi^  IVla 
per  darvi  risposta , se  ’l  Valerio  non  portc^ 
3mie  lettere  , fu  che  io  v’  avea  già  scritta 
a bastanza.  Al  quale  io  non  ho  dato  spe^ 
ranza  niuna  , ma  egli  da  se  se  la  piglia , 
nè  di  ciò  posso  altro.  Quanto  al  partito  del 
Pfotonotario  Casale,  vedete  voi  quid  prae^ 
stet.  A me  semplicemente  più  piace,  lo  spw 
ritosanio  di  Ravenna.  Tuttavìa  sempre  mi 
rimetto  a M.  Carlo  ed  a voi;,  che  so  che 
in  amate  sinceramente  amenduni.  lo  sto  con 
disiderio  di  saper  se  la  corte  è per  istare 
in  Bologna  langameiue.  E se  lo  ’mperador 
si  partirà,  se  si  crede  o si  sa  che  N.  S.  sia 
per  soggiornar  costi  qualche  settimana.  Del- 
la stanza  mia,  che  sia  alquanto  più  libera^ 
avete  fatto  bene.  Ma  io  non  voglio , come 
per  tutte  le  altre  v’ ho  ^scritto  , venire  con 
c|uesti  tempi  a voi.  Al  mio  dolce  ;Comparf$ 
{Carlo  questa  volta  non  iscrivo,  fate  che 
questa  basti  anco  a lui.  Del  vostro  venire 
in  qua  uno  di  voi,  per  cagion  che  io  non 
vi  sorìya  non  bisognerà  che  pensiate  di 
pigliar  questo  sinistro.  Attendete  pure  a star 
sani  costi.  Nè  per  ora  so  che  altro  dirmi* 
A*  4-  di  Gennajo  <i533.  Di  Vincgia. 
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/i.  '-M:  ' Flaminio  Tomarozzo. 

A Bologna. 

fi'*  Arete  cod  questa  una  mia  al  Mag.  M. 
Niccolo  Trapelino,  il  quale  stimo  conoscia- 
te, dotta  persona  ed  antica.  Sarete  conienT 
to  cercai*  di  luì,  e dargliele,  dicendogli 
che  se  vi  darà  la  risposta,  me  la  manderei 
‘te,  c mollo  a S.  S.  raccomandarmi,  lia  da 
spedire  rerla  sua  cosa  con  questi  ministri 
Imperiali.  Ma  per  dirvi  come  lo  troverete 
agevolmente,  domandatene  Monsignor  de-* 
Hossi  medesimo , che  S.  Sig.  ve  ne  saprà 
^ar  nuova.  Ho  avuto  a questi  di  da  uno  M. 
Lodovico  Parisetto  Reggiano  una  molto  bella 
epistola  in  verso  eroico  alla  Oraziana . a 
V;ui  rispondo.  Sarete  anco  contento  d' indi- 
cizzargli la  inchiusa , e d' intendere , che 
*Ttoino  costui  sia,  che  io  non  rudi’  mai  più 
-nominare.  E in  vero  buon  poeta.  State  sano 
è raccomandatemi  al  mio  carissimo  non 
solo  compare  , ma  fratello  Messer  Carlo  , 
e se  andate  alte  volte  alla  sua  stanza,  sa- 
lutatemi i suoi  osti.  Se  M.  Alessandro  Cor- 
vino verrà  ad  alloggiar  con  voi , direte  a 
Mad.  Giulia  che  lo  riceva  volentieri , e gli 
faccia  buon  viso  e buon  trattamento.  Anzi 
prega’enel  voi  a ciò  fare , e ritenetelo  con 
voi.  E gentile  ed  amorevole  giovane,  ed  io 
l’amo  assai.  A’  ad.  di  Gennajo  i533.  DiPadova. 
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A M.  Flaminio  Tomarozzo. 
A Roma. 


Un  Marchese  di  Pescara  fa  molto  ca- 
to  al  Re  Ferrandino,  il  quale  rientrato  Fer- 
randino  dopo  la  partita  del  Re  Carlo  in 
Napoli , e volendo  riavere  i due  Castelli  di 
Napoli , ciò  è il  Novo , e quello  dell’  ovo  , 
àndato  questo  Marchese  a ragionamento  co^ 
Francesi  d’uno  di  questi  Castelli  sotto  fe- 
de, fu  da  una  saetta  di  balestro  ferito  nel- 
la gola,  della  qual  ferita  si  mori.  Questo 
Marchese  di  Pescara,  che  fu  prode  nell’ar- 
ttie  molto,  e perciò  carissimo  a Fcrrandi- 
ho , ho  io  creduto  sempre  che  sia  stato 
j[)adre  del  Marchese,  che  mori  questi  anni 
a Milano , e che  si  trovò  alla  presa  del 
Re  Cristianissimo.  Ora  per  quello  che  mi 
scrivete  non  sarà  stato  suo,  padre.  Ma  co- 
inè che  sia,  di  costui  vorrei  sapere  il  no- 
hae.  Però  noti  v*  increscerà  domandarne  a 
nome  mio  Monsignor  Giovio.  Ed  attendete 
a star  sano.  À’22.  di  Fehhrajo  i533.  Di 
Padova. 
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A M.  Flaminio  Tomarozzo., 

. . A Padova. 


Io  ho  avuto  per  lo  più  caro  amico  et 
fratello  , che  aver  si  possa  per  alcuno , M. 
Girolamo  Savorgnano.  Il  (piale  é stato  mol- 
to raro  e singolar  gentile  uomo  della  Pa- 
tria nostra , e pieno  di  gran  valore  e di 
gran  virtù;  ed  era  il  più  grande,  quando 
egli  mori,  che  non  sono  molti,  anni  ohe 
fosse,  in  Utine  Patria  sua  ed  in  tutto  il  Fri- 
goli.  Era  oltre  a . questo  mio  Compare.  Ora 
i costui  figliuoli  io  gli  amo  come  miei  fi- 
gliuoli, e dìsidero  il  henjoro,  quanto 
. il  .mio  niedesimo.  Questi  ' hanno  a pro- 
porre una  loro  causa  di  certa  giurisdizione 
jk!>ris  patronatus  delle  chiese  negli  loro  ca- 
^eiii.  dinanzi  ad. alquanti  di  cotesti  Signori 
Dottori  e Leggenti  di  Padova.  Sarete  con- 
tento trovare  T eccellentissiino  M.  Mariano 
Cozzino , che  è uno  di,  quelli , che  ha  a 
far.  questo  giudiino , e pregarlo  per  parte 
in.ia , che  se  mai  esso  ò per  farmi  alcun 
• fuacere  in  questa  vita,,  voglia  avere  per 
raccomandata  la  giustizia  di  questa  illustre 
famiglia,  e arditamente  difenderla  con  Tati- 
torità  e dottrina  sua  in  questa  causa.  Io  par- 
1q>;così  liberamente,  perchè  so  che  la  ragio<& 
ne^>èj)d^L  canto  ;loro.  Tutto  quello,  chfiL! 
S.  farà  e dirà  in  favor  loro,  io  riceverò 


1 


I 
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’{)er  fallo  e donalo  a me  medesimo.  Nè  mai 
verrà  tempo,  che  io  me  lo  scòrdi*  Farà  in 
^questo  S.  EccelL  parimente  piacere  al  Mag. 
M.  Niccolò  Tepolo,  il  quale  ebbe  per  mo- 
glie una  figliuola  del  detto  M.  Girolamo , 
e sorella  di  questi  fratelli.  Tutto  questo  • 
che  io  vi  scrivo,  direte  a S.  Ecceil.  e scri- 
vetemi quello  , che  ella  vi  risponde^  lùohó 
molto  a lei  con  tutta  la  industria  vostra 
raccomandandomi.  Stkte  sano.  A'3o.  d'Ago- 
sto  i538.  Di  Vinegia. 


M.  Flaminio  Tomarozzo. 
A Padova. 


Io  non  posso  più  oltre  portare  il  desi-^ 
derio,  che  io  ho  di  riveder  le  mie  meda-»' 
glie,  e qualche  altra  cosa  antica,  che  sono\ 
nel  mio  studio  costi.  Perchè  sarete  contea-; 
to,  quando  tornerete  a Roma  portarmi  que- 
ste di  loro.  Le  Medaglie  .d’ oro  tutte.  Le 
, d’  argento  tutte , da  quelle  in  fuori , che 
sono  nell*  ultima  tazza  più  grande  di  cannai 
indiana  ed  in  maggior  numero  delle  altre." 
Le  di  bronzo  delle  prime  quattro  tazze  di; 
quella  maniera , e più,  se‘  più  vi  parrà  di  ^ 
dover  portare,  l!  Giòve  ed  il  Mercurio  é la 
Diana  di  bronzo,  e*  quello  oltre  a-  qucstO’ 
che  a,  voi  piacerà  ’ di  portarmi..  Troverete  ^ 
nello  studio  Spagnuolo  delle  Medaglie,  quat-' 
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irò  o*  cinque  coltrcite  di  zendado  creiniWj 
che  entrano  tra  le  tavolette , nelle  quali 
stanno  le  Medaglie  d’  oro  della  ^ cassetta-^ 
le  quali  si  traraettono  a dette  tavolette’^ 
acciò  portandosi  la  cassa  elle  non  escalo 
dalle  stanziette  loro.  E la  casseua  di  velili 
to  si  ripone  in  ufi'altra  cassetta  coperta  d4 
cuojo  , la  quale  io  soglio  tenere  in  lert^i 
soUò  gli  arnaaj  di  legno  dalla  parie  del 
to  studio  Spagnuolo.  E cosi  si  possono  po^ 
tare  e le,  Medaglie  e la  cassetta  di*  veluih 
sane  e salve.  Le  altre  72.  Medaglie  d or6 
porrete  in  un  sacchetto.  E somiglianiemetì- 
te  potrete  , porre  e quelle  d’argento,  ^ quel- 
le di  bronzo  in  sacchetti,  quelle  di  ciascu- 
na lazza  separate  in  un  sacchetto  cìascu- 
xia.  E parimente  portatemi  le  loro  lazzette, 
siccome  meglio  vi  verrà  a portarle,  e quel 
' bussolo  damaschino  dove  stanno  le  Meda- 
glie d’  oro  72.  Portaretemi  eziandio  quella 
, taz|ia  5 dove  stanno  gli  anelli  e le  corniole 
e I0  altre  cosette  con  ciò  che  è*  in  essa. 
E delle  altre  cose  di  poco  peso  tutto  quel- 
lo, clijB  a voi  parerà  di  portarmi.  E di  qu^ 
sto  ordine,  eh’  io  vi  do  non  . curate  di  par- 
lar* con  persona  , perciò  ch’io  non  voglio^ 

. ^ che  si*  sappia.  Se  pure  non  avverrà  parlai^ 
ne  ai  ritorno  vostro  a Roma  .con  1’  amicò 
' nostro,  col  quale ho.  comunicata  questa  mia 
sensualità e yogliolo  cc^pagno  a tale 
spettacolo,  e certo,  spi|iòV  che  esso  non.nee 
farà  parola.  Petscjtó, colte  .è  prudente  e d 
lo  ^giovane,  e mdiicàiteaa^ 


imo- ottavo;,  \ |IS 

ed  arò  piacere  di  pigliarmene  apasso«  coq 
lui , quello  che  farei  eoa  pochi  altri.  Già 
due  ore  c venuta  nuova  della  vicinissinit^ 
morte  di  Mona.  Reverend.  Contarino,  il 
quale  avea  già  perduta  la  favella,  che  ha 
grandemente  dolorata  tutta  questa  corte.  A 
lue  pare,  che  N.  Sig.  Dio  voglia  permette;- 
re,  che  questa  santa  sede  abbia  ad  aver  più 
infelicità,  che  non  si  credea , togliendoci 
la  prima  colonna  c sostentacolo  4<^lla  sua 
Chiesa.^  INqn  me  ne  posso  dar  pace,  ed  hp 
il  cuor  pieno  di  lagrime.  State  sano  VOÌ> 

A.'  »'i,  di  Agosto  i54a.  Di  Roma.  .... 

* ^ 

A M.  TrajaoQ  Alicorno  , 
Camerier  di  N. 

A Bologna.  , 

.4 

Nostro  Sig.  può  già  più  di  avere  aynto 
risposta  di  quel  negozio,  per  lo  quale  la- 
nciai quelli  due  brievi  a V.  Sig.  per  ordine 
di  Sua  Santità.  11  che  se  è,  siate  pregati 
a dime  una  parola  a S.  Beatitudine  e prn* 
garla  a degnarsi  di  commettere  a M.  Lvatt- 
gclista , che  gli  sottoscriva  e sigilli  j.,  e so 
Sua  Santità  glie  ne  darà  la  minuta  , che  la 
tenga  in  secreta  parte.  Espediti  che  siano 
gli  potrete  dare  a M.  Yettor  Soranzo,  a cui 
scrivo  ciò  che  egli  ne  averà  a fare.  Di  que- 
sto ufìicio  sempre  sarò  tenuto  a voi  ,<  nè 
mai  mi  si  scorderà.. Basdo  il  santissimOjpiè 
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di  Nostro  Signore  ed  a Vostra  Signoria  mi 
raccomando.  A’  i6.  di  Marzo  i53o.  Di  Pa- 
dova. 


A M.  Anton  Nerli. 
A Roma, 


Che  abbiate  così  vivamente  difeso  l'o- 
nor  mio  calpestato  costì  a gran  torto  da 
quelli  ministri  della  Cancellerìa , senza  es* 
sere  voi  stato  a ciò  pregato  o richiesto  da 
persona,  e a caso  sopravvenendo  al  calpe- 
siioj  è stata  cosa  più  tosto  dalla  vostra  cor- 
tese e generosa  natura,  Magn.  M.  Antonio 
mio,  che  da  questi  tempi.  Rendovene  quel- 
le maggiori  grazie,  che  io  posso,  riserban- 
do la  memoria  di  cosi  gentile  e amichevo- 
le atto  nel  mezzo  del  mio  animo  tutto  ’l 
tempo,  che  io  ci  viverò.  Il  nostro  Messer 
Lampridio  sta  bene , ed  è qui  con  molta 
grazia  di  questa  città  e di  questo  onorato 
studio , del  quale  se  voi  voleste  esser  par- 
te , peravventura  e voi  non  ve  ne  trovere- 
ste mal  contento,  ed  egli  se  ne  rallegrereb- 
be ed  ingrandirebbe  assai.  Io  non  vi  ci  po- 
trei già  veder  persona  più  volentieri.  A voi 
mi  raccomando  con  tutto  il  cuore.  A’iy.  di 
Settembre  i53o.  Di  Padova. 


tniio  OTTAVO. 

1 ■ i • ••  • ! 

A M.  (*)  Antonio  Mezxaharha. 

A Verona.  , 

Jeri  a caso  venendomi  la  vostra  (O 
Canzone  della  Croce  in  mano,  io  la  rilessi 
volentieri , c poi  con  molto  piacer  mio  la 


(*)  Le  costui  rime  furono  impresse 
^dal  Marcolini  nel  in  4-  in  Vinegia^ 

e sono  ripiene  di  vaghi  pensieri , e dì 
quella  eleganza  con  la  quale  solevano  i 
Poeti  in  quel  Secolo  scrivere  i loro  com~ 
ponimenti.  In  esse  si  leggono  parecchie 
Iodi  del  Bembo , di  cui  fu  il  Mezzabarba 
assai  famigliare^  ed  un  suo  Sonetto  sopra 
lo  stesso  Bembo  fu  da  noi  fatto  imprime- 
re nell  antecedente  Volume.  In  un  MS, 
di  varie  rime  posseduto  dal  Sig  Apostolo 
Zeno  ritrovai  alcuni  versi  di  esso  Mezzor- 
barba  scritti  in  lode  di  un  libro,  nel  qua- 
le vi  erano  alcune  cose  del  Bembo,  e per- 
chè non  sono  impressi  nel  mentóvato  Can- 
zoniero , e sono  composti  sopra  il  nostro 
Autore , mi  giova  trascriverli  , e fare 
che  oltre  al  pul/blicarsi , servano  di  ac- 
crescimento ed  al  nome  del  Bembo , e 
alla  nostra  edizione , e sono  i segg. 

Via  più  direi , Signor , arditamente  , 

Che  del  Tosco  Poeta  il  gentil  spirto 


Bembo  Voi.  VII. 
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tornai  a rileggòr  più  d’una  volta;  c vidivi 
non  solo  il  seminienlo  di  lei  bello  e prave 
e,  nel  vero  santo,  ma  oltre  a ciò  vi  scorsi 
e considerai  quel  modo  di  rimarla  trovato 
^dà  voi,  nc  più  da  me  in  altro  poeta  veduto 
per  . addietro  giammai.  Il  qual  , modo  con^e 
<^he  paja  tolto  da  quello  , delle  sestine  , 
perciò, che  epli  ritorna  alle  rime  con  ciuel- 
medesime  voci  , egli  tuttavia  è d altra  ^e 
più  diffìcile  ixianlcrd.  Conciossiacosaché  .le 

! '4  * ' ■ » * * h ^ . 1 ^ 

,siues(e  non,  hapno  rmia  veruna  in  alc'Upa 
'stanza,. c voi  le  avete  tutte,  anzi  due  riqie 
sono  per  ogni  stanza  tre  volte  , ed'  mia 


>«i  4i<» 


Legato  fosse  in  voi  con  più  bel  nodo,f 
Se  lìorC  che.  a me  par  veder  chiaramente 
Ch’alia  dolce  ombra. del  soave  mirto 
, Con  più  bel  stil,  con  più  leggiadro  modo 
Cantate,  c con  si  nobil  maraviglia. 

Che  a se  stesso  il  dir  vostro ^sol  somiglia. 


(tfi 

e'n-.A. 


(i)  La  Canzone  del  Mezzabarba  è 

impressa  a car.  delle  Rime  di  lui  ^ ed 

,e,^cowposta  in  istrana  foggia  di  sci  stanze-^ 

e^di  un  commiato,  come  le  Sestine,  ma  le 

stanze,  sono  di  otto  versi  , ed  il  comrnia^ 
« * • ^ * 

to.  di  quattro  , , ed  in  ciascheduna  stanza 
vi  sono  le  medesime  rime  cagionate  dalla 
somiglianza  Mei  Jinimcnto  delle  voci.,  ^\plle 
qualL  vanno  a terminare  i versi , il  che 
nelle  Sestine  non  viene  usato. 


mito  OTTAVO.  S3j 

ve  n’è  due,  di  modo  cbe  in  sei  stanze 
■‘quelle  medesime  rime  due  vi  sono  sedici 
voice  ed  una  quindici,  oltra  la  coda  della 
canzunef'^  bella  quale  le  due  vi, sono  repc- 
tiie  tré  vòlte,  e f una  due.  E vero  che 
Tana  di  queste  rime,  che  sedici  volte  si 
ridicono,  avete  divisa  in  tre  voci  diverse, 
due  delle  quali  si  ripongono  sei  volte  , ^ 
r una  quattro.  Le  altre  tulle  sono  di  quelle 
medesime  voci.  Onde  vi  si  vede  essere  una 
difilcultà  incomparabile  a poterne  bello  e buon 
poema  comporre  con  tanto  riiiforzamcnto 
e di  rime , e di  quelle  stesse  voci.  E voi 
dite  quello,  che  a dire  avete,  quasi  come 
se  le  rime  vi  fosser  piane  , cd  ogni  stanza 
ciascuna  per  se  d’ altra  e diversa  maniera 
le  avesse , come  hanno  la  maggior  parte 
delle  Canzoni  del  nostro  ' Petrarca.  Per  la 
qual  cosa  non  mi  son  potuto  ritener  di 
ralle{*rarmene  con  voi.  Come  eh’  io  stimo  , 
che  pochi  poeti  siate  per  avere  , che  se- 
guitino questa  maniera  di  Canzone  ; sì  mi 
, pare  egli,  che  malagevole  sia  lo  accozzare 
insieme  cotanti  ripigliamcnti  di  quelle  stes- 
se voci,  e il  dir  bene.  La  qual  cosa  tutta- 
via tanto  più  rara  e maravigliosa  renderà 
alle  genti,  che  verranno,  la  vostra  medesima 
faiica.  Stale  sano,  e raccomandatemi  al  Si- 
gnor Podestà  vostro , di  cui  sapete  quanto 
io  sono,  cd  a gli  altri  suoi  assessori  colleght 
vostri  c mici  come  .fratelli.  A’  ao,  di  Set- 
tembre i53o.  Di  Padova. 


54o  TÒtOME  'terzo; 

' A Messer  Lodovico  Strozza.  * 

^ ' ' ' ’ A Mantova.  ' 

i I ,*  * * • » 

^ ETjbi  quattro  di’  sono  da  M.  Lazzaro 
Buonamico  una  lettera,  che  voi  gli  scrivete 
pregandolo  a ricordarmi  la  promessa  fattavi 
in  Bologna  d’intorno  al  epitaffio  del  Conte 
Baldassarre  vostro  Zio.  E perchè  anco  il 
pregate  di  celerità',  vi  mando  quello  , ebo 
vi  ho  pensato  sopra,  senza  averlo  mandato 
alitainente  a M.  Lazzaro , per  non  perdere 
in  questa  opera  più  tempo.  Ed  in  prosa 
perciò,  che  a volere  dir  le  cose  che  dir  si 
convengono,  il  verso  non  basta.  Se  io  aves- 
si avuto  più  tempo,  peravventura  che  io  vi 
arei  aggiunto  alcun  verso.  Ora  far  noi  pos- 
so. E tuttavia'  nessuna  necessità  ci  ha  di 
versi,  che  la  prosa  dice  a bastanza.  E per- 
chè mandate  i quattro  versi  fatti  dal  Conte 
’ sopra  la  morte  di  sua  moglie  , a me  par- 
rebbe che  in  ciò  si  satisfacesse  alla  volontà 
' sua,  ed  in  uno  degli  due  spazj  quadrati  si 
“tagliassero  i detti  versi  , e giugnersi  sotto 
tai  parole.  Hippoljrtac  Taurellae  uxori  dul- 
"‘cissimae  ,■  quae  in  ambiguo  reliquit  utrum 
putchrior  an  castior  fuerit  ; primos  in- 
ventae  annos  vix  ingrcssae  Baldassar  Ca- 
' stilionus  incredibiliter  moerens  P.  MDXXV. 
se  in  quello  anno  ella  mori.  M.a  nota- 
te che,  il  tctraslico  è incorretto  nel  pri- 
mo verso,  e vuol  dir  così:  Non  ego  nutiG 


YIVU  tMUUJlòòlUSM,  l VUUfH  eC.  ILQ  Q 

certo  un  bello  Epif'raincito  ed  affettuoso  ed 
elegante,  nc  è da  lasciar  perdere.  Oltra  che 
benissimo  starà  l'uno  epitaffio  nell’ un  degli 
spazj  , e r altro  nell’  altro  , e potrassi  cre- 
dere, che  amendue  i corpi  della  maglie  e 
dot  marito  sieno  nella  piramide.  Anzi  , S|B 
essi  non  vi  sono,  si  dovrebbe  porveglii.poi 
che  tale  par  che  sìa  la  volontà  del  Conte 
per  cjuello  che  si  vede  ne’,  versi  fatti  da 
lui  per  epitaffio  della  moglie.  Darò  queste 
lettere  a M.  Benedetto  Agnello , come  or- 
dinate. Y.  Sig.  mi  raccomandi  a Madonna 
Àlovisa.  State  sano.  A’  a6.  di  Dicembre  i53o. 
Di  Yìnegia. 

t ■:  :'•!  • 

. Bernardin  Sandri  Segretario^  ^ . 
del  Cardinal  Grimano.,  , ,,, 

Nel  Frigoli.  . . u . 

■ . ■ ■ ■ 1 n-L 

• rii  _ 

Io  ho  veduta  una.  medaglietta  d’argen- 
to , che  ha  dall’  una  parte  Mecenate , d^- 
J’ altra  Yirgilio  con  quelle  lettere qhe 
dite.  Potrebbe  essere  che  fosse  questa  te- 
sta e quella  di  Mona-  .vostro  Rever.  una 
stessa.  Questa  che  io  ho,  è cosa  moderna, 
ben  che  di  conio  e non  getto.  Quanto  ^,ai 
Falconi  e simili  uccelli  di  preda,  questo 
uso  è cosa  moderna , che  gli  antichi  non 
gli  aveano  mansuefatti , nè  gli  usavano , 
come  gli  usiam  noi.  Sarete  contento  ba- 


I 


I. 
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sciar  la  maùo  per  me  a Monsign.  Revc- 
rend.  e starete  sano.  24*  di  Gennajo  i53i. 
Di  Vincgia. 

• *A  M,  Bernardin  Sandri  da  Pescia. 

" ' ^ ' AL  Roma.  ? r 

'i'  . -•  . ; • ; ^ 

E - dolci  mi  sono  state  le  vostre  lettere, 
jJer  conto  del  vostro  dolore  che  in  esse  rai 
si*  scopre  ricevuto  della  morte  del  mio' Lu- 
cilio 5 e dolcissime  per  rispetto  di  Monsi-^ 
gitòr<  lo  Cardinal  vostro,  che  se  ne  duole- 
ffiTco  egli,  ed  ha  voluto  che  me  ne  facciate 
fede  f voi.  Di  che  renderete  a Sua  Sign« 
quelle  grazie  che  conoscete  convenirsi,  e 
pigliereie  a far  questo  ufficio  per  me  con 
siccome  preso  «vele  a far  meco  quel-  ^ 
lo  per  lei.  A cui  nondimeno  scrivo  io  an- 
còrab  .Quanto  a voi,  io  era  assai  *certo  sen- 
za»  Jei  vostre 'lettere , che  a voi  dolevano  le 
mie  disavventure,  poscia  che  io  certo  era 
deir  amor,  che  mi  portale  per  quello,  che 
io  a voi  porto.  Pure  la  menzione  di  ciò 
vostra  m’  è cara  , e rendovene  ’ grazici  B 
priego  il  cielo,  che  .faccia  voi  tanto  conso«> 
lato,  quanto  ha  me  posto  - in  dolore  e in 
affanno.  C.ome  che  io  mi  sono  oggimai , 
anzi  pure  assai  tosto  accordato  col  volere 
dei  Sig,  di  sópra,  e ringraziolo  d^ogni  cosa 
che  egli  mi  dà  e manda.  State  sano.  A’ 16. 
di  Settembre  i532.  Di  Vincgia.  > 


LlBaOj  0TTA70VJ 

i.-  ' s ff  oiiHu*  r>i  'ìcij£ 

*i  /i. 'M.  Marco  Antonio  dtì>  MavsUj- 

A Bologna.  ,l  , >.ii  » <-j 

Ho  inteso  par  ■ lettere  ^tLe41a.<  inia  Med. 
Giulia  , quanto  cortesomeote  voi  vi  sete 
faticato  in  mantenermi  la  esenzion  conces- 
sami sopra-'  la  msa  magionn , ei.<jiwnt3o  in 
ciò  mi  sia  valulooil.  vostro  -patrocioioo  Cbo) 
se  stata !*ian>*fo5se  ila, . diligenza.  cU^ijwiem^ 
l’autorità'  vostra,  lo  casse  non  sacelabonooit«» 
bene 'per  me.  Di.  che  mr^vl  tisogo  ci  cwori 
lesso  obbligatissimo  y.nò-polcek. a qtwwli.  .dii 
avere  avuto  cosa'tpim  a.  me  «aro,  di  questav 
là  quale  stimo  più>^  che  un  .altro  -buoip 
beneficio.  Priego  ora  voi,. .che:  se  i»i  sefttiq 
te  buono  a servirvi  in  che  che.  «iai,  aiaUj 
contento  di  prender  fidanzo,  sopra  me, 
za  tiiun  risparmio.  Che  «quando^  m ogniids 
mi  faticassi  per  voi ,.non:' credfcrei.,g»«mtnai: 
saziarmene.  A cui  e moie  le  dette  cose  mi© 
raccomando  più  tosto  per  'U.«anzxu 
per  bisogno.  A’  20.  di  'Giugno  ,i53t.ìDa 
Padova.  ^'1  * "* 

:ll  • IH'-  ' ‘'  i ' ' ■*  ‘ ''M 

''A  M.‘ Marco  Antonio  de  Mars^j'0\i\ 
, tu.  ■ !„  t:.< . A Bologna.  \ 

j l-li  l*.  • a '!'•  • <"  ■)  l'io!» 

Poche  lettere  ^ ho  riGCVUte  in  questo 
avvenimento  della  nuovai"  dignità  da  N. 'Sig..» 
donatami,  cho  mi  siano  state  oare«  quanto 
le  vostre.  Nelle  quali  ho  veduto  molto  chia- 
ramente il  buono  amore , che  mi  portate , 
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e<l  avete  portato  sempre  di  molti  anni  ad- 
dietro^  Olirà  "che  per  lettere  del  mi«r  g®. 
vernator  della  Msgione^  ^lio  il  vostro  dolce 
affetto  verso  me,  e le  dimostrazioni  uscite- 
vi del  cuore  della  vostra  letizia  intese  più 
particolarmente  e'ipiù  a > pieno  ; de’  quali 
uffìcj  vi  sento  e sempre  sentirò  molte  gra>- 
zic.  E priego  N;  Sig.  Dio  che  rmi^  doni 
occasione  di  poterlevi  rendere  in  alcuna 
felice  occasion  vostra.  In  questo  mezzoido- 
verete  esser  certo  che  io  v’  amo , come 
carissimo  ed  onoratissimo  fratello  si  .dee 
o si  può  amare.  E in  testimonio  di. ciò 
vi^profero  tutto  quello, nche  è in  menda 
potervi  donare  con  lieto  ed  amichevole 
animo.  State  sano.  A’  6.  d’Aprile  i539,iJDi 
.\^inegia>  r.  t'.'.xm*? 

. M'. 

Al  Signor  Ferrante  Prencipe  di  Salemm. 

A Salerno^ 


Messer  Giovan  Jacopo  di  Simeone  Na- 
poletano m’ha  fatto  intendere  la  disage- 
volezza, che  egli  «ha  dello  intertenersi  qui, 
e difendere  il  grado  suo  del  Dottorato  per 
cagion  della  mala  qualità  di  questi  tempi  , 
e pregatomi  che  io  lo  raccomandi  a V. 
Sig.  in  ciò,  che  ella  sia  contenta  di  com- 
meitere  a’  vostri  tesorieri,  che  restituiscano 
a Mad.  Beatrice  di  Peres  madre  sua  i se- 
cenio  scudi , che  M.  Giovanni  Antonio  di 
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Simeone  già  Govcmator  dello  stato  di  San>  * 
to --Severino  di  V.  S.  vi  prestò alla  qual 
Mad.‘  Beatrice  debbono  cedere  detti  denari, 
lo  ricordandomi  che  V.  Eccell.  essendo  qui 
volle  che  .'io  il . conoscessi  per  suo,  ho  esii- * 
mato  ragionevolmente  non<  potergli  mancare 
di  questo  ufficio^,'  spezialmente  dovendolo 
io  far  con  dei  suo  jSig.  ! Siate  ’ dunque  e da 
me  pregato  c dalobisogno-  di  lui  molto  più 
supplicato,  ad  averlo  per. raccomandalo  in* 

3uesio  vie  piiV  necessario  che  volontario 
isiderio  suo.  l'Quesio  «dono  se  egli*  dalla 
larghezza  e cortesia' vostra  otterrà,  io  a voi 
rimarrò  di  ciò  obbligato  parimente  con  esso 
Kii,’il  quale' amo  e come  servo*  di  V*.  *8. 
còme  dotto  e genìile  c degno  della  vostra 
grazia.  Basciovi  la  mano.  A"  16.  di  Giugno 
i53i.  Di  Padova. 

“ . . Al  Prencipe  di  Salerno.  ’ 

i 'A  Salerno, 

* 4. 

y . • -y  ; ■ 

Bastava  assai , che  V.  S.  m^avesse  con 
una  sua  visitazion  fatto  arrossare  , e posta- 
mi cosi  indissolubile  catena  al  collo  per  la 
molta  cortesia  di  lei  quella  fiata  usatami , 
senza  ritornando  ella  in  Padova  esser  venu- 
ta un'altra  volta  alle  mie  case  per  vedermi. 
Il  che  -intendendo  io  da’ miei,  conobbi  che 
la  mi«a  fortuna  non  avea  voluto , che  io 
avessi  tanta  cagion  d’ insuperbire,  e fecemi 
essere  a quelli  di  in  altre  parti.  Della  qual. 

“ V.  i . 1,-  , i I . 3 ^4.  • . I « ) > ■ ' < 
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cosa  dovendomi  dolere  io , veggo  ora  elle 
y.  S.  se  nc  duole  ella  con  le  suoi  umanismi 
sime  lettere.  E cosi  rinforzate  in  timi  ti  dop- 
pj  la  detta  catena  mia  e gli  eterni.' obblighi 
che  io  vi  tengo.  Di  che  vi  rendo  mille  gra-' 
zie,  cltc  vantaggio  mio  grande  è, .a  vonfes" 
sar  bene  dl  vero,  questo  infinito  favore,  chev 
da  Vostra  Signoria  ricevo,  ed  in  -ogni  mo- 
do me  ne.  debbo  insuperbire  mal  grado  del" 
la  fortuna  , che  mi  tolse  la  seconda  volta 
il 'potervi  vedere,  e rallegrarmi  doppiamen-. 
te  di  quella  vista.  Quanto  appartiene  a quel- 
lo , che  mi  i scrivete  della  Signora  Mad* 
Isahclla  dii  Cardona  Yicereina  di  Napoli, 
ho  dato  al  messo  vostro  tutte  le  mie  cose 
e Jfttiiie  c volgari , affine  che  a lei  si  sod- 
disfaccia, della  quale  io  sono  antico  servo  ' 
per  lo  alte  e chiare  doli  donatele  dal  ciclo, 
fatte  vie  maggiori  e più  illustri  dalla  sua 
diligenza  e virtù.  A.  cui  Lascio  la  mano  nel- 
la buona  grazia  di  Vostra  Signoria  .senza 
fine  raccomandandomi.  À’2 3.  di  Luglio  i53t.' 
Di  Padova.  • . ’ 


A M.  Lodovico  de’  Rossi.  i . ; 1 

A Bologna. 


Ho  veduto  per  le  vostre  lettere.il  di- 
siderio  vostro  di  aver  da  me  a livello. per 
29.  anni  1’  orlo  , che  ebbe  già  Maestro  Ja- 
copo da  Carpi.  A che  rispondo , che  a nes- 
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suno  ho  mai  voluto' livellare  per  tanti  anni 
cosa’ Alcuna,  perciò' che  è conira  lo  insti- 
tuzioniidclla  nuova ''religione.  E Maestro  Ja- 
copo uieiiesimo  ini  fe’  pregar  di  cjuello  stes- 
so orto  da  molti  miei 'amici  cd'ultinnamcu- 
te  dai  Signor  Duca  di  Mantova,  nè  perciò 
velli  fer  cosa’,'  cho  io  non  devea.  il  che  Vi 
può  re  dee  essere  staio  detto  da  Mad.  Giu- 
lià  GoVcTnatrice  de  la  Magione,  che  il  sa. 
Dtinquerdi  livello  m’'arete  per  iscusato.  Ma 
affine  che  vediate  che  io  ho  desiderio  di 
compiacervi,  che  di  vero  Tho,  vi  dico  che 
V.  Sig.  trovi  tino 'scambio  o in  Bologna  o‘ 
fuòri  vicino  ad  alcuna  possession  della  Ma- 
gione, o come  si  voglia  altrove,  che  possa' 
cedere  in  evidente  utilità  della  mia  Chic-'' 
SB!^-’  che  altramente  non  si  possono  fare'que- 
sti!  scambi,  ed  io  ne  farò  venir  thi  brieve 
dal  Papa,  ed  a quel  modo  ve  lo  darò  in 
permutazione  , e fia  vostro  pcrpeluamcntc  , 
e senza  mio  carico  veruno.  Se  quello  orto 
fosse  mio  patrimonio  , o per  altro  conto , 
che  per  la  Chiesa  e Commenda  mia , ve- 
dereste  agevolmente  quanto  conto  io  fo  dei 
prìeghi  vostri.  A cui  ed  al  mio  Messer 
Filippo  Maria  mi  raccomando,  e priego  lui 
che  pigli  questa  lettera  anco  per  sua  rispo- 
sta. Vostra  Signoria  sarà  contenta  far  dare 
la  alligata  al  Magnifico  M.  Marco  Antonio 
de’  Marsilj.  A’  20.  di  Giugno  i53i.  Di  Pa- 
dova. 

■’lf  . ..  : - ? . - 
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‘A  M.  Lodovico  de  Rossi. 

A Bologna.  s 

Ayuta  la  prima  lettera  di  Y.  S. , Sig. 
M.  Lodovico  mio  , io  ammalai , e con  yi 
potei  far  risposta;  oggi,  che  mi  sono  la 
Dio  mercè  riavuto  , ed  ho  ricevuta  la  se- 
conda vostra  or  ora , vi  rispondo,  che  io. 
non  voglio  dar  commissione  ad  alcuno,  cho, 
conosca  quello,  che  Y.  $.  mi  vorrà  dare 
allo ’ncontro  in  Bologna,  ma  voglio  , cono- 
scerlo io  stesso.  Y.  S.  solamente  averà  cura 
di  fare  intendere  a Mad.  Giulia  quel  tanto, 
che  arete  pensato  di  darmi,  e farla  capace 
e certa  del  valore , sicché  ella  mi  faccia, 
intendere  la  qualità  del  cambio  vostro.  • Il 
qual  cambio  se  fia  sufficiente,  io  l’ accette- 
rò. Se  non  fìa , mi  perdonerete  se  io  noa 
r accetterò.  E questo  dico , acciò  non  per- 
diate tempo  nel  proporre  ora  una  cosa  or 
un’altra,  come  fanno  q4elli  che  cercano  d’es-, 
sere  avvantaggiati.  Il  che  non  credo  che 
sia  in  Yostra  Signoria  cercando  questo  luo- 
go non  per  utile,  me  per  piacer  suo.  Nè 
resterò  di  accettar  quel  che  mi  proporrete, 
per  avidità,  o per  volere  essere  con  voi 
buon  mercatante.  Dio  me  ne  guardi.  Ma, 
perchè  così  è -il  mio  obbligo  jcon  Dio,  e 
Con  la  mia  Commenda , che  è sua.  Potrà 
Yostra  Signoria  trovato  il  Loco  ,i  farlo  .'dico 
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-a  M.  Giulia,  e che  ella  me  ne  dia  partico- 
lare e vera  notizia.  A cui  se  ella  non  cre- 
derà , mostraretele  questa  lettera.  A V.  Si^. 
e al  mio  M.  Filippo  Maria  mi  raccoman- 
do , e vi  prego  siate  contento  di  racco- 
mandarmi al  mio  Magnif.  M.  Marco  Anto- 
nio de’ Marsilj.  A’  17.  d’ Agosto  i5di.  Di 
.Padova.  ■ ' 

I - ■ • 1 ' 

'A‘M.  Angelo  CoIomo.'‘  ' 

'■  A Roma,  ' <• 

t , f * ^ 

O'  • 

' Ben  si  pare,  Reverend.  M.  Angelo ‘mio, 
che  voi  non  sete  di  quegli  uomini,  i quali 
agevolmente  scordandosi  le  più  antiche  ami- 
cizie e le  più  lontane  dagli  occhi  loro-, 
sempre  si  tengono  alle  più  vicine  ed /<  alle 
più  recenti,  forse  perciò,  che  eglino'  di 
queste  più  di  profitto  prendono  , che  essi 
non  fanno  di  quell’  altre  , poscia  che  voi 
la  memoria  di  me  non  veduto  da  voi  se 
non  rade  volte  già  sono  cotanti  anni  , non 
solo  serbate  viva  e verde,  non  altramente 
di  quello,  che  facevamo  gioveni  e sovente 
incontrandoci  l’ uno  con  1’  altro;  ma  ancora 
' v’  è iti  pensier  venuto  d’onorarrai  così  cor- 
tesemente col  vostro  bello  e leggiadro  so- 
netto, che  io  a questi  dì  ho  avuto  dal  no- 
stro M.  Anton  Tebaldco , e prima  avuto 
avea  per  mano  di  Gregorio  da  Fiume.  Al 
qual  sonetto  io  volea  pur  rispondere  alira- 
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mente  che  cori  lèttere.  Mà‘  iopraggiuntè’flh 
una  terzaaellaj’ che*  m’ ha  feagioncvole ’iiiòl- 
ti  dì  tenuto^  non  tn’ è venuto  fatto  il  po- 
termi di  ciò  soddisfare.  Laonde  ho  dilibe- 
raio  non  tacer  con  voi  più  lungamente  V‘e 
con  •questa  poca  ìetlcr.i  rendervenef  queUo 
grazie^'chc  a così  eccellente  dodo  si  èòn- 
vengono.  Siccome  io  fo  con  ogni  affetto  dèi 
mio  animo,  il  quale  animo  è molto  vostro 
e della  vostra  incomparabile  virtù  e bontà 
insino  dalla  giovancEza  nostr.1,  ed  ora  risve- 
gliato dalle  vostre  rime  si  rallegra  essere 
da  voi  sì  altamente  onorato,  ed  avere  così 
illustre  testimonio  dcU'amore  verso  me  vo- 
stro, e della  nostra  antica  c buona  amistà. 
£ così  lieto  V abbraccia  , e slrigne , e ‘vi 
si  raccomanda,  e vi  priega  salutiate  M.  An- 
4on  sopraddetto  a nome  suo,  di*  cui  si 'ser- 
ba* qui  molta 'e  molto  grata  od'  onorata 'ri- 
cordanza. State  sano.  A’io.  di  Selteràh.  i53f. 
•Di  Padova.  • ' ■ 

‘v.  • ■1..: 

A M.  Francesco  Maria  Malchiavello. 

A Vicenza. 


Vi  rendo  molle  grazie  , molto  onorato 
M.  Francesco,  del  bello  e gentile  ed  amo- 
revole sonetto , col  quale  così  altamente 
onorato  m’  avete , c conosco  che  amore  ve 
n'inganna.  Tuttavia  poscia  che  lo  'nganno 
torna  a mio  prò  , io  non  posso  di  meno 
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/are , che  io  cafi^iml  non  1’  abbia.  Il  So- 
netto è molto  leggiadramente  ordito  e tes- 
.suto,  ed  ha  in  se  ogni  bella  parte,  se  non 
in  quanto  la  materia,  di  che  preso  avetea 
dire,  è debole.  Salutatemi  M.  Bernardin  da 
Porto,  e M.  Girolamo  suo, cognato,  e M. 
Valerio,  e state  sano.  Agli  8.  di  Novembre 
ji53i.  Di  Padova. 

Al  Malchiavello. 

. A Kieenza. 


Io  mi  rallegro  Con  voi',  Magnifico  M. 
Francesco  mio,  del  nuovo  figliuolo,  che 
v’  è nato,  e d’ una  buona  voglia  son  con- 
i,ento  tenerlo  al  fonte  del  battesimo  , e -ad 
esserne  Coiapar  vostro.  E perchè  non  pos- 
so trovarmi  a far  questo  ufficio  in  persona, 
scrivo  a M.  Agostino  Angiolcllo,  che  Jo  ten- 
ga a nome  mio.  E qui  fie  la  lettera.  Salu- 
tale la  madre  di  lui  c moglie  vostra  per 
me.  A’  3.  d’ Aprile  i532.  Di  Padova. 

AL  Malchiavello. 

, A Vicenza. 

C.!t 

' li  . ' 

.Ho  vedute  le  vostre  stanze.  Compare 
Magnifico,  le 'quali  a me  i pare  clic  sian 
jjjù  .tosio  darsentiir  recitafe,,.che  da  legger» 
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le.  E stimò  Ift  Hbliiate  fette  pochi^'i 
sarebbe  dn  rassettarle  iu  mokidltioghf  ^ t##* 
voleste-  che  elle  nscissero  fuori-  E qiièsiW 
TassPttamento  bisognerebbe  che  venisse  dat 
voi  stesso,  e non  da  altmi.  Nè  io  arci  iemJ> 
po  di  queste  cose  , che  sono  come  pote*«t 
sspere  occupatissimo. - E stimo  sia  mala  to-' 
sa  usarsi  a dire  ogni  cosali  Parlo  d’  amonff 
che  vi  porto  , che  vorrei  vedervi  altissiwwi' 
poeta  e leggiadrissimo.  Ho  avuto  il  Madri- 
gale e ve  ne  ringrazio.  State  sano.  A’  io. 
di  Febb.  i532.  Di  Padova. 


eu  , ■ "■  u tifi 

'f  o <■  ' ' Al  MalchiaveUoé'- /j'Mto'd 

..lJ  , J/'iceniM.  Jio,or-(i  mr.q 

. t •<  I • -Di'  OVlVlS  IV 

■ ^ Qàel  vèrso  di  Dante' che'dieet'  idòr**! 
■fpungàv(i"con  ambe  /e  ' piote  p flotti  vn®l«  di** 
i<é'  spìiTigava  , ^cOmc'  interpreta  il  iLandino'j'- 
mì  Splrtgava\  che  non  si  dice,'taè-si  troirfll 
^ùngare.  Il' che  potrete  vedere  dn  «n-ver-» 
sb  che*  è 'nella "frottola  del  Petmea  (t)dl 

I . . •>  ^ . ti  I • ,1  -,  ; 

...  ‘i-T »-t.'  ■•■'.n 

^ [r]  '//  verso. della  Frottola  del  Petratti 

èa  allegato  in  qilestò  luogo  dal  Bembo  ■ è. 


Trova  un  altro  che  spinghe  a cotal  verso.^ 

' i • -is 

‘predasi  nel  primo  p'olume  la  lettera  II. 
dell’  Autore  all  Arcivescovo  Teatino. 


\ 
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e|i«  io  vi  richiesi,  la  quale  sarete  contento 
Bikiadamii  tale  quale  ella  è,  che  ve  nc  prie- 
go.  La  interpretazione,  che. dà  il  Landino 
a.  appagare,  stimo  sia  vera  e buona,  nè  vi 
é -differenza , che  io  creda  del  sentimento,' 
ma  solo  della  parola,  che  in  quella  manie- 
ra neo  è ben  detta.  A Vostra  Signoria  mi 
raccomando.  A*i8.  di  Giugno  i5da.  Di  Pa- 
dova. . 

A MalcMavello.  ' ' 

A Vicenza. 

Ho  letto  con  molto  piacer  mio  i tra 
Sonetti  mandatimi  da  voi.  Magnifico  Com- 
pare mio , ma  sopra  gli  altri  quello , che 
vi  scrive,  la  Signora  Caterina  da  Piovene. 
La  < quale  non  può  esser  se  non  valorosissi- 
ma,* se  quel  Sonetto  è suo,  ^come  Vostre 
Signoria  afferma.  11  quale  nei  ycro  è tanto 
hello,  che  mi  fa  maravigliare  grandemente: 
C parmi  che  la  Marchesa  di  Pescara  sia 
non  solamente  a Napoli,  ma  eziandio  nella, 
vostra  città.  Dissi  Marchesa  di  Pescara,  per- 
ciò che  è quella,  che  ha  ora  il  primo  gri- 
do. 1 vostri  sono  eziandìo  belli , ma  non 
giungono  alla  eccellenza  del  suo.  E vaglia 
a perdonare.  Àncora  che  io  stimo , che 
questo  appunto  sia  la  somma  del  piacer  vo- 
stro. Attendete  a star  sano.  A’ad.  di  Genn. 
l534-  Di  Padova. 

a3 
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5^4  ’WV 

oh  3f?;T  ^ovo^f.97b•lA'l 

r<^[. -:  ; iv  n-,0-^'  Oflr)  óia 

ATfi't  ,1  n^or"  nvob 

letta  la.qrazion?  del  .■f^s^ROi 

sùjira  la  qu.ile,  a,nfoicr ,,che  aa4'%ssc, 

^'pri.za,, menda  , bisognerebbe 
fatica,  la  quule^iojjporrejora  imqu^s^e,^c<ar 
,^'q^npa  posso  , . che  j sono  pccupaua,p  ^<4^. 
^Anzi  tI  pregherò  ,,  che  quando  vi  yerraqpp 
di-lali  cose  alle  inani,  siale  contento  di riepsàr 
re  il  carico  di  t ^anjdarlemi , gcbcp,  sono,  d; 
molla  cura.  ^ Olirà  che  y,  S.  potrebbe  el^n 
stessa  far  questa  opera , se  voleste,  di  rao- 
conciarle.  11  _vpsiro  spnettq  non,,  blamente 


y^rtioflio  Anseimi,  il 'quale  è scrittore  pep(4r 
lente  , e,  volentieri  fa  meco  questo  ufflpip,, 
yerebè^^npp  hp  bisogno  d’  altro  scrhiorq. 
A pos^o  per  le  disagevolezze  , de*  tpmpd 
corrono, ^f.jre  ora, sovercbie.spcse.  Dam- 
ane sarete  contento  $c,usarnai,  che  ip  non  vj 
^pdjdisfaccia  nel  , ricever,  colui,, del  qii^l  pfù 
scrivete.,  Di  questa  vostra,  cura,  tufta,via  i td 
jfeadp  grazie,  b.tate  sano.  A‘^9.  d’AgP^.tQ.J^à^* 
l'  , a'  v j.  ^ rÀ 

...p  Giovanni  Naldino, 

\ ^ Cancelliere,  del , , Comune.  d,l . Fiore r^a.  ^ j; 

A Vinegia,  ,,.j  ^ ^ ',0 

Alla  vostra  lettera  vorrei  poter  dare 
altro  in  risposta  per  servigio  di  Monsig,nor 
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TArcivescovo,  che  quello  c^e  io  le  do.  Per- 
ciò che  oltra  èh^'iè^’enì^o  lò  ora  qui  in  Pa- 
dova poco  po^stjT' fare' a'  sòddisfazi,oa  vostra, 
«èrno,  ch^  se  anco  iò*cósti  fossi,  potrei 
i^tlfeJlp  àfé^àb’;,  rispetto  .alia  qualità  della  bi- 
sógna , che  pare  die  muova  pietosamente 
datscunò' ad  aver  rispetto  a’ figliuoli  di  'Vo- 
itiài  fratelli j’ più  che. a vqì  j aggiunto  chà 
^hfellt ‘^A:i<vocatori  sono  ìùolto  malage- 
'ii' tìniiipvcrsi  del  volete,’  che  i‘  pititi 
npn®!Ìièno  tttati  ' al  forp  ecclesiastico,^  qùafi- 
^ò'coji  alcufi  colore  fare  il  possono,  ed  i6 
inéora^iion'' ho  veruna  ahiicizia  con  T AWó- 
èi|iÒre^*  che''yi  fa  danno,  come.^dite.  Tùttk- 
Via’ gli ' scrivo' la  inchiusa*  la  quale  gli  reo* 
darete'.  Se  Varrà,  Tarò  molto  caro,  che  neS- 
cosa  mi  può  esser  più  dolce,  che  pQ^ 
*Cfè  .èsser 'grato  a quel  ‘Signor^’  a '’cùi  fq 
tétìiltp‘'sono  infinitamente,  è ’^àrò'  finché  "io 
àVÙ^vità,  Altro  ajuto  alla'  posa  vo'Strà '^ùoìà 
fiìù  da  darvi.  (]he  se  questa  Ietterà  non  giò- 
yhrà,  meno'^gioverà  ogni  altra  intercéssióiii 
d*  alcuno  amico , come  che"  io  non"^  ho^"'  p 
fe'ài  poter  far  capo  con  cotesto  Avvocatorè 
fcpl/quale  nessuna  dimestichezza  ho  glàm- 
TDài -avuta.  Se  gioverà,  d'altro  uopo,  non  vi 
fia,  il  che  Dio  voglia  che  succeda.  Ma‘ìo 
non  lo  aspetto.  Perdon^tenti , se  io  cosi  par- 
lo, c state  sano.  A1<20..  di  Novembre  i53i. 
Di  Padova.  '■  ^ ' 

Ofieb  lOJoq  <ov  mruisl  £iJ«o-/  fe'iA 
■von^giiuoM  ii)  i^ivaofc  loq  01*^4 


S5é  , , TOttrAE  ’Tltiifl^; 

’O  u tt  .cntè  alislfj  -Olùl  JO') 

,Rvo|)ò  ! ìQ.  .itcì  anJiaw 

A M.  Filippo  Oriolo  da  Bascìano. 

A Brescia.  ' ■ 

,rt  -.Uj 

• 'i- 

Ho  veduto  la  vostra  lettera,  e udito 
M.  Lazzaro  d’  intorno  al  disiderio  vostro. 
A! ''che  vi  rispondo  ^rima,"  che  voi^  troppo, 
ònor  mi  rendete  con  la  vostra  molta  uma- 
nìtàV  e cón  la  stima,  che  io ‘veggo  da ‘vò? 
fìrSi  del'giudicio  mio.  Che  maggior' cdsaf è' 
date'altri  ad  uno 'hon  conosciuto  nè  vedu- 
to* giammai' da  se  molta  fede  siccome  io’ 
da  voi  stato  veduto  e conosciuto  non  sfotfo|^ 
che' a quello,  il  quale,  chi  egli  sia,'dire^/ 
Jutìga*  prova  si  può  o almeno  “'con  "‘alcuni 
fiperienza^'b'  contezza.  Dappoi i ' per  soddt^ 
^fare'  alla  vostra  richiesta,  vi  dicoì  che’  pO^ 
scia  che' avete  cotanta  e cosi’  lunga ' fattcà" 
piresa  a beiiificid  degli  uomini,'' che  hellk^ 
volgar  lingua  cercano ‘di  farsi  via  per ‘lodi' 
e pregio  acquistarne,  non  è più  da  tenerè 
il  'Vostro  libro  uascoso’ , ma'  da'  mandarlo 
con  la  buona  ventura  fuori  a farsi  vedere"; 
e' tener  per  mano.  Perciocché  io  non  dubi- 
to, 'che  non  siate  per  levar  fatica  ad  infiniti 
^ovàhi , che  delle  vostre  notazioni  e racco- 
glimenti si  varranno  nello  scrivere,' 'ed  a ge- 
voleranlosi  con  picciola  cura  e studio.*'  Là 
^al  cosa  avvenendo  , ne'  doverete  da  loro 
èssere  eziandio  lodato,' se  ingrati  non  vor-' 
ranno  esser  detti ^ e fie  il  pregio 'Vostro 
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mescolato  col  loro.  State  sano.  À*a3.  di  No- 
vembre l53i.  Di  Padova. 

, l Sig.  Scipione  Orsino. 

A Roma. 

finhff  * .PT^rtnf  ;.f  >yj  iH 

oii'f:'.'  xì  r-t  tr;').'  ,i<  'lifv'h.'  ,i/i 

Nesswpa^  altra  ,let.tera  .,  ne  rima  vostrji 
jrjcQvntp,  pè,  vedutqi  che  .quelle 
ci  di  questo^  mese,  avute  j e ri.  Che  non  s»|e^ 
st^^tp,  si  ,disqoricse,  che  io  non.  v’avessi  4at,q 
risposta.  Piacerai,  ch.e  .dimostriate  non.,pq^ 
ter  crpdpre  di  me  cotapta,villania.^^Oraj 
spiedo  .questa  parte  da  ..canto , ^poscia  .c^jg 
la  apro,,  fa  re  non  ne  posso,  rpndoyi  mqlfe 
grafie  deir  onore che  nelle  vostre,  lettgr^ 
mi, .fate.  , Il  cbm,  conosco  - pun..,  n^erltare,^,,,^^ 
epuveni^misì  per  altro  ri^pe|tOg,,  c^fi^pppe^^ 
qhe  voi  me  ne  volete^ far j degno,,. X,,soU(Ct4 
cìt?  posti,  i»vete  .i^lle  vostre  ,,Jett.ere , acciq 
<jhc,io  ve  ne  scriva ^il„ mio  giudicip,  ho^ye- 
4uti.  volentieri  non  per.,castigarli  *,  come, di- 
te , che  non  meritano  castigo,  essendo.,  bel^ 
li,,  pome , sono  , ma,  perchè^.es^i  . mi  . fappo 
conoscer,, voi  più  a dentro,, che  io„non  CO7 
npscerei  ^ acciò  che  io^, meno  mi  doglia, 
se  io  di  volto  non,  vi  conosco,  nè  mi, ricor- 
da .avervi  veduto  gipiumai.  yoi  seguile  in 
dentare  e.  comporre  ,4gUc,  altre  somiglianti 
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-{•>1  (■'  f i:)  iv  fion  oiiiÙeìLÌg-.'  oì  9t 

-.y  fTloiGij  j;  ohìq‘>  oi  iv  r'io  or  erl  j of 
-ii.p'i  liji  M.'Gir0lamo  dé'  Qòdi.f  ìtsUìisI 

i.j  jÌ  iyf^isenaeLf  frjMV/G  &a  ,i;a 
• ov  tur  ; ì.*!  > 9ml  rvr-ig  i.i.f>JiM*il..?i  .ir 

4r'I[iVi:*  >x'u:  'VI  >'■•'^'1  -i  0.'CU'r;!.:0  OlJe 

Io  aveà  I indugiatto  ’ a rispo’aders' dl»)vEO<ij 
sire  lettere , onorato  M.  Girolamo  pe«à# 
che  il  messo  vostro  m’avea  detto  che  vqj 
eravate  per  venir  qui  ad  udir  la  Gom- 
me Aà  che'  n recitar  ci  «’avwi^‘  'tispetta^* 
di  risptmderv'i"  a-  bocca,  ed  hiàleme  d'ahbrac- 
ciarvi  e goder  della  vòstra  presenza,  e di 
quella  del  nostro  Malchiavello,  senza  il  qua- 
le ndn  istimaVa' voi  doverci' venire.'Ofi,  che 
venuto  non  ci  sete  , vi  rispondo  ,>  « retiée|[ 
mohe  grazterdel  bei  dono  ' de' hragolilisril» 
stai%e,  <che  in'iTBolta  còpia 'mandati'<iit^avtiec 
te^  < * quali  ' ho-  goduti  questi*  di  festevoli  dc^ 
Carnasciale’^' che  da  noi  questa  mattinai  ' s^ 
diteti,  con.  ragionamento  di  voi  .oMendimi 
e'  della  Vostra’  gentile  Capitana,^  della  qt»e 
fe  lvt  ricotdatey  nelle  vostre  lettere  , che ;<ii. 
VerO'é  dégna  ehe’didei  lunga r ed  (onorata 
memoria  si  serbi  per  la  voatra  ' città  otattac: 
tèi  dolci'- parole,"  che j verso  ^me' usate  hi'dì« 
mostraincnto  dell' amore  che  mi  portate^ 
mi  son'care,(  quanto  ( debbono  , e ciò  è gran>^ 
denaente.'  A che  non’ so  ben  eho'dkmi^se 
non  questo  che  io  vostro  sono  j preso  dii 
vostri?  nobili  e hiudevolissimi  costami,  e dati 
Iti  'studio,  cbeiin  vor  ho  veduto  essere  del-, 
le  buona  lettere.  Alla  quali  vi 'ofivforterci  ^ 
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se  io  caldissimo  non  vi  ci  vedessi.  E quel- 
lo che  io  ora  vi  fo  conto  a parole,  più  vo- 
lentieri vh^iHótost'rerò  .eAtft^'Vci’d  ^n  l’ope>- 
ra,  se  avverrà  che  di<me  vi  piaccia  servir- 
vi. Salutatemi  senza  fine  e M.  R'ernardin  vo* 
atro  Cognato  e M.  Francesco  Malcbiavello. 
Sieieìsfiae.  Ài’44'!di<:Fehbrafo  i5^.  DiPa* 

iov»...’  ofns'c't'-')  f'i  f i.j'-  <■>  . i-.- ««Tifi 
i^-v  oiÌ7  «vinh  fti»,  «'.}■•.-<  i;  rida) 

-»fo3  fii  iViìi‘  • f TMO../  ,,,  «.'iVR!® 

il iìdiMy  . Giovanni  'Antonio  MuscettoUfi$^>iK 
-ORI ih )Amhasciator > dello > 'mperadore*  i i> 

ih  9 , a j: 'f  i tn  Jionttii'  > o i /tcÌ'Ti 

-r.Up  li  RS'f->g  ,C4t-  ♦ .-.  «'i  >, 

^[{'t  X/B  ^noolUvesser.vadza^v'che  io  anVft& 
pMtto;,  acceso  dai  vivi  raggif- della  voatrA 
cfaiàBtisinaaf  virtù,  e dalla  infiaitta  vostra  uittAr 
»itàf-etcorl08Ìa.> verso  i mec.per  tàddietro 

ta.^ì  mivdaoao  ardirei  «e idi (ftregtm  io  «iòv 
fticbe'iioi -stinao  che  da,- vOi  stesso  isiatengià^) 
ìogahiaate  , e^ di;, sperare,  ohe  ..i  i^iei  preghi 
appo  voi  iBon  'abbiano  « ad  >essefc iofruti'uós  v 
atcoiimesiiero  ifa  del  favOBnvostrou  e-  dvUai 
vostra, giofranile  giìasia.  ,11««  jwq  oM.»  Ve*J<w^ 
Soranzo  >cammero  di  JNq  Stg.'  averi i FaSto^ 
ednto  ai¥u  S-.idl  atto  pensiero- .fondato, nella! 
bontà  iH  voi  all  suo  così  gran' bisogno.  Dun- 
que d^intomo  -a-  ciò  io  non  imi  « disteuderÒ!^^ 
in  narrargliele.  Solo-).vi  'pregherò  che  poaei* 
che  tasta  somma  e 'momento  di  tutta  la  sua 
fattura  vita  ed  in  onore  Ui  ia  comodo  si  voW 
gè 'sopra 'questo  perno,  « voi'>per  la  voateat 
tuolu  «lanolto  dovuia  « coavenienie  ajjunrir!' 


d0D  WMntS 

<it^pp6  ivd^eni 

Jà  ^ ■ <l(We  ' II#-'  Hi;  n cVieÌH)  ce  e » ^neesmèd , a »àie 

«OiDtftBto  di  pìi^suifgH  Miioìròiiii  ovoàure  ofj»- 
■fv^mio;  e vogiiatsooon  liqueita'  Boavbèiuiit 
tdltfquensa^  la  ‘iquaie  ar^ie (cotante  edor 
'^i  ^grandi  « còsi  beile  cose  fatteci  quanbei il 
'Mondò  sa  ,'^còndorré  al  suo  ^fioBe'ifnedicrln* 
^sogtra  j' con  ila  quale  oitrftjclue  ÌFòii!w’'olddt- 
''ghecer.e^  eternamente  '0  lui  eiime  cuna'! da 
• - òtta  molte  onorata  famiglia  sì  farete  l<Cob, 

Ifiig;  nHOy-alia  nostra  Patria  cosa  gratàs^tba 
earissima  e sopra  tutto  : al h Senato^  ohe 
''Udii' -può  sentir  quello^  che  altri  cerca  i in 
~^<òòHtCario  di  ciò,  die  per  noiisi*»  diaidera. 
3É  obe'-non^  dee  perawentora  esser  léggier 
ad  inchinar,  la  santa  bilaneia  >delìani- 
‘^MO-'di^Nv  ^g.' n òovveoire'  •«  sollevare!  «ni 
^éndràre'sì-’buorio  e costumato  e -virtuose» m 
^btto  gio*vane,  e s»|>r» tutto  sì  drrotò  servitor 
■di-  teua  -Beatitudine.'  Qui -si  soddisfa^tadroin 
rl^nnto  j I od'  una  Bene  ordinata  i .>  Repnbb.> ' <>11 
i]^ehiapav  od  illustrai  di  muovo  una  oueslks^ 
%ia 'famiglia’ e,, si'  adagia  ed  i accomoda 
Mfertunato*  un  povero' gentile  uomo,  che  'po- 
trò peravventuré  giovare  ancora  te  -piacere 
''al  ■'Mondo  coni'doi  opere  idei  suo  bèllo  e bno- 
•tìo'  animo.  Dove  là  si  toglie  ad  uno  i solo., 
efae  ò in  odiced  al  Senato  -edolla  Patina 
^ e -poco  meno  ohe  al  .mondo 'tutto,  si  loglk; 
^od  una  famiglio,  che  già' così»  chiara  è,ol)e 
"di  questa'  luce  -non' ha  mesiiero  j si  toglie 
«d  uno,  che  -vie-  più  1»  di  formila,  edi.rìc- 
, chezze , che  egli  aoQ  merita , e del  quale 
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.v-tuso  ovTAfr»  ^ 

Bcssàm  onerai f>iyiiqed«ràjt^o^<>l  ,»e,nQB 
mi»  ech»da>'«^isoBfca'^  oiecvbinl^  <^eUo  son<ì« 
-eiyc  T«davc  idi  lai  si  ^oaos.pfff  lo  addieiro. 
farlovcon  voi  nellai. maniera  che  io  vorrei, 
-ohe  eiasoEmo  i>a«e»fieiiS3eao.^  diriuamentn  , 
iaioaome  il  fatto '^ata,  mal  ciò  non  .sii  ^può 
-maBifeatamehte  da  molti  vedere,  e conosce' 
-rev'come  il  oonoaoo  io.  Le  quali  ^cQse^  ,se 
dlalitisono  , come  jio  dicoijoiche  sonoi  isep^ 
^dahbio:  aldino;:, Imperché  non  ; dee  i N»  i^ig. 
f dis^rsi  a benifìicare  il  j suo  .cameriere  , irli 
.'Mo  sorvo^  massimamente  se  egli  .da  vo»  §« 
pregato,  O' dalla  livostra  dotta  e calda  lingua 
.raeceso  a ciò  fare?  Sonovi  bene  certi, rijpet- 
Ttttccii  e eecie,.parti  in  questo  negozio!,  f^ie 
^possono  altrui,  parere  alquanto  disagev<d«.uc 
m.  raecoezare  per.  trarlo  a buon  fine,  Ma.«àò 
'£e  nulla  a><S.  Sant,  solo  che  essa  voglia 
«osi  si  faccia,  ed  al  valore  ■o. autorità  voatF» 
mon  disagotole  il.  disporlo,  a ivolcciicio  fané. 
Dunque  torno. .a., pregare  ed  ,a  supplicaritw, 
«he..ae><io  .in  alcuniteropo  dotibo. poter. day, qi 
lOUenèroi  alcuna  grazia,  vogliate! che  ip  oqa 
-quost^s  I grazio,  questo,  dono,  questo  beniiteiip 
1^1  vostro  cortese  e liberale,  e generoso  ani- 
mo impetri,  del  quale  animo  cometcbelio 
,amaaiÌ9simo  già  'sia  e osservandissimo»,  sarò 
/aandimeno.  di  unto,  più  ciò  ottenendo,  ohe 
messun  giorno , verrà  , nel  .quale  io  non.^giri 
; .per -lo  naio  rinfiaiio  obbligo».,  che  iojve  no 
risenti ròv  mentre  arò  vita.,,BflSCÌo  a,  V,  S.;,la 
- man»!»  A|a.  ;di  Marzo  .Padova. 

a.'..Ui<p  kit.  3 (i.  iVOiU  . lijS'.i.  .-Jil'.' 
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\\A  M.-"  Giovantii  \i4ntQni0 

- ■ ‘t  4 ^ £<M7*<|4' <it)  oij'.n'tt  I'  oJUiJ 

’ ' 2’St  im  t07  (91 

Piacemi,  che  io  noa  mi  son  'panto-Min? 
pannato  . di  giudibio^  qiMmdoiCotuMoead)è>:Mb 
la  molu  virtù  è V inoomparahile  vidoitJvtwp 
strov  ricordandomi  le  belle  e «are  óOflHs 
tale 'àccoglienze  faltemi  da  .voi,  sperai 
to  del  favor  vostro  nella  bisogna>  dcV<buoa; 
servo  di  Vostra  Signoria  e da  me  amato 
come  figliuolo  M.  Yeuor  Soranzo.  Siccome 
e per  lettere  di  lui , c per  quelle  , con  le 
quali  voi  mi  rispondete  , veggo  essere  av- 
venuto in  quella  parte,  in  che  s' è da  voi 
potuto,  che  è stato  in  dare  al  negozio  prin- 
cipio. Di  che  vi  rendo  quelle  grazie,  che 
io  posso  maggiori.  E per  ciò  che  si  suol 
dire  il  principio  esser  la  mezza  parte  del 
lutto , e tengo  per  fermo  , che  voi  trarrete 
a fine  lo  incominciato  lavoro,  spero  d'aver- 
vene  tosto  a render  molte  più  ; non  perchè 

10  più  rendervene  possa  di  quello , che  io 
basto  a potervi  renderej  ma  perciò  che  co- 
si si  converrebbe  che  io  facessi  per  l’inte- 
ro obbligo  , che  doverò  sentirvi  della  vo- 
stra opera  , siccome  si  desidera , fornita. 

11  qual  fine  Nostro  Signor  Dio 'doni  a voi 
tosto  e ben  pieno  , acciò  che  questo  buo- 
no e virtuosissimo  giovane  possa  più  con- 
tento vivere  di  quello , che  egli  ora  può  , 
e con  l’opera  vostra  intenda  più  vivamente 
alle  buone  arti  e agli  sludj , co’  quali  egli 
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vi  renda  poi  quel  meriio  , che  vi  si  con- 
verrà^^oe-èhfej  ess>0' 8Ì  fiuióhwà  di  / rendervi 
tutto  ’l  tempo  d e Ila  ^ sue  vita.  Il  molto  ono- 
re, che  voi  mi  fate  nelle  vostre  lettere,  co- 
nosco" Itoli  ‘itìi  si  ctìnveiiire.  Ma  avviene,  che 
dahdoltm  voi  fato  parere  che-  mi  sì  conven* 
ga.vDi'>che  debbo  anco  grandemente  ringra»  i 
ziarvi.  Sitia  sana  V.  Sig.'  e viva  felimsima  v-i 
pdseiaiche  ellavè-viriuosissinria.  A.’6.  di  Mag«  i 
gioniSSai'Di  Padova!' —■  tn’  ^-v  L'L  -,J 
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LIBRO  NONO. 


A M.  Francesco  Guicciardini 
Governator  di  Bologna, 

Io  mandai  a V.  S,  una  lettera  del  no- 
stro Prencipe,  per  la  quale  S.  Serenità^vi 
pregava  ordinaste  un  lib.  Greco  Euclide  con 
alcune  cose  insieme  di  Ptolomeo , il  quale 
avea  già  più  anni  avuto  T orator  Malatesta 
Mantovano  da’Signori  Procuratori  di  S.  Mar- 
co ad  imprestilo^  e poi  suo  figliuolo  Mess. 
Federigo  scolare  in  Bologna  partendo  di 
questa  città'  avea  lasciato  a M.  Agnolo  Pi- 
cini  9 ed  ora  era  in  mano  suaj  fosse  dato 


t 


TOttn«E"f«ii8;o.' 

a’ miei  ministri;  dèli  a' ^ Màgibn  • 'dl'*’B5ldfelff»r 
Dappoi  da’ dèlti  ^n»iei‘ min ifctti  IsbUeièsdiiwii 
rispondere  non' 'esser  ben’  Cèrto,  èheU  d^èl^- 
•to  libro  sia  quello  prestato,' come  bo  dettt^ 
e'perciò  non  esser  voluto  voi  risol vérVitpet 
ancora  di  commetterne  la  reslrtuziott , ' oh^ 
si  ricerca.  Perchè  ho  preso  a^  pregar  jV;' Si 
a non  voler^credere  che  S.  Serenità  sffos»- 
se  mossa  a scrivervi  in  così  leggier  cosi 
senza  fondamento.  Quello  Euclide , che  ha 
M.  Agnolo  Picini  in  mano  lasciatogli  dal 
detto  M.  Federigo,  è quello  appunto,  che 
suo  padre  ebbe  ad  imprestilo  da’  Procura- 
tori di  S.  Marco , e non  altro.  E di  ciò  ne 
fo'io  a voi  ogni  fede.  E promeltovi  per  vi- 
gor di  questa  mia  lettera,  ch©^  se  ''mai  ' si 
troverà,  che  altramente  .sia,  io  voglio  essét 
tenuto  alla  restituzion  del  detto  libro  iti 
tnano  del  medesimo  M.  Agnolo.  V.  ^8;  lè 
>fac6ia''dar"senza  sospetto  alcuno*  sopra  ^di 
me\'  se  di  tanto  credito* sono  appressò  lei\ 
del  cui  nome  già’  molli  e molti! anni  io  s^M- 
*no  sempre  osservantissimo  statò  , 'ib^qualft 
non  direi  a Voi  quello’  che  io*non  sapesti 
Vopra  ciò  per  nessuno  interesse,  inon  che 
-iÒ-vel  dicessi  per  un  libro’.  Soino  • dello  ion* 
prestito  di  questo' libro  memorie  nei  bbA 
de’ sopraddetti  Procuratori,  e sònovi'*  quèltt 
^stessi  ministri,  che  ’l-  diedero  ' al  messo  del» 
r Ambasciatore,  che  gliele  richiedeva;  Maar- 
dovi  ■ ancora  ' in  questa  lettera  * una  fedc  dl 
M.  Lodovico’ Beccatello  scolare  Bolognese, 
-persena  di  'buonissime  lettere  e di  ottitni^ 


f , 
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<!  ir  q^uale  i é j.qui , , in  istudio , 
46II4  <|uaUi4  che  ,poire te  .vedere-  Vi  degne- 
nsfìs  Eidn^nc-  non  tener  più  ia  lungo  la  re- 
.^iuttiioni  di^l  libro  i e disiderio  de!  Prenci- 
p0f,j  nCQ!  y^gUo  dire  mio,  che  debbo  poter 
ftfwo^ accrescere,  dove  tanto  e ai  grave  Sig. 
i^ieypone  il  nome  e l’autorità*  sua.  V.  S. 
sàst  sempre  felicissima.  A'i3.  di  Marzo  i532. 
Pi  Padova,  i ,,(,■>  • ' 

Xid  ad"»  . ■jiiii-.'ir.u  0-  -,  ì; 

liib  i ^^0 1 fi  ? i ‘ \\(  '1  'i 

a/f,»  ^ Jtu Me  Francesco  Guicciardini 
"Kin-io  di  Governator,  di  Bologna.  . 

©ri  ón  :f>  .?i  .«),  ■;  , > 1 .:  ■•? 

..^v  cortesia  ed  umanità  di  Y,  S.  mostra- 
^mi.iitelle  lettere  che,* non  ha  guarij,  ebbi 
-da. dei, Imi  danno  ardire  di  .pregarla  nelle 
j^sQgnei  de’jiuici.a  molta  giustizia. iMadopna 
41iuHa  de’  Tori  governatcice.  ideila  mia  Ma- 
4iono>ic<9Sti  ha  sfatto 'ritenere  uno,  Ebreo, .U 
quale^ ella, ^ già  sono  più  anni  ivarcati,  nvau- 
dò  1%  riscuotere  certi, suoi  .credili,  iu^quel 
.dbUrbino , e.-rUcossegU  senza  dimora  epl 
£av-oJce  della. pignora  Duchessa  , a coi  raq- 
ifCOBiaadai  .qu^a  bisogna  .^scrivendo  a S.  S. 
«opra ' ciò.r  Tornato'ipoi  ,a  .Bologna  ib  detto 
l^d^eO  'dissei  a lei  nonigli  aver  potuti  riscuo- 
ercosl  se  gli  ha  villanamente  riteud- 
djfin  <}uestO;di..  Come  che  ^ud  altra  voltai 
namltre.  lo ’niperadore  era  in  Bologna,  egli 
fosse  per '-questa,  cagion  ..ritenuto,  c con 
.promessa*. lasciato.  Ora- perciò,. che  a questo 
.Ebreo  mùn  mancano  difensori,  t che  .sicconze 
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hanno  frustrate  ìe  molte  fatiche  e'8|ntse<#H^ 
tc  in  questa  causa  dalla  detta  Mad.-  GìuIm 
per  Io  addietro,  così  cerdheranQ'o  di’^inp^ 
ora  e continuamente  per  lo  inaanslf 
y.  S.  ad  esser  contenta  di  cono^eris'H  mA* 
.to  torlo  fattole 'da  quel  tristo  e da  chkinq#n 
lo  difende  , e conoscintolo  non  le  ne  lasci 
far  più , ma  termini  e finisca  qneatO 
secondo  clic  ella  conoscerà  per 
convenirsi , e siccome  è usanza  della 
molta  virtii  , lievi  quella  buona  donna  del- 
la noja,  che  ella  indebitamente  sostiene^^% 
nella  quale  T hanno'  troppo  ' lungameh^^- 
sciata  quelli , che  dovevano  levamela  il 
mier  giorno  per  debito  dell’  ufficio,  che  «s- 
.si  tenevano.  Di  tutto  ciò,  che  ella  da  vói 
riceverà  di  soccórso  e di  grazia , io  ve  ne 
rimarrò  tenuto  niente  meno , che  se  quel 
credito  spezialissimamente  mìo  fosse.  A'  W. 
S.  mi  dono  e raccomando.  A'iil.  di  Maggio 
i532.  Di  Padova.  ' j**utAa*4 

: . . - ■r-  om:  .yf  ^,.4  • 

' ' ■ i !k.‘, 

^ M.  Francesco  Guicciardini  ' • 
Governator  di  Bologna.  ^ - 

^ * ■ . . i • 

' * ■ ' r V. 

I miei  affitiuali  della  Magion  di  boMMa 
' città  mi  scrivono  che  sono  stati  pignorati 
ad  ìnstanza  di  M. 'Anton  Maria  Campeggio 
per  cagione  d’un  òavamento , che  si  fa  a 
Santo  Alberto,  e che  sono  stati  a dolerse- 
ne a voi , il  qual  prendeste  tempo  di  par- 
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lame  con  esso  M.  Àaion  Maria,  ma  le  mol- 
te occupazioni  vostre  non  v’  iianno  lasciato 
poterlo  per  ancor  fare.  Ed  hannoini  ezian- 
dio mandato  1*  ese.mpio  d’  uii  brieve  fallo 
in  Bologna  pochi.,  di  dappoi  la  eseuziun 
mia  nuovamente  pubblicalo  da  voi^  per  lo 
quale  M.  Anton  Maria  si  dee.muovcre  a dar 
jaoja  a’  detti  miei  affittuali  a gran  torto.  Peij'- 
idocché  si  vede  manifesto  in  detto  brieve 
<»Ue  N.  S.  non  intende  gravare  i benefirj 
ideila  celigion  Jerosoliraitana,  i quali  sótro 
tanto  gravati  da*  continui  soprappesi 
quel  convento , come  molto  ben  potete^  ài- 
. pero,  che  troppo  crudel  cosa  sarebbe  a tfar 
loro  anco  questi  cotali  cariclii  * che  portar 
possono  gli  altri  beneficj  non  gravati  , cosi 
soverchiamente  per  quel  conto.  Le_^  parole 
del  liricvc  dicono  delle  imnauniia,  concesse 
a persone  cosi  eccLesIastiche  come  secolaii, 
li  queste  non  comprendono  le  còse  Jerosp- 
limitane,  nè  compresero  giammai , che  .so- 
no henificj  dati  per  cagion  d arma  e di  mi- 
lizia , e non  di  sacristia  o di  coro , nò  en- 
trano sotto  questa  voce  sola  Ecclesiastiche, 
nè  sotto  quest’altra  secolari.  ,E  quando  gli 
hanno  a comprendere  in  alcuna  scrittura  , 
sempre  si  nominano  espressamente  e segaa- 
tamente  col  titolo  loro,  che  è Jerosolinuta- 
no,  e non  semplicemente  Ecclesiastico.  Ed 
altre  volte  prima  ancora , che  io  avessi  da 
N.  S.  la  grazia  e la  immunità,  di  cui  avete 
inteso,  volendo  i commissari  di  S.  Beaiim- 


1 ■fi 


I (Il  . I.  ..  r 

^ Bembo  Fot.  Vlt. 
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S'JO  VOLUME  TERZO. 

dine  per  vigor  di lirievi  somigliami  in  cagion 
di 'decime  1tnpoétc‘  ùiiivcrsalri>enté  da  S;‘S^^ 
riscuoter  dette  d'ecime“dalla  Magione,  doltt- 
toniene  a S.  Sant,  subito  lia  fatto  scriver 
che  non  ini  molestino,  perciocché  ella  non 
)ia  inteso  che  questi  heocficj  Jerusolimitani 
siano''cotnpreSÌ  sótto  la  generalità  degli  al- 
tri , e cosi  io  sono  stato'  liberalo  dalla  gra-ri 
vezza  di  mite  le  decime  continuamente.  Se- 


Sua  Santità  avesse  voluto  derogare  alla  mia 
grazia  avendolami  concessa  di  pochi  gior- 
m priina,  arehhe  nel  detto  hrieve  fatto  men^' 
zr61ie“»nco  de'bencficj  Jcrosolimitani,  e non* 
gli  ' ai'cbhc  taciuti.  Stimo  dunque  che  abbia-* 
te  Vtn  largo  e gran 'campo  da ' difendermi,  «- 
cotlfìdomi  nella  vostra’ bontà  e virtù  C'prtt-'^ 
déttzn,*^  che  voi  il  fiiretc  volentieri,  rendendo-^ 
Itti'  «ictirò,*  che  e per  faniica  mia  servitù  ebù'^ 
N/>'Sig.  è pet'Jlà' affezion  eziandio  mia  èbtt” 
Tbi  y bbc  ”ccrtb‘  Ù’ suta  sempre  singolare- 
dilirptcUa  qualità,  che  il  vostro  gran  vàiorei-; 
ha'"  e*  mecòi  é'  coA  ciascun,  che' v’ha  'cotiof*' 
sekttÀ  come  ho  conosciuto  io,  ben  meri-'- 
ta«o,'voi  di  buono  animo  mi-Jevereic  dalle-’ 
altrui  molestie',  potendol  fare,  e più  an--> 
cora' dovendbl  'farc  per ‘vera  giustizia.  Di  * 
che  vi  priego.'  Nè  solo  per  ipiesta  occasio-t 
ne  e prescme  travaglio  de’  miei,  ma  an»  - 


cora  per  le  altre  somiglianti  cose , ' che' ' 
possono  avvenir  tutto'  dì,’  vi  raccomando  la  '^ 
detta  Magion  mia,  riponendola  "in  tutto  sot-^'^ 
to- lo  schermo  e 'difesa  e guardia  vostra.  A 
cui  mi  profero  di  servar  fedele  e perpetua  A 
‘ . .i;»'.  J'.'.A.  ■ 'b 
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aioii’to  ili  li  jo  ■ / ■’^‘]  ■^7^- 

BVemarla,  deU.sasiro,,|bqnifido.  ,N..,Sig'  Dix> 
f{^0PÌR  S.  !feUqis8Ìma,,-^Ai  primo  di  ■ JNo-^ 

v^bre  j533.  Di  Padova.,*.?  •"  : 

non  r.([o  órl'':>i't'- * ■•;  .r.i*.j7’il'*;''i  "•>  ■ ii  'i*l  i- 

iri  !' ■■  ■ j ' .n?  :.  •■.  ’-t*  1 ('  'I*  * 1' •••l'ii  <■•{ 

. M.  'Fcanc.  Guicciardini  ^GoveìTmtor^  . f, 

'E  r.!!i  11  Solognn.,,^  *j  , i-ij 

-I)^  ??'.•■•''  !<  'i!  >f*  r.x.t-1/ 

EÌi/J  !.if*  <vi'  - (•  * 'nr  '■i.  , ,'VC  * 

: Ho  'inteso,  esser  venuto,  cos.tà  un.  eom.-^ 
«ijssario  di-N«  Sk  a riscuoter  le.  due  , :de£i>*' 
zue  poste -per  S.  Beat,  il , quale  [ volendo,  icir;.; 
«cuotere  eziandio  dalla  mia  i Magione,  e noA 
essendo’  volute  .pagare  .dalla  affìuuale.iehox 
v’é,?ha  interdetta:  lai  Chiesa  che.  poni  pu»j 
celebrar  e .servire  alla  città.,  jPercbèbo  prò-*) 
SO;  a.  dar  molostia  iuiciò,  a.  V.  B-,  edja 
gatia  a fare  [intendere,  a. ,C|OteJtq,,xcinimi^ai’, 
rio,, che  N.  non  dà.fcon  le  sùe.diecijiie, 
gvapiniai*- gravezza  veruna,  a^  bcnefu^i  cLellàb 
Redigienr  Jcrosolimitaua,  ’ .eòe  hanno  .per-  se  i 
soverchie  gravezze  ;da  quel  cobventOk  Be?è>  i 
elèi, che  essendo. io  stato  a questa  medesimft't 
condizione  con  altri  coQimissarj  altrOi volte^'c 
i qnali  hanno  parìmeme  voluto  gravar. quel '^9 
beniilciu , e dolutomene  a Sk-Saui.  ^scutpre’  > 
haj.fatto  scrivere  addetti  Commissari  ,*  ohe 
alla!  Magione  non  diano  impaccio^  e di  più  o 
anjiora,-' che  se  essi  avessero  cosa  alcuna  t 
riscosso.^  dovessero  EÌtornarmi  tutto  il  -ri^ri 
cevuto.  E' così  è,  stalo  fa>t(o.  E la  mia  Ma>^ - 
gion,  dappoi  che  iod’ho,  Piai  non  ha  pa-.'> 
gaio  decima  di  S.  Sant.  JNè  mai  ue’  hrie' 
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vi  de’  Commissari  di  S.  Beau  8opra«;Ie;;de*» 
cime  s’  è falla  menzione,  «de’  benificj  della 
religion  mia.  La  .rqual  .menzione  c espressa- 
mente si  farebbe  , sc^‘  S.  Sani,  intendesse 
.volerle  iscuoiere  dalla  della  religione.  Se 
S.  fosse  in  Roma , agevole  mi  sarebbe 
aver  da  S.  Sani,  era  quello  , che  tante  al- 
tre volte  ho  avuto.  Ma  essendo  egli  . colà 
nella  Francia-  V.  S.  mi  sovvenga  ella  cort 
la  sua,  autorità  ; e-«trovaiido  che. cosi  :sia  , 
cheda  mia. Magione  sia  stata  per  addietro 
non  tocca  . per  ordine  di  S. . Sani. • cotante 
èlitre  volte,  persuadete  al  Commissario^  che 
lievi"  rinterdetio- a- cotesta  Chiesa,  «c  lascila 
riposar  da  questa  parte , perciò  Ghe.^clla 
Ila.  bene  ,per  conto  ..del  suo  convento  .molto, 
più  da '^travagliare,  che  ella  non  vorrebbe^ 
cd  anco  non  le  bisognerebbe*  . La  qual  cor- 
tesia io  da  voi  riceverò  in  luogo  di  singo- 
lar  grazia  , sempre  nella  buona  merce  vo- 
stra raccomandandomi.  24.  j^*^*-**^^^* 

Di' Padova.  • . - '*  -♦ 

# ' * • ^ 

* • / 

A M Frane.  Guicciardini 
Governator  di  Bologna.  . 

Venendo  costà  il  mio  M.  Cola  .per 
riveder  le  cose  della  mia  Magione  , io  gli 
ho  imposto  3 che  a nome  mio  vi  faccia 
quella  riverenza , che  io  debbo , che  è e 
continua  e molta»  e vi  dimostri  la  singolare 
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os&ei^anza^' che  io  già  buon  tempo  v’ho  o 
porlo.  La  quale  'osservanza  voi  ogni  dì  ac- 
crescete con  lai  vostra  umanità  verso  me  e 
cortesia.  Siccome  feste  non  ha  molti  mesi 
in  una  vostra  ben  dotta  e ben  prudente 
epìstola  scritta  al  Vescovo  di  Fano  , salu- 
tandomi cortesemente  per  lei , ed  ultima- 
mente in  un  vostro  ragionamento  avuto  eoa 
M.  Pietro  Boemo,  siccome  egli  mi  raccon- 
tò. Di  icheivi  sento 'immortale  obbligo.  Re- 
sta-che io  ialla  bontà  vostra  faccia  racco- 
mandata quella  Magione  tanto  più  ora,  che 
in  altro  tempo  , quanto  è , che  io  le  ho 
dato  nuovo  ministro  e forestiere  ; e potrà 
avvenire,  che  egli  assai  sovente  abbia  uopo 
del 'Soccorso  e della  «protezion  vostra,  il 
quale  sopra  ogni  altra  cosa  io  priego,  che 
vi  piaccia  non  permettere  che  mi  sia  in- 
terrotta parte  alcuna  delle  concessioni  ->e 
privilegi  donati  dalla  benignità  di  N.  S.  a 
quel  mio  bcniflcio  e luogo  , nè  anco  nelle 
cose  di  picciolo  e leggier  momento,  affine 
che  a poco  a poco  non  si  passi  con  la  li- 
cenza alle  maggiori , la  quale  suole  esser 
naturale  usanza  degli  ufficiali  minuti  e pub- 
blici , siccome  il  detto  M.  Cola  farà  a V. 
Sig.  intendere  più  a pieno.  A cui  bascio  la 
mano  senza  fine  raccomandandomela.  A’  6. 
d’Aprile  1534.  Padova. 


3^4''  voiitfts’TKRaai 

tncffiis  oit?.  f'.b  he  rpoiiì 

io/  <ii  no/iiio)  f'iii:  oliob  fHÌ3  odoiH  non 
f'fc.!  » ry^'][f,'<'p'fartto.]Ouiecùarìiìniti  ^ ibmo 
il  o>  ^‘'GoverAatùr  di  Bplo^mt.  r>  o^'siion 
'lO'l  i o.'i!iij<,;nrino  in  oiiiìonr'ii't  o ovn.o 
t?  liii  Mi  f I I rnliitoi  , c-:!ii) n ii!innof 
t Ho  paritnenté  ora  ve4«la  la  molitìotimsrb 
jfità  'di  V/*  S.’e  nello  sue  - prudenti  lleMor®, 
è “'del  suo  ragionamento  fatto  al  itiioiM.j'Col^» 
Di  ohe  le  sento 'quello  obbligo,  ebe, io  debn 
b'o.  E so’ ohe' gliele  debbo'  grradc  e ebiaw* 
Queste  poche  righe* vi  fo.oosì' pregato, i da 
M;  flioVan  Bonero  figliuolo,  del.  Tesouriere 
del' Re  di  Polonia,  il 'quale  ha  voluto  a wrd 
Ife  per  iscoita  ed  introduziioneuli|h»seMi{vÀ 
D“tìiàho'  e farvi  rivérenaa  dopo-iquelloj  oh^ 
Ib'vi  fo'id  con  questa  medesima luartad  .4^ 

af.‘'d’ Aprile  i534-' o.m  !ln  oh 

tVOi-  J'i'Kj  fC.'i-.'''  Ut  ')i  iTUt,"! 

fèO'j  finiic-, lu"  rii.)  u'  '.'itt  f.  nrno'jnia 

-J'sf.q  Conti  M.  Galeussa 

,,  ajcig.^  Partoloììiineo  di  Canossa.*  iv^m 
;<jdp  ■.  •!(  I p^erona.'  : ^>  ‘'  <^  •"  ?*2 

111  0 . ,r 

r.\r'-  . •■.•■>  ' . I.' 

Gran  dono  e molto  a me  caro  mi  fan- 
no .Vostré  Signorie,  Illustri  Siggi' Conti , po- 
scia'che'il  cielo  m’ha  privo  del'Sig.  vostro 
zio  , il  quale  io  cotanti  anni  ho  amato  ed 
onorato  sopra  ogni  altro,  e sapea  essere  da 
lui  amato 'altresì  , e della  cui  lanaistà  già 
antica  ed  abbarbicata  io  mi  tenea  ben  con- 
tento j a volcrt'eHe  ora  sottentrare  in  suo 
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liiogo  ai]  essere  del  suo  amore  verso  me  , 
non  meno  che  delle  sue  fonane  ira  voi 
eredi,  e a > darmene  sper  vostre  dettere  così 
cortese  e doìce' pregno- \ll  <fual  ,dpno  io  ri- 
cevo e raccoglio  di  buonissimo  animo,  per 
tenerlo  e guardarlo , menire  la  vita  mi  si 
dlstondoràf^-  coa<<<fnello  n>ue^psinio,  affetto, 
che  io amor  idi  Itti  f4pca,.,e  con  cl^e^  4Ì 
dee  sì  earaicosa  guardare,  c, tanto  ancora 
maggiormente ,:f quanto  in^vecc  d’uno  arui- 
00  perduto  is»i  me  ne  date  c riponete  duej 
o'^dove’ quello  uno'  era  non  solo  per  gli 
anni,'  ma  ancora  per  la  debolezza  delle  menar 
bra'pm .vicinoi  al  fine  dellpjsuaj  vita,^  ohq 
att  altra I parte  : Vostre  8.  mi  ,si^.  dqnanp  ,q 
gióvani!  e forti  ainendue,  e dì  moita  cjjunt 
gli  prosperità  e speranza,  ,R,eado.  dì} 
ciò  all'uno  eraU’ ajiroidi;  voi  quglle ’i mag- 
giori grazio , che  io  posso , pregandovi  che 
siccome  a me  profferite  voi  medesimi,  così 
riceviate  me  .allo 'ncontro  obe^a  voi  pari- 
mente mi  'proffero  e ..dono,  « Nè  guardiate  , 
se  io  non  vaglio  il  vostro  prezzo  per  quel 
medesimo  conto  degli  anni , ohe  io  raccol- 
si del  Sig.  vostro  zio  , e della  debolezza  , 
ma  pensiate, 'che  nessuno  può  ad  altrui  nè 
inaggioir  nè  più  cara  rosa  dare,  che  sc.sles- 
soj  £ siatci  contenti  valendovi  di  me,  dove 
io  sia>  buono  a far  per  voi,  mostrarmi, 
d’  avere  il  pìcciol  dono  , che  io  vi  fa  , al- 
meno ricevuto  volentieri.  La  lettera , che 
m’avete,  mandata  del  Sig.  vostro  Zio  scrit- 
tami di  poco  avanti  che  egli  <si  morisse. 
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e"il  dolio  9 el’ panno ‘nero  fattomi ‘ida 
m^haiìno  rinnovate  le  làgrime,  che  ^io  sparai' 
ac  ho  per  la  novella  • della  sua  mone. 
veggo  che  egli  m’ha  veramente  mandato -ìi 
corrotto,  che  iO  dovea  fare  della  nostra  he^ 
nìvolcDza  ,'la 'quale  nott'si  potea  per  altr» 
avvenioiento  spegnere,' che  per  mone.  Sta- 
te sani.  A’  iS.  di  Marzo  iSSa.  Di  Padova^ 

" ^ i. 

‘ oi, 

yil  Signor  Luigi  Gonzaga.  • ^ 

‘ A Bozzolo:  V 

Ilo  fatto  tutte  quelle  profferte,  che  ho 
«sputo  far  più  viVe  al  Sig.  Protonotario  Fiam- 
mingo , il  quale  voi  mi  raocomandate  ' con 
le  vostre  lettere, 'c  farò  parimente  tutte  le 
òpere , che  saperò  essergli  a piacere  o a bi^ 
sogno  , per  soddisfàzion  di  Y.  S.  A cui  ron- 
. do  grazie,  che  si  sia  degnata  cemandarmi^ 
Se  in 'altro  son  Buono 'a  servirla^  vi  priego 
a"noh  mi  risparmiare,  ed  a tenermi  per 
vostro,  siccome  nel  vero  io  sono.  A’ 29,  di 
Maggio  i53a.  Di  Padova.  « 

; -1  • . ..-V 

fc*  t.» 

A M.  Marcello  Pallone  Romano  >« 
In  campo  degli  Spagnuoli  su  le  lice  ' 
del  Po. 

Non*  foste  presuntuoso  , Sig.  Messor 
Marcello,  quando  in  Yinegia  mi  recitaste 
alcuni  vostri  versi,'  che  grandemente  mi  . 
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pLacqttera;)  Bc  ora  sete  stato  in  inandarine-;^ 
ne  alquanti  altri  scritti , i quali  m' hanno 
tanto  1 ancor  .più  dilettato,  che  quelli  non 
Cscerej  quanto  leggendogli  io  e rileggendogli 
più  fiate  , ho  potuto  maggiormente  sentir 
la  soavità  della  loro  armonia.  Rispondovi 
adunque  che  essi  sono  molto  belli,  leggia- 
dri , a pieni  delie  maniere  degli  antichi  poe- 
ti e spezialmente  di  Virgilio.  Perchè  non 
dovete  temere  di  mandargli  fuori  : che  io 
certo  sono , che  essi  fieno  letti  e veduti 
volentieri,  e darannovi  abbondevolmcnte  ono- 
re e fama.  Nè  dico  io  ciò  , perchè  io  non 
sappia  che  voi  vei  conoscete  altresì,  come 
io  conosco,  e vie  meglio  ancora;  ma  dico- 
lo per  soddisfare  alla  vostra  richiesta,  la 
qual  nondimeno  veggo  che  nasce  più  d^ 
modestia,  che  da  cagi^e. aUf^a.„ j^d ''àfGjnq 
che  vediate  che  io  in,;Ogni  ,partè!yogljiojjib- 
hidmi  rdìnò'd*- alcun' lor  luogo,  dove  , io  si^ 
sospeso,  et  non '.so  risolvermi,  siccome  è, in 
que.sti  versi,  che  dicono:  Sicaniae  quando 
a Sicari  cognomine  dictae.  Aurifer  oceano 
qui  se  permiscet  Ihero.  Et  dulci  irrorai  Ji^ 
SOS  aspergine  Jluctus.  Ne’ quali  a me  pare 
che  manchi  non  so  che  , e peravventura  vi 
manca  alcun  verso.  Perciò  che  sopra  que- 
sti tre  è il  verso  che  dice:  Lilus  ad  Espe- 
riuin  njrmpham  solàbitur  aegram  , e sotto 
essi  queir  altro:  Et  vos  o musae  etc.  £v* 
vi  ancora  quel  verso , che  dice  JVuda  pe- 
dem  incomptisque  ruit  Dertusa  capillis , 
nel  qual  verso  quella  voce  ruit  a ino  pare 
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un  poco  aSpcreftk.'Xodèrci  pili»  sondrcast'é 
propcrat ohe  si  ‘potrebbe- 1 airé^y  i'dicottdd» 
Nitda'pedem  et^'hudis  properat^  iMnluam 
capi7/w,'  O'ad^alctfn  ^Bomì^liante  modon-'G 
Siccome  ili  qnéll’ altro  versoi  che  dice tiUie 
miseram  sat  erat  belli  eximuisse  fi*rorem':^ 
dove  io  -non  so  che  esciino' fnecia.  escimuiy. 
Oe  di’ho  esempio. 'Perciocché  ho  .credito* 
òhe  'eali  faccia  ' oara/n*.  Pure  sei  voi  ci  avete: 
esempio',- ìo’  noo’ne  parlo.  O ' tome  i è éìo> 
quéiràliro,'  che  dice,  F'ectus  in  léaliaim 
reìrtis''felicibus  ergo.  Dove’  se  quella  n voce 
ói'gà  é'  detta  all’  amica  in  siluogo  dl-  casat^ 
^limo  che  vi  bisognerebbe  il  - suoi  gonitivoi^ 
come  sarebbe  pacis  ergo,  o siiuìlc  cosa; 
che  ^nza  esso  a me  non  pare  averla  ve-^ 
dui»  giammai.  Pure  mi  rimetto  alla  diligen- 
za'di' voi."  O 'ancora  in' quello.  Laéla  viae 
nréspiniis  ^addent  felicibus  ista.-  Perciò  • cha 
ne’ buoni  "antichi  la  voce  istud  è .^relativa 
a colui'^!  con  etti  si  ragiona  ; - non  a.  colui 
Cagiona,  nè-  giammai’  la  pigliano  altra-* 
niente,  ed  è quella  voce,  che  nel  Toscana 
Si  dice  cotesto.  E in  que.sto  verso  pare  cho 
bisognerebbe  che  si ‘ dicesse  linee,,  .'pià  lo* 
sto"' che  ista.  Ma  come  io  dissi, vquesii, sa* 
no  avvenimenti  posti  afdne  che',  vegliato 
che  io  studio  alla  soddisfation  vostra» '«via 
più'j^  che-  al  bisogno.  E peravvcniura  .cba 
essi  sono  totalmente  soverchi.  Il  che  se-à; 
hiàsimando  il  giudieio  fastidioso' mio,  lodo-^ 
rete  la  cura,  che  io  prendo  di  -|mcenÌ4 

-'vii 
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Bioptieion  do’ ( 0 Signora  M^m 

cbòsa  e'  doUaiSigotii’a,  Vorwiiea,  i quali  bù 
»onO'\8Utl  carisaimi^j  e . belli  re  i^ieiuili  tutti 
«ìtre^  m»  dii i piti  £aùca  quoUoì, della  Sigoo-, 
m MarcbcAaiji  sicc»«ie  fattalitt) risposta,, pcif 
le.^'rtnic*  Quanto  sai  Sig.  Marchese  del  Va-:^ 
Sio.j<  cbe  »i  debbo I io-' dice?  .se  joon  .che^sA 
io- potrò,  io  verrò,  pure I un I dii  a fargli, rjven 
isma  in  alcun  luogo  più  , vicino  dove  ,Ì0, 

oda  cb«iiegli  sia,  che  a i Napoli,  per  Io  ,pe?^ 
su»^degli  anni,  cbe  mi  soprasianno,  ciò.pp-i 
^ebbe  più  i agevolmente  sperarsi,  da  ,me  cho 
.mettersiiad  opera.  Ringraziolo  in  tanto  del- 
la , memori  ai,,,  cbe  egli,  serba  ' di  me, ,ioUp 

^ BH(-3  .lili!'!,'.  'J..'  f^llTO^ 

-OV  fjvvfrt  i’.  ■ .'  ■••■  .NO  1-.  ..  '-.ii:> 

-uo;:t!iti  oìi'i.T  ' O'jii'i  ifii'TMi  •”  filli f> 

(i .)  Dite  Soneui  scrisse  Meromea 

hùra  alla' Marchesana  di  Pescarti,  l’ut>,o,m- 
eomincia  i O della  nostra  etade  ..unica  glo- 
xifilv  l’ altro ìMenlr e da’  vaghi,  q gentil, 'j^en- 
smri,  e éutti  e due  sono  impressi  dietro  pi- 
laiprima  parte  ' delle.  liiHìe  ideila  Marchesa^ 
na  ta':car.  389-  e 390.  ideila  \edwone.  del 
Cantosfiero  di  lei  fatta  in  frenesia  da'  Eca^ 
teUi' Sessa  nel  i558.  iwi,  8.  con  la  sposizior 
ne  di  Rinaldo  Corso.  A ifueìlecompomior 
ni' rispose  la  Colonnit  con  duoisuoi  iSonetr 
tilj  t uno  esistente  a ear.  àòoic. l'altro  lO 
par.  '2  a 3.  de  Hai  sopraccennata  edizione  , e 
di  quesit  i Sonetti,  della  Marchesana.^  e deh 
la  .Gamhara  favella  in  questa  Ietterai'  Au>r 
tore. 
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idr#  Don  Arcangiolo  ad  essere  cr.gione  sta- 
to,’che  iO'vi  conosca,  dandovi  a ci^  fare, 
b»id  anza.'  A che  nondimeno  potevate  ben 
>ntittervi''’senza  rìspcito  alcuno , se  non  in 
gnaulo  peravvcniura  io  non  > era  di  quel 
grande  onor  degno,  che  voi  mi  fate.  Onde 
io  tonto  maggiormente  vi  ringrazio,  e rac- 
cogliendo con  lieto  volto  la  vostra  amistà, 
e 'tenendola  grandemente  cara,  mi-vi  prof- 
fero e dono  allo<’ncontro.  £ vi  priego  che 
così  per  lo  innanzi  mi  stimiate  vostro;  co- 
me dimostrate  di  dovere  aver  caro , che  in 
voi  c riceva  e tenga  per  mio.  State  sano;. 
'A’aS.  di  Gcnnajo  i534-  Di  Padova. 

y*'  ' • 

^ M liodovico  Parisetto  ^ 

' il  ('iovane  da  Reggio,  ' i f . 

A Reggio. 

Io  ho  a questi  dì  da  voi  ricevuto  una 
molto  bella  epistola  in  verso  eroico  scritta- 
mi nella  maniera  Oraziana.  La  quale  gran 
meraviglia  m’ha  recata  per  due  conti,  l’uno 
è,  che  io  non  conobbi  giammai  la  persona 


[ij  Della  epistola  in  istile  oraziano 
sorittagU  dal  Parisetto  fà  menzione  C-Au>^ 
tare , lodandola  molto  , nelle  lettere  a Flu’- 
minio  To marezzo , per  il  cui  mezzo  man-, 
dò  al  Parisetto  questa  lettera  volgare  in 
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vostra,  nò  anco  1'  ho  per  addietro  ricorda- 
re udita,  c parnii  nuova  cosa,  che  uno,  cho 
tanto  sappia,  mi  sìà  nascosto  stato  così iun-. 
gamente  , 1’  altro'  è per  la.  scrittura  in  se  , 
che  è tale,  che  genera  meraviglia  leggeor 
dola , monda,  pura  , vaga  e pieiia  del  can- 
dor  del  'secolo  d’  Augusto,  la  qual  cosa  og- 
gidì'poco  si  vede.  Per  le  quali  cose  io  ini"' 
sono  rallegrato'  e meco  medesimò,'  a cui  uu’5 
così  dotto  uomo  ha  voluto  indirizzar 'dc’suòi  ^ 
componimenti,  e vie  più  con  voi,  che  sìa-''’ 
te  tale,  quale  vi  veggo  essere , singolar  poè^  t 
ta  ed  illustre.  Quinci  nasce,  che  io  son  ; 
fatto  in  poca  ora , siccome  debbo  ^ tlittò, 
vostro,  e tutto  pieno  di  disiderio  di*^  pià-,^ 
cervi'.  Però  sarete  contento,  se  mi  scntiretè"^ 
buOno  a far  per  Voi  , così  adoperarmi^'scù-"® 
za  risparmio , corno  se  io  anticamente  ami-” 
co'vostro  fossi,  èd  a voi  cougiuntÌssinid''ò” 
domcstichissimo , che  per  tale  mi  Vi  prof- 
fero.'  Sute  sano.  A’ 28.  di  Gennaio  i5d3.^f 
Di  Padova.  ' 

IV  eh 


risposta.  Fu  costui  buon  , dicitore  e' scrit- 
tore latino,  come  si  raccoglie  dalle  site'"’’ 
orazioni  de  divina  in  hominem  benevolen-'P 
tia,  atque  heneficentia  , stampate  pressò  ì''‘ 
figliuoli  d’ Aldo  nel  i5Sa.  in  8. 
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Pl^cc^o 

.08  rii  Gambara. 

-aoi!g  ;(  r,  \'X'i  Liescia. 


.V  - ;y 

' ■ r *»'f 


/ ’.Ti  r 
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,,  Pietro  Crescenzio,  non  ho  ciatnmai  ve-' 
duli)^  se„uon|ia  quella  8Umpa,,incorreiuss|i-,, 
nìa,  in  cui  l’ avete  veduta"  voi,  la  quale  i^on". 
I19  voluta  correggere  per  non  pigliar  so-, 
vcrchia  fatica,  che  crederei  averlo  potuto., 
fare,,  si  si  vede,  dove  ella  non  isti  bene#, 
Nè  so  alcuno  , che  T abbia  scritto  a mano*  ^ 
Per  le  quali  cose  non  ho  modo  da  loddi-, 
sfare  a V.  S.  come  vorrei  poter  far  sempre,^ 
Resta,  che  io, vi  faccia  intendere,  che  uno  , 
stampatore  in  Vinegia  ha  preso  ad  ^impri-  < 
merlo  corretto,  e ne  aspeua  alcun., .testo 
buono  da  Fiorepza  per  metter  mano  al- 
r opera , di  ' ’ 

te  in  hrieve 
State  sano, 
dova. 


modo  che  peravveniura  .potre-i, 
appagarvi  nel»  disiderio  vostro.,  j, 
^ q,  di  Marzo  i533. , Di  Pa^ 


A M.  Lodovico  degli  Ohizi. 

A Ferrara. 

Chi  v’  ha  detto ,,  che  io  posso  grande- 
mente col  Cardinal  de’ Medici  , v’ ha  detto 
quello,  che  egli  non  sa,  e, che  non  so  nè  ,, 
anco  io , se  nou  che  io  so  , che  egli  non 

,4  o' I • 
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può  essere,  al  quale  non  ho  a’  miei  di  quai-l’' 
irò  volte  parlalo.  E se  colui  ha  così  esti- 
mato perciò  che  il  Cardinale  sia  una  sera 
allog^^iato  alle  mie  case , ciò  fu  per  cagion 
di  Monsignor  Valerio  in  casa  il  quale  é]«li 
alloggiò  in  Vinegia  , che  venendo  a Pàdt»-* 
va  con  S.  Signorìa  lo  condusse  a nie,  e non 
jierchè  egli  da  se  eleggesse  da  Mda  siania*> 
Ora  se  a voi  si  fà  ragionevole,  chò  io  cOW 
SI  poca  dimesiiche2sa  sia  per  ottener  dk' 
quel  Sig.  cosa  di  tanto  momento , eòsa,  ebo 
il  Papa  non' vuol  far  egli,  cosa,  che’lGai*^ 
dinal  Cesarino  , ad  intercession  del  qoate 
il  hrieve  a quella  Madonna  fu  fconceduio’y 
Sitener  pid  non  la  può  con  tutta  1 aulorifti 
sua  , io  altro  non  diro , se  non  che  Mesé. 
iiodovico  non  è più  di  quel  buon  giudicity, 
di  che  egli  snole  essere,  lo  ho  veduto  molti 
bVievi  tali , quale  colesto  è,  di‘V;uìWi'  fida- 
te , e ne  ho  già  scritti  alquanti  ,‘‘*'bontrà'da 
ìsentenza  de’  quali  i Papi  medesimi  hanno 
poi  scritto  a parte  a’  commissari  loro , che 
non  gli  ubbidiscano.  Ed  a questo  modo  tan- 
to vagliono , quanto  se  scritti  non  fossero. 

Il  Presidente  della  Romagna  non  direbbe  ' 
a’  messi  del  Cardinal  Cesarino  quello  , che 
mi  sgrivete  , so  il  Papa  ubbidire  al  brieve 
vietato  non  gli  avesse.  E poi  credete  ^ Che 
tina  mia  lettera  scritta  al  Cardinal  de  Me- 
dici, che  appena  mi  conosce,  possa  operar 
tanto  ? Voi  sete  in  un  grande  errore  I,' 
Lodovico  mio  caro,  se  sopra  quel  brieve 
fate  alcun  fondamento  piu  di  quello,  che 
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ii  Papa  voglia  che  si  faccia,  a cui  può  tor- 
nare alcun  prò  e comodo  di  quelli  beni  per 
altra  via,  che  nè  voi,  nè  io  non  sappiamo. 
Ma  pure  se  avete  sopra  ciò  a cercar  favor 
di  Cardinale  alcuno , cercatelo  dal  Cardi- 
nal Cesariiio , a cui  fu  il  brieve  concesso , 
come  scrivete.  Il  qual  favor  se  vi  giova  , 
non  avete  bisogno  di  mie  lettere  al  Cardi- 
nal de'  Medici  ; se  non  giova , che  bisogna 
ohe  a me  veniate,  che  nulla  posso?  Io  non 
saprei  mai  essere  con  quel  Sig.  così  pre- 
suntuoso , che  io  gli  facessi  tal  richiesta  , 
la  quale  a voi  nulla  giovando  a lui  potreb- 
be una  sinistra  opinion  dare  del  mio  poco 
senno  e poca  modestia.  Per  le  quali  cose 
tutte  io  vi  priego  ad  iscusarmene  così,  co- 
me da  voi  merita  1’  antica  e rnolta  affezion 
ohe  io  vi  porlo  , e a non  credere  che  io 
ciò  vi  niegbi  per  non  vi  piacere,  ma  per» 
citò  io  più  conosco  in  ciò  , che  voi  perav- 
vcntura  a questo  tempo  non  conoscete.  Ad 
un  altro  poscia  conoscerete  voi  ed  intende- 
rete vie  più  di  me.  Nè  vogliate,  che  io  mi 
faccia  tener  da  sciocco  senza  verun  prò  di 
voi,  nè  verun  comodo.*-  Vi  rimando  con  que- 
sta la  minuta  del  brieve.  Quello  ebe  vo- 
lete che  io  taccia,  il  tacerò  , nè  più  vi  pen» 
serò,  come  se  scritto  noi  mi  .aveste.  Voles- 
se Iddio  per  vostro  gran  bene,  che  non  vi 
pensaste  più  nè  anco  voi.  State  sano.  A'20. 
d' Aprile  i533.  Di  Padova. 

^ Bembo  Voi  Vii. 
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ròvtm' retiÈà: 

ii'.i-' i ■>  '.'-q  i , fMiiol  ,no0  , o-iìo  , Jai'5- 

■ i ;.;.  uf  li.  Ili  i-mn.i)  i<  i.Uniilg 

^Piéiro^  .elbup 

,\v  A f^'inegia.'  jcule 'lU 

^ l,  . . t*  ;j  r\  i%iV%\\  ? 0*\  OOo\ 

' Ho  presoc  dolor  d^gU'iafbrtttDÌ  vosU^i^^ 
avendovi  io  sempre  amato,  come  bor  6étl^ 
fortovi  a portar  fe  vostra  sosia  pazientettieiti^ 
to,  poscia  tìbe  altro  &re''non  ‘Se<ne  puÒ,*^d 
dorravvi  il>>  peso  di  lei  alcpianto  meno»  Quatti 
to  allo’nvito  che  mi  fate,  molti  anni  sono, 
che  ioi  attendo  a’  viver  di  quello , che  .Di^ 
m’ha  donato , senza  cercar  più  oltra.  Però 
volgetevi  verso  altra  parte , ' che^  io  ' non  vo* 
glioi  traricohire,  Oltra  che  <stifuo'Voi^  e 
altri  ,)  che  intendono  airalchimia  ,<  fatiha^ 
vanamente.  'Sarò;  contento  mi  facciate  racco^ 
mandato ' alio  Illustre  Signor'  Conte >)G^)4ò 
naticaniente  mi»  Signore.  A>  cui  'dìsideiid 
di  tutto  il  cuore  molta  felicità.  Sttte"sanél 
Agli  8.  di  Maggio  i5J3.  Di  Padova. 

. 'Vi.,  \ ; 'ili'l 

Conte  Giavtm  Jacópe  i Leòiiandi 
Orator  del  Duca  d‘  Urbino. 
ri  f A'  f^tnegia."<-  > s •)t«? 

■ij'ti.*;  • •'  MiJ.I  .;;i'  .**  ■? 

■il'  ì Mando fS'Yv'  & 'lo  inscrizìoni’i'cho’  ri-» 
chiede  il  Sig.  £kica.,^/C|iò' à per  lo'fì%gio  ad 
alto  ideila  casa  dalla  parte  de^  giardini 'o  di 
tramontana , cosi  Pro  sole  'f-^pro  puhtetse’^ 
pro  vigiliis^  prò  laborìbus.  Dove  s’ intend^, 
che  qaester cose. 'piacévoli , ■ che  Wné-, 
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ombre  , erbe  , fiori,  fonte  , riposo  e somi- 
glianti cose  si  danno  al  Duca  in  vece  di 
quelle.  Poi  all’  aroo  ,,  che  \va  daU’  una  casa 
air  altra  così  : Francisco  Mariae , quo  in 
loco  hostes  fudit  fugavitque,  civitas  popu^ 
lusque/Pisaurensis.  Dovefsi  parrà,  che  la 
città  di  Pesaro  abbia  al  Sig-  Duc^  fatto  quel. 
Ip  arco-a  memoria fìdella  econfiit»  data  vdo 


liii,.a  Lansichnecchi  iii  quel  kiogo^  Al  Bao4  * 
cpfidijra^et  troTato  costi  sow^ra,  eositfr.b 


uf-s  li'  ft  , ■ • ( ' ‘T"‘  o':v'<  ùH'i  f.t 

^({potili,  huQ  veni. Febo  Delphis^fua  reliotCs» 

Liv\  .‘Trulli  •i  j -i..  -i  1-  , 'K'(t'l)  td  m 

Queatp  dico  perciò  , che  Bacco  antieanéir# 
te  s’adorava  in  Delfo  insieme  ceniAppoiS» 
fte»' Dhimameote  alla  figura,  del iSig.)Diicà^ 
acciò  che  ella  noo  rimanga  senaa  ’i  rsnot 
avendo  io  dato  a .Y» 'S.  queb  distieoq 
che,  avete  .avuto  per  la  figura  dell*  Signora 
{^ochessa  così  : ,n  mi  oìoj  > V'  ib 


Umbria  jam  non  te,  non 


/I  Ih  .3 

silvifer 


ilsA 

Ap^ 


penninus , 

teibis  capii.  uìia,alto^déberi90lyfiipo, 
. ''  .n  ^VV  \ T~sv-  t 

Sarete  oontemo' aeIIe._vostre  lettere  in 


buona  grazia  del  Sig.  Duca  e Sig.  Duches- 
sa raccomaodaicmi^ìAìfqttairi’disidérQreì  faro 
ito  di  Fivej^enza  in  .<{oelio  loro  vaghe  e bei» 
ed  ,a  «ne  .dolcissime  contrade,  e’ tornaba 
a goder ^per  ^otto  giorni  almeno  di  qnel  cmh 
io,  e spezialmeate  possondo  io  vedervi  Mons«, 
di  .^erqo  v,m  U sua  hel|a« villa  e.  cono  la 
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UH  . ^ f fjiuoi  ftiofl  , . oiJmd' 

li  ; ai  i,  hH  U < Mixii,b  h '»^03  ijfibifg 

• J>  M.  ^Pietro,  .?lbiip 

’u  ,'>•  . f^inegia.'  : 1^*0^  euIb 'il* 

^ ' \,  UVV.yiU  <i  i.HiÌ\  ? jVO'\  O'joi 

‘ ' Ho  presoi  dolor  dègli'inlbrtcttij 
avendovi  io  seiufMre  amato^'-come  Ibo^  6étl^ 
fortovi  a portar  la  vostra  soma  pasientemeaii 
tOy  poscia  ebe  altro  &re  non^ae^ne  pirà,<id 
dorravvi  U>-  peso  di  loi  alquanto  meno/ Quait^ 
to  allo’nvito  che  mi  fate,  molti  anni  sono, 
che  >io>  accendo  a'  viver  ‘di  quello  , chetDié 
m’ha  donato,  senza  cercar  più  0) tra.  Però 
volgetevi  verso  ■ altra  parte , ' che>  io  non  ■ Vo^ 
glioi  trarìcohire.  Oltra  che  <stimo^voi>^  è 
altri che  intendono  airalchrmia  ,<  fatìfea^ 
vanamente.  'Sarò;  contento  mi  facciate  raectì'tì 
xiaadato Ullo  Illustre  Signor'  Conte ■> Gvifdé 
sBticainente  rato  Signore.  A>  cui  ndi^dè^d 
di  tutto  il  cuore  molta  felicitèx  Siate' ‘battisi 
Agli  & di  Maggio  i5J3.  Di  Padova. 

r..!''  '.ui'i 

i ■■  \ 

Gwoan  Jacdjm  ^ LéòAafdt  ^ 
Orator  del  Duca  d‘  Urbino. 

/.i  f 'ì^  ì<yr^\  Uinegia."  ‘ 

-èx-ti.i. •*. : i ,/,i'  '‘  H tvotjfi 

•ill  i Mando! ai  Vv-  Si.'’lo'  mscriziOtti'>'o!he^  ri* 
eliiede  il  Sig.  IkieafHqiò  i par  lofl^gid  ed 
aitoi  della  casa  dalla  parte  ae'gi^rdini  di 
tramontana,  oosit/iVo  sole  \->pro  pidìì&te^ 
prò  vigiliis^  prò  UtboT^us.  Dove  s’ intende*, 
che  qaestercose«piac^i»li , ohe  ‘^tli  éònò'» 
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ombre  , ^be  , fiori,  fonte  , ripteso  € somi- 
gUanti  cose  si  danno  al  Duca  io  vece  di 
quelle.  Poi  eir  aroo  ,,  dbff  ìva  dall’  una  casa 
all’ altra  così:  Francisco  Marine,  quo  in 
loco  hostes  fudit  fu^avitqm,  cìvitas  popu'- 
iusque  Pisaurensis.  Dove  (si  parrà,  ebi*  ia 
cittì  di  Pesaro  abbia  al  big- Duca  fatto  quel* 
lQ  ^rc9  a me  moria  ;;  della  sconfitta  data  t ila 
bti^.a  Lanisichnecchi  in  quel  biogOw  Al  Baca 
cp,;dDrtu^otrQV!»m  costi  eosi:^..b 

^ 8 II*  ' I • 0!''<  ' «ilf'i  l't 

lldpQtui,  bmveni.Febi^  Delphi»ftt«reUotiiSi 

òi-i'-l  .filili  ■•f'j  ■■/i,  -i  i . ''  ' , ib  t if  >U 

Quewpidico  perpiò , ebe  Biacco  ant»oaffiéa;v 
IP  s’adorava  >in  Delfo  insieme  con  . 
ite^- (JUimamente  alla  figura,  del iSig.)Dttci^ 
apeiò  ebe  ella  eoa  rimanga  senso  -i.tisnoi 
^psai, lavando  ìq  dato  a S.  qoeli disttccf 
ebe.  avete  lavuQO  per  la.  %ura:dclbi  Signora 

J^nchesaa  cosi  t .(u  iìoj-  > V:  ib 

■ li.-,  be’!  l'j.  .c..{  curj^i'M  ib  .3  iI;?A 
Umbria  jam  non  te,  non  silv^er  Mp<> 
penninus , 

^Qn  teilu's  cnpd  uUajXiItio^dèbtiw  Olyjmpo, 

V)'-  TO'.:  -’'  J 

Sarete  con|e«|tQ  nelle,  vostre  lettere  in 
buona  grazia  del  Sig.  Duca  e Sig.  Duches- 
sa. racconkaodarmi^ìA^qttaUi'dbidearfnrì^  faro 
tao  dì  fivet^enea  in  Ì^^ÌÌa  Ideo  ^gbe  e bei» 
le  ed  a aoe'jdplcisslme  contrade.,  e tòroade. 
a<  goder  .per  otto  giorni  almeno  di  quel  ciett 
lo,  e spesialmente  poSsQiidb  io  vedervi  Mobsì. 
^di.^erqo  nota  U f.naibel|a?villa  o.^coaobi 
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Baila  dell’  AvellaQà*^  a "tempo  cd  ai  stagion 
calda , come  questa  è.  State  sano  ed  abbia- 
tprai  per  molto  vostro.  A’ 28.  di  Luglio  i533. 
Di  Padova.  _ *>. 


i.\. ■'ì. 


' A M.  Agostin  Mosto. 

A Ferrara.  ' 

r tjt  i*-  * r t t(>:; 

Alla  vostra  lettera;  Mag.'M.  Agostino/ 
non  ho  prima  dato  risposta,  che  pure' di- 
sidcrava  nflandarvi' alcuna  altra  cosa  più  ché 
sémplice  lettera.  Ora , che  per  molte  'ìhi^ 
Oecupaziooi  a ciò  intendere  non  ho  potuto/ 
ho  estimato  non  esser  bene  tardar  piu  ‘à" 
lungo  in  darvi  contezza , che  la  vostra  let-^ 
téta  doppiamente  m’è  cara  stataj  e perche*^ 
vi '■'sete  mosso  a scrivermi,  c perche  vi  sen^ 
tq'^così  affezionaito  alla  benedetta  anima  del^ 
nostro  M.  Lodovico  Ariosi! j di  che  vi  ren-^j 
dò  graziò.  E quanto  appartiene  a quello 
ché' da  me  chiedete,  vi  dico,  che  quando 
Ì6  fkre  il  potrò , io  il  farò  di  buonissima'^ 
voglia’,  così  portando  l’ amore,  che  a “lui 
cd  al 'suo  gran  valore  ho  da  molti  anni  in 
qua  sèmpre  avuto, "'e  la  vostra  dolce  pietà. 
Sarete  contento  basciar  la  mano  'al  Sig.  Duca^ 
vostro  gran  Sig.  mio  in  mia  vece.  State  sanò.'~ 
A’i3.  d’Agosto"' i533.  Di  Vinegia.  " ^ 
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y?,A,  \ u,-  .'  .< 

A M.  Pietro  Paolo  Ver^erio  , 
Nunzio  di  N.  S.  al  Re  d'  Ungheria. 
A Ratisbona. 


■■  1 

» 


Che  le  mie  lettere  vi  siano  state  care, 
come  dite , non  ne  dubito  punto , sapendo 
io  essere  da’ vostri  teneri,  anni  in  qua  stato 
sempre  da  voi  amato,  e conoscendo  che  sa-^ 
pete,  che  poscia  che  io  prima  vi, conobbi, 
v’ho  poi  sempre  ed  amato  ed  onoralo  pa- 
rimente. Sono  a me'  sommamente,  piaciute 
allo’ncontro  e carissime  state  le  , virtù  di 
quel  Serenissimo  Re,  clfè  raccolte  m’avete: 
nelle  vostre  lettere,  e le  tante  e cosi  belle 
parti  del  suo  generoso  animo.  N.  S.  .Dio  , 
poi  che  l'ha  tale  e si  magnanimo. , creato , 
gli  conceda  eziandio  felicità  e successo  del- 
le sue  imprese  eguale  alla  sua  virtù,  sicco*, 
me  si  può  già  sperare  che  abbia  da  essere,, 
sentendo  la  restituzion  del  Regno  fatta 
lui  dal  gran  Turco,  di  cui  scrivete,  e che,, 
s’  è qui  intesa,  della  quale  tutta  questa  cit«, 
tà  maraviglioso  piacere  e consolazione  ha 
presoj  ed  io  tra  gli  altri  alquanto  più  che^ 
gli  altri  per  conto  vostro , che  sete  allato^ 
a Prencipe  più  quieto  e men  turbato  , che 
non  si  stimava.  Piacerai  oltre  a ciò,  che  in 
quella  corte  sia  di  molta  autorità  Mons.  lo 
Cardinal  di  Trento  , poi  che  S.  S.  è quel 
savio  e prudente  e grave  Signor,  che  ra- 
gionate. La  qual  cosa  se  v’c  carissima,  co- 


t 
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SqÒ  ^ votfetffe 
me  dite,  non  nir  ^laràVigUd '^Felice 
voi.'clie  a npf{ò*.iarè  avete' ò'otì'^sx’fiit^ 
e' con  taf  ministrò^ ‘le  quilf 
avvengoiio  a ciascuno ‘sempre,*  àndi  ti}  ra 
come  nel  più  del)c  grhn  corti  si  ‘'vede.' 
forse  cbé  cotestà  .vostra  felicità  potrà 
rè'  anco' a rnc  in  alcuna  parte*,  siccò'thd  OTji 
yetél  Io  ebbi  già  'utolti  anni  sono  ,'^dàl?à  ftà 
J1‘ce‘ ricotdafcioo  di*  Papa  Leorte*il  *Ptìói*à*ÌfS 
d’ Ungheria  della’  Religion  JerósoHi^iltinàfJ 
che  è 'intilolaiò  il  Priorato  d’*’Ailf-ahia'^’‘ìà 
spétliine  le  bolle,  per  lo  qual  titolo  htì'  è 
po'rtò' la  "croce  grande,  che  veduta  itìXviélfe 
Di  questo  Priorato,  Ohe  solea  vàle^,*“^’fóft 
sè^’vale'  ancora  parecchie ’rrtìgliajsf  di 
iflón  ho  mai  àvniò  po^sessioné adcdkià 
ancO'‘cér’cato^  doverla  da  molti'  titini  lii 
avendo*  iq^  Veduto'  quella  nazione^  cónti 
mónte  in ‘guerre dissensioni  éd  ' affiinnh 
Ora*"  che  lO  sue  iloje  sono  in  gran 

m’ è , venuto  ' in  pensiero  di  sòmóm 
sopóàt'ciò,  e di^  pregarvi  che  veggiate^i^c^i^ 
sideriate,  ss  a voi  potesse  venir  fatto  di  ^dvar- 
mi  in  questa  bisogna.  Colui , ebe  ha  questo 
Priorato  al  presente,  il  quale  ^clji^  egli  sialo 
noi  s07  nón  Tha  , nè  lo  può  ^r'  giusta- 
mente > ma,  se  la  giustizia  dcé  tra  quelle 
genti  aver  luogo,  è mio.  Quando  a voi  paja 
che  io  il  faccia , vi  manderò  le  mie  bolle, 
c le’ragioni,  che' io  CÌ  bò  sopra  J c'tedere- 
tè  'còsi  essere  ,'"coriIe  io  dico.  Ora  qù'ello^, 
che  S.'  a ’fàre  abbia  còsti  a ‘ questo  *fine^ 
0 che 'manièra,  o quaodoj'^io'il 'riniettò 
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v(^stro  che  jo  pei: 
ipfì  Joii^te  sfl,^dirvì°p,e  de’ costumi  ed  usan- 
dì- quelj,^f  corte  e di  quella  nazione , nè 
dWj;iPrfOfa|t^  medesimo.  Solo  questo  dirò, 
epe  spjVoi;  potrete  operare^?  che  io  ne  sia 
possedttor  fatto , sicconìe  ne  ;^bo  verissimo 
titolo,  sopra,  io  il  riceverò  da  voi  e pariirol- 
Ip,  con  voi  nella  guisa  che  voi  medesimo 
vorreto.e  ordinerete.  E se  bisognerà  che  io 
ne  faccia  venire  a voi  brieve  di'N.  S.  io  il' 
farò.  Tuttavia  stimo  che  b/me  fia,  che  in- 
jpanzi  tratto  'Voi  v’informiate  bene  e minu- 
tamente di  tuttte  le  parti  di  questa  cosa,Jo 
ip^cia  b.eac  informato  giudichiate  da  voi 
^ueljp'jche  sperar  se  ne  possa,  oforscten- 
^iàtc  col  .jfilarainale , o con  cui  vi  parrà  ciò^ 
cl^'yoi  giudicherete  che  sia.da  tentare.^Nj^n 
^f;9  , più  oltra,  ed  attenderò  da  vói  risposta, 
me  e ipiesto  negozio  raccomando 
^en  confidentemente  , che  graridemente  ^ 
affezionatamente.  State  sano,  e me  amato  co- 
me solete.  Al  primo  di  Settembre  Dì 
'tr-  o ‘ • j ' -'‘loe 

^negia.;  ^ q ^ 

olà;  \ ari'*  - ;;p  ni  i;>S 

^ M.  Pietro  Paolo^  V^^riOy  i 
di^N.  S.  al  Re  S Ungheria. 

t < - ■ t ■ * 

• • « r f 

i::;rr  i - • ' • •»  ■ - ' 


• M.  Pietro  Bechimio  ■ Boemo , figliupl 
d’  uomo  assai  grande  in  quelle^  parti,  il  qua,- 
ìe  alcuni  anni  è stato  in  istudio  in  Bologna 
ed. in  Padova,  eostuinatissimo  giovantó^o  dot- 


39^  voLVetE  ■ntnzo. 

to  e pet  la  sua  virtù  molto  da  itteiitmiite^ 
richiamalo  da  suo  padrd  passerà  péy 
costì  per.; fare  a)  Re  rivereaza,  eivuoievi^ 
sitare  e liasciar  la  mano  a voi  e conosci»-^ 
vi,  vaghissimo  d’  avere  di  tutti  gli  uomini 
grandi  e valorosi  contezza.  Pri ego  voi  sì' per 
melilo  di  lui  che  il  vale,  e sì jpedrnrispetto 
piioi  che  gli.  hondii  voi  ragionatoi  assai  ^ ad 
esser;  oootenio  di  vedcrlonvulentieri  ^ c doe 
ye  potrete .(  che  pourete  sempre  moltOi,:  voi 
giiaie  donargli  del  ivostro  favore  e pairociiè 
mo^  appresso  il  Re  y e fare  in  ciò  di  moda 
ohe.  egli  conosca,  che  ioisia  da  voi. tornato 
alfrouanlo,  quanto  io  stimo ' d’  essere,  llò 
im«vso;  voi  avere jovuie  alcune  mie-) lettere^ 
hs,  qual;i.io  stimava  fossero  smarrite  y.  e vote 
l)srnii.tri$poadece.  Pure  non  ho  ancor vei^ 
lo  vostreu  Ietterei ty /le.  quali  , per  esser  In  c(h 
gi,on,i,clieomiouioase  a scrivervi,  a me  d'aln 
cuna  importanza,  non  posso  far  che  io  noo. 
aspetti  aisideraudole.  Del  mio  stalo  M.  Piee 
Mfo  vi.  potrà  raccontar  tutto  quello.^  che  io 
vi  potessi  scrivere.  Dunque  falò  fine  a voi 
diligentemente  raccomandandomi.  State  sa-» 
no.  A’  i3.  di  Marzo  t534>  Di  Padova.  ; 

i*'.  1)  .••>'■>/•  v,iuji-i  l'jj  I’  ' I.’  ''  i,fi 

■ ij,  I i,  ' 1 I.'  V ai;",'  ..  V . 

“ . . . dii  Signor  Marchese  del  Vasto,  . tb 
A Napoli. , , 

Sono  alle  volte  cosi  presuntuosi  gli  ami- 
ci, che  non  ricevono  escosazione  alcuna. 
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delKamico^elieoiòo«e  -^che  essi  ottener 

è orai  a me  avveonto. ‘"■Givo 
vblciidovio  escnsarmi  con* persóna,  che  mi 
strigneva  che  «io  a oTOÌ**per  -lettere  raccó- 
màndassi'  unisuo,ic  dicendogli  che  io  non 
T’  fpvek  maiopiik  scrittoy  ne  con  voi  tene* 
Cantai  dimestichezza^*  che  io  ardir  dovessi  di 
darvit  alcuno ‘iimpaccio,  non  iti'è  ciò^^valuto^ 
e^'quasi  ponendomi 'egli  il  calamo i in*  mano  | 
m%hao sforzato  j a così  fare.  Dunque  siai  Vi. 
S:  da»  me  pregata  ad^iaver^^per -j^ccomahdtt» 
t0;<iin  M.  Palladino  di  Cervia  Raguseo  ,o  il 
qual  dee  riscuotere  certi  suoiodenarvda  ua 
MJ  GinonoPallas  Catalano  ad  agevolarlo 
per  vostra  cortesia  neUpoter  ^ conseguire  ii 
suo.  La  qual  cosa  potrete  perayventurat*  di 
leggiere  adoperare ed  all’ amico*! 
singoldr  grazia  ed' io  a» ^vor*  ne'  rimarrò^  te- 
nuto grandemente.  Ma  non  rivoglio 
questo  donoq*’ se  voi  di  prima  non  mi  per- 
doVlaie  l*  ardire,»  eh c”  io  puroprcndo,  di^di^r^ 
vi'  talie  incarico  e gravez^.  • A'J  cuio  ^ltreoit* 
ciò  se  piacerà' farmi  con  due  parole  racco»' 
mandalo  alla  mollo  illustre  Sig.  Marchekd' 
di  Pescara  , onore  e del  suo  sesso  eT  del 
nostro  secolo,  a cui  mollo  debbo,  io  lo  por- 
rò a grande  obbligo  con  V,  S.  la  mauo  sin 
di  qua  basciandonele.  A*  io.  di^  SeUexnbre' 
i533.  Di  Padova,  • - 
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> cfif»;ì  ininiou  ùforr»  j'Miotri?  r.j 
-'  ■ • ■ 'I'  -•»  Hi  ’ cffr-n  onnr.d 

.ì  ^ Jl/.  Marco  AntùnÌQ]JFhmimo^^^[^^ 
A\_,T^crcrìa*  «f,  of 

X «A  . . V t w..',  >r  f;  1 ■J' * >Vf  r»  r{>  nOÌ2 

*-  V) 

Io  noftra^cetterò  già  la.csousuix^j^ra^ 
«tra,  molto  ooorato  IVL.  Marco  Àtnonio, 
cioocbé  nè  voi  sapiete  ,£ar  cose  inatte,  coi^^ 
dite,  nè  io  son  persoaa,,  che  [^a  sià 
veder  le  vostre  eoa  quello  ,apiich«vple,  0C5 
ohioy  che  airantica  nostra  amistà  è 
«to.ijPer  le  squali  cause  vi  priego  ad  essefc 
contento  di  mandarlemi.  E se  a^.  voi  rpnnc 
piaéerà  che- ad  altrui  non  si-  mostrino. 
v'tibhàdwò.  A M.  Girolamo  Fracastoro.j  ^9,9 
rete  oòntento  raccomandarmi , e salutale 
some  mio  M.  Adamo.  State  sano.^  A.' 
Tlovembro -i533.;  Di  Padova.  ..  ‘ sfDifoh 

' ■ •■■  ■ ‘"l^'  . i>r  r.itf 

t-rO 

A Don  Lope  da  Sona  Ambasciatore 
dello  'mperadore, 

: ^ A f'^tnegia.'^  ^ >,•  V 

. * » 

Egli  è ben  ragionevole , che  quantun- 
que io  abbia  già  buon  tempo  disiderata  oc- 
casion  di  poter  servire  in  alcuna  cosa  V.  S. 
siccome  .ella  dice  aver  tenuto  disiderto  di 
far  piacere ra<  me  ^ ella  nondimeno  si  sia.^di 
ciò  soddisfatta  e non  mh  sia  soddisfatto  io, 
siccome  quel.Sig*  'che  può  molto* più,  che 
io  non  posso  jio;,  ed  a cui  per  4 <ua  mol-. 
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ta  autorità  molli  uomini  fanno  capo , ed 
hanno  della  sua  opera  e del  suo  favor  me- 
stiere?W^’\ili»%’^!tìert»«»^^  godo  del- 
lo essere  io  da  •f«ÌJ'WiAo\  e dello  aver  ca- 
j»ion  di  dovervi  esser  tenuto  ed  obbligato. 
Conciossiacosaché  soglia  essere  alle  volte 
^htà^gi6*n  dtyv^eé'aarfe 'tf cortese 

gra^ 

é»'  # 1et«è«*é^%l  Kunisio ''di  'N.  S. 

dàHvbi^ifilrtHi^,  e^^éille  'di  ’ W che 
ei'à'  sopt'aP'iùfto  A còte* 

iihé¥tlè '^rfntà'Mé'  R'^rest»  '»  ani 
a?‘^Hr  ^r  ake  Vichfe  llellfe  Ve^e*'  umane  e 
^Wffi  ifeefe  !fo  4eddW;fi Agendovi'  a'  te- 
fièrm?4^^stih  a èWànda^mi , dovf 

ftìf  còìipàèèièi^  bttbtiè"'a*5e^rvi,  poscia  che 
feWàklbnl  di''ciò' 'fare  'a6tare  "V«»if  tmm 
ìrgeVoltìlfcÉe  iOghthAioèfe  sUfrjpww» 
debole  momentd:»«feit'Ì  iftn|fiè8s<Jmiiàla(lg 
ààioiìrÀ’  io  di  Maggio  i534.  Di 

Padova.  '■  ' ^ 

»toìnm«>é..'svK  »r^or.  inV>  stov\  ^ 

Vi  o\‘’  'V» 


J M.  Roberto  Magh^  Secretano 
di  Mons.  Legato. 

■ tiL'r.'.r  ^ ^J'yp'mégiar'^^  ^ ’ 

-rio  rii)'  fjr; 'j;  fu.i  i i3  p >>•  '>fV 

?.  .V  Cf-  . '.n.ij:  r ■•/Tfi?,  -l'i-  tn  it. 

>b  ©tò 'ho  molto  caro  j'TnOltò  Révefend;  M. 
Roh'ènb  tnìo|*che  si*^  sappia  1'' amore  che 
io  a ^*voi , porto e''<JueUó  ^he  voi  portate- a 
tìic^  e“che'isi'cono8caj‘ che  io  Sfarei  sempre 

assai  pet  vói^  poscia  che  io  'ho  chiaramen- 


3)^6  Totturt  Txaso. 

te 'veduto  che  voi’ avete  per  itìe  seiUpre  fal^ 
to  da  vero  e cordiale  amico , ed  avete  ptù^ 
tosto  superata  di  molto,  che  scemata  in’par-' 
te  alouna  la  espeltazion  mia  in  ogni  conto.' 
Perciocché  se  bene  ora  non  posso  in  qucb' 
lo  soddisfarvi , -che  voi  mi  chiedete,  nou 
per  questo  minore  il  disiderio  mio  di  com- 
piacervi, anzi  maggiore,  acceso  dal  presen- 
te divieto , il  quale  più  intensamente  mi 
stimola,  'Come  far  sogliono  le  molto  diside- 
rate  cose  e vietate.  La  cagioni  per  la  qua- 
le io  a voi  soddisfar  non  posso , è questa. 
Io  ho  tolta  la  mia  Magion  di  Bologna  a 
Madonna  Giulia  de’  Tori  mia  affiltuale  d’al-« 
rjuanii  anni  per  addietro,  non,  per  da/rla^àa 
altrui  chelnon  arei  cangiata  quella' 

Donna  con  veruno  altro,  essendo  da 
stato  bene  e fedelmente  servito.  Il  'ché^ 
ho^  dimostro  per  vera  prova , che  pòliléhd^ 
da  piùii  persone  aver  molto  più  ^di  '^qtì^ 
benefìcio^  che  ella  non  me  ne*  dava, 
non  perciò,  gliele  ho  voluto  torre  gìàm-1 
mai.  Ma  hogliele  tolto  per  tenerlo  io , 
e farlo  governare  a me  e per  mio'- 
conto,  siccome'  già  fo , che  ho  colà  man^,^ 
dato  un  fattore  e ministro  a nome  proprió^ 
c pariicolar  mio.'  E voglio  io  far  riscuotere^ 
quelle  rendite  e farle  dispensare  a mio'ùti-^ 
le*  ed  a 'mio  danno  per  lo  innanzi.  Stimo/ 
per  questi  rispetti  , che  voi 'non  solamente 
accetterete  la  escusazion  mia  del  non  po-’ 
tere  io  dar  la  mia  Magione  all*  amico  vo-^ 
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stro^  ^ ma.  ancora  mi  loderete  dbl  .consigli 
prc90ySpp,ra  ciò,. E.. di  taiud.  più  lo  stimo y 
injquj^nto.  vai.,  potete;  le > cose  mie  riputar 
vostre , e potrà  parervi  Car  voi  stesso  queU 
Iq.^^avanzó,  ,che  posso  sperar,  di  farne  io/ 
State  f sano.  ÀVi6.,  di  Maggio  i534*  Di* 
Padova, 
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, f , Aìessandro  de  Medici , .uh 

. ..  Duca  di  Fiorenzai  v .f» 
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. ; f Pregato,  ; da  M.  Bencdetto»  Lampridio?/- 
il  quale , io  ^ p^r  la  sua  molta  iC  rara  virti^ 
c dottrina  amo  ed  onoro  grandemente  . 
fare  a V.  Eccell.  fede  di  due/ cose > appmv^ 
t^penii^a  quella  bisogna,ichie:>Dra  lo*  muover; 
a veoifc  a 'Voi  , dico,  nell’ upa.  cosi 
Insognando  già  .sono  sei.o  sette  aiini^.  per: 
la,  partita  .di  M.  Romolo  Amaseo  Lèitori. 
pubblico, in  questo  Padovano  studiò,  iliqua-i/ 
le  andò  a Bologna,  condursi  uno  riti  sua' 
luogo  agli  st^dj  deirumanità^^e  disiderandor^ 
io.  insieme  con  M.»  Niccolò..  Leonicò  amico  > 
di  M.  Lampridio,  che  egli . accettasse 'quel- 
la impresa  di  leggere,  più  volte ‘gli  par- 
lammo  di  ciò,  .persuadendolo  a nonrìfintar  '- 
cosi;  &tta  occasione,  ..e  proferendogli  800.'' i 
fiorini  di  salario  4 siccome  1 ci  sfacevano  in^q 
tendere  i ' magistrati  venezianÌK,.di  volergli- 
dare,  e come  .^poi,. diedero, a/ M.’  Lazzaro  da 
Bascianoj  egli  alla  fine,  molto  a ciò  e più 
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non  potere  accettar  la  lettura 
egli  obbligato  all'  abate  Bat  tolino  di  conti- 
nuare in  servirlo  negli  studj  e nelle  lettere 
per  maestro  4 8ÌccomQ„.e"U  avca\^alquanti 
anni  fatto  pe'r  addietro  ^ e però  non  poter- 
gli nè  volergli  mancar  per  niente:  il  quale 
Abate  egli  pensava  die  volesse  tornarsi  ad 
uno  suo  benificJo  in  Romagna,  o piUre  a 
Fiorcn:ra  » ,e  volerlo  menar  secq.,  NeU’£ajti*| 
dico»  che  avendo, io  posti  in  casa 'M. 
pridio  due  figliuoli  di  M.  Angelo 
gentiluomo  Viniziano  aqaico  mio,  fanciuR^ 
di  dodici  e quattordici  anni,  ad,, apparar  dt| 
lui  insieme  , con  un  ragazzo  loro  per  ,pre;fz^ 
di  .ceucinquanta  fiorini  l'anno,  esso  alla  fiq9 
del,  primo  anno  si  dolse  meco  afFeraaqqdqn 
mi  non  potergli  tener, p9r  queRa^  mercedPr 
J^aonde  io  ne  ; parlai  col  padre  ìojfff^r^ 
quale  volentieri  gli  ne  assegnò, 
r anno-  pe;:  qpel  conto , e cqsì 
mentre  e’  vis^.-  E fi*  .poi  dàlia  lor. 

M.,  Lam|p^idlo,,  così  pagato  » ■ mentre  ,i  .fan^j 
cìulU,  diinqraroqUjin  casa  sua.  Resta  cbc^Y, 
LceeUca.  n^i.  conosca  perj molto  aptipp  ser^ 
vitor  suo,  in  quantq  molto  , prima, ^ die 
ella  venisse  alla  vita , bo  avuto  ardente  e 
fcdel  servitù  con  la  sua  illust.  e fcliciss.  casa  , 
e tengo  memoria  non  solo  del  padre  e 
deir  avolo  di  V.  Ecc.  ma  ancora  del  bisa* 
volo  suo  M.  Lorenzo  il  vecchio,  il  quale  io 
bo  e veduto  e conosciuto.  Bascio  la  mano 
a y.  EccelL  nella  buona  grazia  della  qualp 


Digilized  by  Googk 


•'Mirtò  90tfo!>^  3^ 

i^ftaiéate  fin!  racéomandot^'A*  i5;  d'Àpme 
l5!55r  Dl'^Fadova.  ' 'f  "1  u 
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Siffn&F’ Cesare  Fr^pso.  • -•  ì 
-Tiji']  Mc.i  Veronài  " '‘‘V" 
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s 3iM<)  ken  card,  c3ie  V.  Sig. 'pigli  fldattrat 
d’'uSar*le  cosé  mie.  Perciocché  buoni' '’aftnl 
jWno',  ‘che  io  V amo  ed  onoro  con  tòlto 
P 'animo  / siccome  alla 'molta"  vostra  virtù  ù 
^tan  Valore  è richiesto.  Increscemi,’ che  0 
r aceto  '^I  squillitico  , di  ‘che  mi  ricercate  , 
è'ioggiera!  c debole  cosa,  èd  io  cotf ‘tutto 
èiÒ^di'lpoco  poss'o  servirvi.' Che  per  averne 
iO*dato  a molli "amici  miei  senza  rispariùitf 
vòlte  poco  a me  ne  Ù Tiniaso.  Maili> 
«ovene'taohditnea  tanto  bhe''nè  arete'  hai 
aVei^cdniente  > Soo  al  'tempo  “ di  ■ pbterVene' 
a^OcòkiCiar  ▼<«  stesso,  come  mi  scrivete'Vo-^ 
Ifer -ferei^Se ‘voi  mi ‘potrete  fare  intendere 
dove  ora’ sia  il  Signor  Giovan  GioacchinOj' 
che' Venne  in  costà  non  ha  guari,' vi’pfiego’ 
addarmene  novella.  State  ‘ sano.'  A’'6j'’df 
Maggio  1 535. 'Di  Padova. 
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j.  ; , Buon  tempo  . fa  5 che^  io  non  bo 
,vuto  cosi  cara,  lettera,  come  la  vostra  4Ò 
stata ',.  onoralo  e MagiL  M.  Giovanni,, mio. 
Per  t la  , quale  ho  inteso  delio;  stato  «4^U 
vostra  famiglia,  tanto  da  me  amata  , 
a pieno  die  non  .posso],  di. - leggiere  ; 
quale,  lungo,  tempo ^ stato  sono^^senza  udir, 
novella,  ed  appena  .ardiva  di  dimandarne  9 
poscia,, clic  io  udi’  vostro  padre  averla  ;sen- 
jzà  se  lasciata  morendosi.  Ben  dovi,  adunque 
,mòlte.  grj^zie  di.  ques.^  vostro  .cortese, u£ft- 
.^cip,  e delia  contezza, ^ phe.  ,per  Ip  vosM^ 
dolci,  lettere  di  voi  ^ e della. Donna  1. vostra,. e 
de\figliuoU  , de’  quali  io  nulla  per  lQ.,ad** 
^dietro  avea  ÌAte^o , e dr, Monna  Cpstanf^ 
, vq^ira? madre te  di  Monna  Ippolita,, vostra 
Zia., , e,  4 di  ; M.,. Gherardo  fpartitamente 
paté  ^ cose  tutie,,da, me  udite., con, infinito 
jnifcero  e- contentezza.  £.  ringrazio  ,IN.  .t$ig. 
Dio, ..che  dopo  la  , morte  di j vostro  pa^fP  > 
tante  disavventure  e sinistri,^,  della,  bella 
e ^ dolce  Patria  .vostra  , siate  in buona,,. c 
j comportevole.^  fortuna.  Tra  le  quali  cose 
,m’  è piaciuto  lo  intendere  che  , M.  Ghe- 
rardo si  sia  fornito  d’una.  convenevole  s^n- 
r,za  alla  vostra  vicina.  Che  come  che  ào 
avessi  già  da  vostro  padre . sentito , che 


«osi  s’  era  pensato  di  dover  fare,  pure  te- 
mea  non  le  comuni  perdite  avesser  frastornato 
questo  particolar  disegno.  Quanto  allo  ’n- 
vilo  che  mi  fate,  che  venendo  io  a Firen- 
ze , io  venga  nell’  usata  vostra  casa , dove 
potrò  piu  agiatamente  capere,  che  altra 
volta  non  feci,  veggo  in  ciò  e riconosco  la 
dolcezza  del  vostro  buon  padre , ed  emmi 
ciò  caro  e grato  sopra  modo.  Ma  io  sono 
oggimai  più  vecchio,  che  io  avvisi  potermi 
soddisfare  d’intorno  a quel  desiderio,  del 
quale  ho  con  Messcr  Benedetto  Varchi  ra- 
gionato, e che  ha  antichissime  nel  mìo 
attimo  le  radici  di  goder  mezzo  una  state 
«5(ùel  vostro  amenissimo  c dolcissimo  cièlo, 
e coteste  vostre  così  dilicate  c belle  c gra- 
ziose e magnìfiche  viHc  , che  pari  contado 
al  vostro  certo  sono  che  il  ùìondo  tatto 
hon  abbia' in  altra  parte  di  i*c  ''À  ’*que4lp 
tèntpo.*  Purb , quando  io  vi  vertistì',-  ceffeo 
nfih  verrei  altrove,  se  conoscerò  non** vi 
disagiare.  La' isciisazion  che  fate  dèi  non 
tn’aver  per  addietro  scriltoV  io*' la  ricevo, 
siccome  savia  e prudente  che  ella  è , vb- 
lefitieri , pregandovi  che  per  Io  ihnirizi 
non  voglio  dire  mb  “scriviate  più  sovente , 
che  ad  uopo  vi  sia,  ma  che  mi  conosciate 
per  buono  c vero  amico  vostro  , e stimia- 
te d’aver  qui  una  terza  casa , che  vostra 
sia,  come  coteste  due  sono,  che  avete  in 
Firenze.  La  prontezza  del  vostro  animò, 
che  dimostrale  aver  di  piacermi,  abbraccia 

■Ir,' 
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con  tallo  il  mio'’’ ed*  onoro  , ^anto  sLcopj 
viene,  che  è senza  tferraine.iiReat^'^chej.pu 
raccomandiate  a M.  Gherardo,  a 
madre',  a vostra  zia,  e salutiate  la 
vostra  a nome  mio.  Se  Monna  Gostanza^^.ó 
Monna  fppoliia  saranno  coniente  raccoman- 
darmi a Monna  Ginevra  Guasconi  e Monné 
Alessandra  Nasi,  e salutarle  per  me/  ciò 
fia  grandemente  caro.  State  sarto.  A|;i5]> 
di  Luglio  i535>i  Di  Padova. 


A M.  Benedetto  Varclù,  , 

A,  Firenze.  ' 

IqflcilrAj-: 

•n.v  r,  aG  .isllsoa 

. "Voi  sete  pure  troppo  diligente 

tese,  caro  il  mio  M Benedetto,  che 
così  ben  fornite  le  cose  tùtte  , delle^j^iigy 
io  ■ vi  mostrai  disiderare  ancora  con-lgzza. 
Di  che  vi  ringrazio.  Arete  con  questa  la . 
mia  risposta  a M.  G.  Taddei , la  lettera 
del  quale  in’ è suta  'tanto  cara,  ehe  non 
basto  a dirlo.  Sarete  contento  ringraziar  M. 
Benvenuto  sopra  modo  della  prontezza,  ,ebe 
egli  ha  di  compiacermi.  Ditegli  tuttavia , 
che  io  non  mi  conosco  da  tanto  , che  .io 
debba  traviarlo  dalle  sue  belle  opere  ^ 
Roma,  e volere  che'  egli  venga  sin  qui- a 
starsi  un  mese  con  esso  meco  per  sod- 
disfazion  mia.  Nè  voglio  per  niente  che 
egli  prenda  tanto  disagio  per  si  debole  ca- 
gione. Se  io  potrò  venire  a Firenze  ^ nen 
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vpIcrgU  essere  oXblìgàto  « 
tèÀuto  di  quellà"; strada,^  e'  'del  sinistro  'di 
W Per  'amor  mio.  'Che  fia  pur 
Troppo  p ed  io  1 aro  ad  infinito  piacere.  ìrì 
proferitemegli'per'tutu 
poca  moneta,  che  ^io  vaglio.  ÌIo  ricevuto  il 

(0  Epigramma, ’diricatò  e leggiadri, 

eT  -sonetto  àltrcsi,.'  Sono  I’uno%  X'aitro 
belli  è vaghi  e^'gentili  ih  ogni’ lór"  Mrte,, 
da  <]uella  ^ in  fdori  ^ che  hanno  poco  sog- 
getto,  ed  in  ciò  sono  mancanti.  Ma  io  non- 
dimeno vi  debbo  tanto  maggiormente,  che 
vi  sete  voluto  dimctte^'per  innalzarmi.  Io 
abbraccio  sin  di  'qua  1^1,  Niccolò  Àrdinghel- 
li , e M.  Pier  Vettori , e Messer  Palla  Ru- 

in  costà ^null^  pos- 
oi^ci  uirvr«  S6  non  /'Vi a /»■’ 


• ?FSr?. 

i-.TOjJoi  iii  < ^ . ' .ir:.  >:  r >.ur 

-l'ifi.'  ■)  r”' j>->ijp  «ieb 
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‘ j '(t)  h épìgràmma  ’ del  Marchi  nò/i 
^ sia  ^stampato  , credo  ' bensì  che  iì  So- 
nétto sia  ìinó  dì^  niie'  molti  ^ che  il  P^dr- 
chCscrisse'-\in  lode  del  Bembo,  li  "quali 
'ài  leggono  nella'  prima  parte  delle  Rime 
di  lui , quando  tion  si  'volesse  dire , che 
fosse  da  risposta  al  Sonétto  'del' nostro 
Autore  , la  quale  lèggesi  fra  ' le]  Propo- 
sté  di  diDefài  impresse  net  Tòmo  antecè,- 
dehte.  ‘ ^ i ,1  .o-t 


'404  TBRZO. 

i piombi  delle  sene  nioaete  diiM.  Benre» 
nulo  belle,  come  tutte  le  cose: di' lui  sono. 
Yi  mando  i due  epigrammi  del  • Fauno^ 
che  chiedete.  1 brievi  non  sono  ancorao  im^ 
pressi.  State  sano  ed  amatemi  , come  fate. 
A*'i5.  di  Luglio  i535.  Di-Padova. 

, , •'  1'.  iio 

• " • - ■ • . • * Il  ib 

A Messer  Benedetto  V'archi. . I 
A Firenze. 

La  lettera,  che  mi  chiedete  all’ Arci* 
vescovo  Siponiino  Govern^iior  di  Bologna 
in  testimonio  della  dottrinai  di  M.  Chirico 
Strozzi,  r arci  molto  volentieri  scrina i^iise 
io  avessi  pure  un  poco  d’ appicco  d’  amici* 
isia  o di  conoscimento  con  S.  Sig.  ma  noti 
r.aveiido  io,  non  'in*  è bastato  l’animo  di 
scrivergliele , che  dubiterei  esser  dau  lui 
temilo  vie  più  che  . presuntuoso  in  materia 
di  questa  maniera.  Scusatemene  prìmiera- 
raenie  voi,  poscia  pregate  M.  Chirico,  che 
jne  ne  scusi  egli  appo  sei  stesso.  Quanto  al 
mio  venire  in  costà , egli  non  ini  può  ve- 
nir fatto  per  questo  anno,  lo  vi  rendo  molte 
grazie  dell’ ultimo  Sonetto,  che  m’avete 
m.'iiidato,  come  che  io  ancora  veduto  non 
r alji)i.i  , essendo  egli  stalo  furato  a M. 
Lorenzo  Lonzi.  Follo  sicuramente,  che  so 
che  non  può  esser  so  non  tale,  ’^che  io  ve 
ne  alibia  ad  esser  tenuto  grandemente.  Trop- 
po sete  cortese  verso  me , avendo  io  sà 
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poco*  ma  ri  lato  con  toì.  'Io  amava  M.  Lo* 
renzo  sopraddetto  ppr' più  conti,  ora  l’ame* 
ródiamo  più  per  piacervi  . Faretefili  inica- 
derc  -,  che  se  io  son  buono  a far  per  lui  « 
egli  si  vaglia  di  mo^  senza  risparmio.  A M. 
Niccolò  Ardinghelli , a ' M.^  Pier  Vettori , 
ed  a M.  Palla  sarete  contento  raccoman- 
darmi , e star  sano.  A’  6.  d*Agosto  i535. 
Di  Padova." 


A M.  Benedetto  Inarchi. 

• r;.  i/‘ A Firenze.  ^ ■ 

>1  . - 

oo'iiSa  voi  non'm’  avete  scritto  buoni'  di 
sono  ^ sì'  m'  avete  voi  ora  scritto  cosa,  che 
mi  giova  per  molte  lettere  che  io  avessi 
da.  voi  ricevute,  scrivendomi'T'e  della  salute 
di  M.' Benvenuto,  'e  dello  essere  egli  giun- 
to! in  Firenze,  le  quali  amendue  'novelle  mi 
sonò  carissime  e dolcissime  state.  £ rendo 
a N.  S.’  Dio  grazie,  che  non  ha  permesso  « 
che  noi  perdiamo  iì  raro  uomo.  Rallegrate- 
vene  con  lui  a nome  mio  salutandolo  ed 
abbracciandolo.'  Quanto  al  ' suo  e vostro  ve- 
nir qui  a questo  camassalc,  io  ne  sono  con- 
tentissimo, e v'attenderò  volentieri.  Che  an- 
cora che  io  mi  conosca  non  meritar  da  voi 
cotanto,  non  perciò  voglio  ritardare  il  cor- 
so della  vostra  verso  me  cortesia.  Io  vi  ve-' 
drò  e riceverò  con  lieto  e fratellevole'  ani- 
mo. Le  dolci  parole  , che  di  questa  mate- 
ria sono  nelle  vostre  lettere,  mi  vi  stringo- 


è 
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no  con  indissolubile  annodamento.  Ma  di 
ciò  ora  non  più , che  ne  potremo  itisicmo 
un  giorno"  ragitìiikre  a kK>cca;  Ho  vediki  con 
$ommo  piacer  ‘Salutazioni  di  quelli 

veramente  gentili  uomini  vostri  M.  Palla 
Ruscèllail  M.  Wiccolò  AtdfttghttUi  M*  Fran- 
cesco g M.  Piero  • Vettiori;  • E tlmango  iniflWi 
zr  tratto  a Mv  Piero'Uennto  iinfìnitamen^ 
del  testimonio  , che  ^mi  dite  ^ che^]  egli* offe 
di'  me  nelle  annotazioni  Ciceroniane 
Il  qual  tèstimóniò  io  «o  non  aVér  da  hìi 
ritato  1 Se  non* si  merita'  bene^ amando^  «ho: 
si-. può  meritare,  e ^meritasi^  macnon  larnu: 
Voglio  serbarmi  a rendernegli  g^à^ife,<quatì^ 
dò‘  -io*  arò  i detti:  suo^  -aVvertimenliìo  seHc^ 
ti  vedùti  ,*  il'  che^'mi  >fàte’-sp^^^ 
tostò:  in  quèsto\tóéì^o  »mP-pr<^Bbrrete 
Sigj'e  donerete'  séràiiÉt  vri^arimOé  *Non  qhio 
ancóra^ che ' dirvi - della  ’^ntìpressiott'^  de^tniel 
brievi‘,>‘^meno  delle' detterei  volgari; 
ip ‘sòiio'^  stsftò'  tràvagliatO"  dapj^‘  fehe  idiuftì? 
vrWì  cd0t(3^^^  potrete  vOi 

néhdq  qui  vederè‘*è’jgli'  'uni^  l^a^tre-^ 
io^y>oèèia^' col  vostro*  consiglio ^potrò  megli^^ 
diliberar>òprà  esse.  Salutatemi  Mv  Giova» 
Taddk,'  c state^  sano.‘  Ho'  pregato  M.  Loreia- 
z3I'dfi§  mi  lasci  vedere  il-  vostro,  soneiiqf 
Sòpra^da  credula  morte  di  M.  BenvenntOi 
Me  r Ha  promesso  ma  non  dato  ancot»<r< 
Un' altra'  volta-  e'  mille  state  sano.  A'2Si» 

di'Noverab.  i535.  Di  Padova.’  - - oailo 

• ' . ••  • ■ . M.ì.'f  noci 
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fh  i'.l/i  .oJaomijLounK  olidiik'X-iif.*'?!  <•• 
oiuo'ilofj  Oli  od:»  , dur  r -.7  -i-r'  ^s..- 

,^.03  JW»  .Bc/iv6w</q  C^UinL  orejìfie- 

Ì)l3'j’,i  ih 

.1'  iti?.y.r  in<  ::o;J  ii'  r -w 

-rtn'Ri^poai.  » M;  BenedeUtt  Varchi,  che  io 
aoof  volea:ii.«he  ‘voi  .pigtiaste.,tan^o  disi^gi.o 
di  venir  aÌQ:  .qui,  .per  cagioQ  della,  mia  me-> 
daglia , perciocché  io  non  mi  conoscea  da 
tanto.  Ora  , che  M.  Lorenzo  Lenzi  m’ ha 
dauja  vostear, lettera,  per  la  quale  questo 
stesso  mi  .promettete . con . tutta  j la  cortesia 
del  mondo,i..vi  rispondo,  c-hc  io  vi  rimango 
di  ciò,  tanto  tenuto,, quanto,  so  venuto  cc 
foH9^  ed: avente  1 fornita  1 opera  secondo, tut»' 
tot  il  disiderio^mio»  iVò  ,mai verrà  lempto ,, 
che!.  io5  Jipl_  .confessi pienamente.  TnttayMi 
và  priego  a.  non  intraprendere  coati  lunga:* 
faticosa  strada  .a  - qitesto>hne.  Potr^:,  essere , 
ehetmi-, verrà  un'idi  faU0^il  venire,  a Firen* 
SO) .deve  poscia  potreste;  più  aQoonciamen^ 
portarvi,, e.  con  minor  perdita, .delle  opere, 
eho  sempre;  in  mano  avete.,  soprj^' ciò 
stfavanza  tchei  più».dirvi.  Se  io- non  vi  dicq; 
che  io;son  più  voatr»,  che  vpi  .peravvemtw* 
re.  non  btimate,  vedendor  io«  che  voi^seto 
più,mio ,.  che 'io>,non^solo  mon  ho  con  voi 
meritato,  ma  nè  anco  .potuto,. meri  tare.  .^Cor 
me  che  con  l' animo  afTezionatissimo  alla 
vostra  multa  virtù  mi  pa)a  esser  valicato  più 
oltre  in  alcuna  parte  di  questo  merito,  chg 
non  porta  cosi  brieve  tempo,  come  quello 
della  nostra  'conoscenza  è stato.  M.  Loren- 


4od-  . TOIVWB  «8HKO: 

zc)  potrà  di  me  assai  in  ogni  occasion  saa 
per  amor  vostro.  Olirà  che  egli  per  se  stes- 
so il  vàie.' State. sanò.  A’r7.i.di  Luglio  i535. 
Di  Padova.  .orv.A  ' i V- 


'•  jI  M.  Lotiovico  Dolcc^t'.’W  ■ 

— <‘*ip  o ' 1".  -'ji  f-  S'*  >*(  *1 

-i.  x:  H.in  ,j  ETij. 

. c ^ lo*,'  * !•  » ’ > 

,‘>'•11  Alla  vostra  molto  gentile  e» vaga  .lette-* 
ra  , onorato  M.oLodovico , tanto  ipiù  ,bjrio*> 
veniente-  risponderò,  quanto,  alle  infinite  I01 
de  che  in  essa  mi  date,  non  so  che  rispoor 
dere.  Che  non ‘vorrei  o rifiutandnle’.torvà. 
del  vostro ^buono  animo  e giudic-io.  versoiiqe, 
o accettandole  parer  presuntuoso  e indiscrq*» 
to.  Nondimeno  io  ve  aer  ringrazio  , e|:,cQpn 
fesso  ( dovervi  esser  di  ciò  tenuto  grandemcKif 
t8w  L’jamofC,  che  mostratetportaroii , .sàtrìr^ 
cevo  io  e ' abbraccio  volentieri ^ comejj 
itkcconosciutoio  pur  veduto  non  ^v’.ahbia^ 
che  io  sappia  gia«unai.  £ perciò , a voi  r al,-- 
lo'nconiro  mi'proffero  di  buon,  cuore* Se 
io  non  n’  ho  primg  risposto  che  oca,  è sta-’ 
to  perciò , che  io  sono  stato  e sono  .tutta-* 
via  occupatissimo.  State  sano.  A’ 24.  di  Set- 
temb.  i535.  Di  Padova. 
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KMS  ur.;o  ni  ici-.èR  am  'b  i u 

■ ioìf.  0 i 'XTil 'l'^a  '■■  ■■•  ■ 

<>'  Al->Cottte  Maetén  da  San  Martino,  t ; 
A Turino. 


V afFezioné  ,'che  ‘V.  S.  'éclle  sue  leg- 
giadre lettere  a questi  dì  ricevute  mi  dimo-  ' 
stra  portare,  e l’onore  che  mi  fate,  lllu- 
«triss.  Sig.  Conte  mio , col  vostro  ornato 
ragiónamentd  sopra  le'  mie  deboli  scritture, 
m’  hanno  [tantio>  piacer  recato  i quanto'  io  al- 
ta‘novella  di  così 'Caro  u^cio  le  ? signifioav 
zìone ‘dovea  sentire.  Di  che  vi  - rendo  l im.» 
mortali  ricevo  > il  / buono  ed  amoN 

revóle  tìnfimo  V&stro  lietamente^  nella  miglio- 
re^ ©"più  viva' parte  del  mict  riponendolo  >, 
che  "dee' meritamente  esseri  vustno^ne  ..pec 
tàfé'io'il  ‘vi  proffero  e < dono.  Resterò  tpee 
lo^iftnaniiì  con  disiderio  ^ che  mi  < sia  data 
occasione  -di  potervi  vedere  i e conoscere  j 
per'più  pienamente  goder  questo  mio  tan- 
to maggioro’ e più  prezioso,  quanto  'meno 
aspettato  guadagno  della  onorata  amistà 
stra.  State  seno* ‘A’ M.  di'Marzoi  x536.'‘Di 
Padova.  *'’•  ■-  * i -’i'  f 

19C-.  '.i.'  . ..  A .OiIKr  v'.  ,‘C 
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< ' :i'i>  c>.i:;M'or.iiiiu;  imcV  oiio  ^9197 

• • 'ijr.icì  .o(iiin£ 

' A M.  Piettk>  J^atone-jdi  'MesfMal'ìLi’i 
Al  Messina.  *>  o.’-oi>  i?.o->  m 
...  -■  ■ ; 

I 

No». areì  potuto  a questpi  tfmpo'lvède»'^, 
re  alcujiai  cosa  con  tanto  piacerò  mio’i,  >Si§. 
M.' Pietro,  con  iquanto  ho  vedute  le,  wootrei 
lettere’  novellamente  ricevU<e.^;CÌon'’ le  > quali 
mi  mandate  quelle. .di  M,  Franoesnò  Maaeo>c 
lico  vosero  Messinese,  e di  Jui.  mi  scrroétai 
onoratamente  , siccome  veg^  che  Ja  ) iMia] 
molta  dottrina  meritai/Né  poaso^dire  a^pieij 
no,  di  quantoi  obbligo  teoposcntossorvitenu-*^. 
to  idi  questa  contesia,  .ohe 'mi  pbbiaitevda4ki 
cosìv  amorevole'  iconteaza  di  voi.r.iDel/.  qualfq 
buon  tempo  ha, oche  io < nulla  intende»,  ncMo 
per  conto,  del  «ostco  chiariasinnr  nOfn«ioobe; 
ifl.-ogai.ìparte  sii  celebra,  ma  per  onlpamiii,. 
che  mi  sto  il  «più  delle  ; volte  .assai'  tolingOi 
lasciando  le  ; no  velie  del  mondo  a>  quelii^. 
ohe  più  curiosamente. le  cercano  .di  mes  eù 
più' di  me  le  odono  volemierij Rendo  adun*^.i 
quo  di  ciò  a S.  infinite  grazie ed  infi-r' 
nite  dell*  amore,  che  imi  .portate  in  nessuna* 
cosa  da  me  meritato,  se  non  dall’ amore 
che  io  seno  tenuto,  infine  dal  buon  M. Agno>  - 
lo  vostro  Avolo  in  qua,  di  portarne  a lutti., 
gli  eredi  suoi  ed  a tutta  la  vostra  onorata  * 
ed  illustre  famiglia.  Dolgomi  nondimeno  tra 
questo  piacer  mio,  che  io  non  fossi  in  Vi- 
negia,  quando  voi  vi  veniste , come  mi  scri- 
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Vete,  che  v’arei  abbraccialo  con  tutto  *1  mio 
animo.  Siate  eziandio  ringraziato  da  me  del- 
r ufiìeio  avete  £auo  ' a farmi  conosce- 

re così  dotto  e prestante  uomo  nelle  IVIatc- 
matiche  discipline,  come  il  detto  M.  Fran- 
cesco è.  Che  per  quello , che  io  ne  scor- 
go dalla  sua  epistola,  egli  è in  esse  stien- 
ziatissìmo,!  c ne  ha  scritto  sopra  infinite  bci-i 
leiROse,  e sottili,  .'o  da  esser  vedute  disiden, 
rosainente  dagli  usati  ed  innoltrati  in  quellat 
sdeazkL  AJ  qual  Mv^Francesco  rispondo  cont 
la  (lettera,  che  £abcon  questa,  e voi  megli 
pvolTerrete  ^e  donerete,  quanto  fia  in  piacer 
di  Tpi  medesimo^  A voi  non  so  cheproffe-t 
rire'y'che  aote  «ogrande ’ei  di  nulla  avete, 
mestiere.  > Purè  < vi  proffero  me  stesso,  luba 
poco] tuttavia  posso  valere,  che  sono  sì  vec- 
chio, come  potete  agevolmente  sapere  rao^ 
contati'igli  anni^  ch«>  varcati  isòno'  posola, 
che'io  d«e'J«  mezzo  né  feci  dolciftsimaoten-. 
te^:nella  vostra  bellissima  città  e d’  ogni  be- 
nel<e  bi$ogno<  della  vita  pienissima.  Tuttavia 

10  sto  bene  ' e i gagliardo , o per  dir  più 

11  vere  dinnulla  cagionevole  della  persona;^ 

e cosìl  fìa  il« dono  y che  io  vi  fo,  peravvenr. 
tara  men  vile.  Restami  pregar  V.  S.  obese 
io:>8on  buono  a servirvi  disponiate  di  me 
sicuramente,  che  nessuna  cosa  mi  potrebbe 
giugnere  più  cara.  Stale  sano  e di  me  ri- 
cordevole , che  vostro  sono.  A’  35.  di  Giit- 
gno  i536.  Di  Padova.  ' • .i.* 

-1  , .--Ol  : un  ■■>.  . '!  1.1 
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' A M.  Pietro  Aretino.- <"> 

■A  Vincaia.  >■  it: 

-,  • ...  v'.i'-.riT 

I,  • .,•••1  • Miuir,' 

• • Non  avea  mestiero,  Sig.  M.  Pietro;  il  va< 

atro,  leggiadro  sonetto  (t)  d'eséusazione  al^~ 

cuna,  che  far  doveste  • meco  per  t lettere  ,> 
d’  avere  avuto  ardire  di  comporlo  e mandar^ 

il'.  I:  «»  Il  «1  : h TIlp 

i..:'  '•  9 

■ r>  |‘||;  il 

(i)  Forse  il  Sonetto  -deW-  Aretino  - ac-i-' 
cennato  dall'Autore  <ì  quello,  che  si  ritro-^ 
va  nel  F Volume  delle  lettere  di  esso> 
Aretino,  da  lui  scritto  in  risposta  di  quel- 
lo del  nostro  Autore,  che  leggesi  nel__To- 
mo  antecedente,  ed  incominciai  Ben  è quel 
caldo  voler  voi, 'ch’io  prenda V intomo'al 
quale  Sonetto  dell’Aretino  dee  osservarsi , 
che  quantunque  non  sia  -conforme  alla 
composizione  del  Bembo  ' nelle  Rimel  o nel- 
le desinenze,  pure  fu< composto  in  risposta 
a quello  del  nostro  Autore  , 'come  chiara- 
mente asserisce  l’Aretino  stesso  nell’allega- 
to libro  V.  dr-lie  sue -lettere  a car.  :S.  del- 
la edizione  di  Parigi  del  1609. , e perchè-, 
fra  le  proposte  e risposte  di  diversi  al  Bem- 
bo non  fu  posto  da  noi,  come  era  il  di- 
ritto, ci  piace  inserirlo  in  questo  luogo  y' 
perchè  un  simile  ornamento  non  manchi 
alta  nostra  impressione. 
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lomi.  Perciò  che  cali  è tale  , clic  io  l'arei 
sempre  ricevalo  lietamente  ancor  solo,  e 
fattogli  quella  festa,  che  allri  fa  al  giugne- 
re  delle  più  gradite  e preziose  cose  , che 
mandate  lor  vengono  dagli  amici  loro  più 
antichi  e più  cari.  Ma  Lene  è stata  ciò  mia 
speziai  i ventura,  poscia  che  io  ho  da  voi 
avuto 'oltra  il  sonetto,  che  è per.' se  si  cara 
cosa  e si  gentile,  eziandio!  la  lettera,  dono 
grande-  separatamente  ancor:  lei.  Siate  adun- 
que da  me  ringraziato  e dell’  una  cortesia 
c deir  altra  grandemente,  siccome  esse  me- 
ritano e per  conto  della  perfezion  loro,  che 
è molta,  e por  conto  della i persona  vostra, 
la  quale  io  cotanto  ed  amo  ed  onoro.  Come 
che  dcl<sonslto  in  ciò  vi  sono  io  tenuto 

'.I 

-Ut  ■ • \ 

. Agli  Angeli  del  Ciel  gioisce  in  gretnbo!>:>. 
Alma  sembra  là  su  di  gloria  piena, 

E conversa  in  Fenice  la  Sirena,  '■ 

Poich’halla  ih  carte  consacrai:^  il  Bejnboj 
La  cui  divinità  di  gigli  un -nembo  • 

Sparge» d'dDtorno  all’aria  sua  Serena  j 
Talché  s’è'  Danna  o Dea  lo  scorge  appena 
-\Ajuor,  ch’èvDio,  mentre  le  tocca  il  lembo. 
Ma  s’ella  fa  in' lui  mìracol  tale; 

• For.se  anco  in  me  farà,  di  lei  cantando 
- iL’ intelletto  lerren  spirto  immortale; 

Che  se  ciò  -fia,  per  ogni  età  volando 
Dirò  al  .Mondo,  nel  mostrargli  l’ale: 
Ecco  quel,  che  talor  si  acquista  amando. 


, vofc^e 

niaggicìtttferitc^  idhe'  hbn  ’jpotbVatè"  3^1i,sb^ 
getto  o ph\  grato  alla“^ia  "taiémbrta’,^'‘ofr^ 
niiina  voce  òggimai , se  tion  di  tafe'  ra^iò- 
nàmentóV  volénticri  ascoltav'’o'*p^*<ì' 
tulio  al  mio'dolore,  a’òui'si  'fa‘ di  sì  obltd 
ed  amichevoli  "conforti  puffc  alcuno  ’alle^' 
gièramento  c'' riparo.  Io  ho  moMè  alirtrVofe 
te  da  voi  avuti  molti ' argomenti ’-'é  S’c^ìS 
ansi  pure  effetti  c’  prove  certissime  d.effl^ 
more, ‘‘  che  mi  p’oriàtc,  che  m’hanno  rehdU- 
to  assai  piti  vostro,  di  quello  “che  .Ih’ 
saputo  dimostrarvi.  Ma  questo  dol(ìi«ìhV6f 
frutto  e deH’amore  insieme  e dèi  *ifoStrò 
fenile  ingegno, 'mi  fa  insuperbire,  ròsP'HB 
godo  e trionfo  tra  me  stesso.  E pòi”‘i|He 
dité',  che  M. 'Girolamo'  Quirino'  iF  hubìftì 
ed  il  nostro  v’ha  a ciò  fare  persuasi),^  iloif 
mi  pentirò  'di  rimanere  anco  a lui  'di'  éifi 
tenuto , ad  .iniendue  voi  raccomahdatìdiiihi? 
Stata  sano.  II  primo  di  Luglio  ' i 556.  .*Dr 
Villa.'  cr-'‘U''’  .1.'  i t.,-;  ni 
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A'M.  Pietro  Aretino. 
A Vinegiay  • ‘ 
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Non  bisognava  già  , molto  onorato  ' M.' 
Pietro,  che  voi  pigliaste  fatica  di  scrivermi^ 
come  fatto  'avete.'  Perciocché  io  .assai  chìd^ 
ro  e certo  sono  del 'buono  amore  , che  m'ì’ 
portate,  e della  stima,  che 'fate  di  me  é 
delle  mie  scritture , che  è vie  maggiore  di 
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oiOf  «Up  ;?^f.4Qro,je^fniaJJq^alUà  si  convie- 
nqf^Ma  ip  1^0,  gradai , che  abbiate 

cpstj,faf.t(9j,i^,  quanto  più  mi  confermo 
l^ria  opinion-  mia  d’ intorno, ,à  quello , che 
detto  ho  chiaro'  essermi  f , ed  in  quanto  ho 
da_voi  sì  cara  ed  onorata  lettera,  che  non 
p©trei  disiderarJa  più  io  stesso.  Alla  quale 
non  che  mi  rispondere,  se  non  due  cose 
dopo  il  xendervene  io  quelle  maggiori  grar 
io  posso,  ed  il  pregarvi  che  non 
parliate  così  umilmente  di  voi  medesimo , 
9pme  fatOj,  almeno  meco  , che  conosco  ed 
amo  ,il  valor  ^vostro.  L*  unp  è,  dolermi  col 
mondo,  che  non  vi  dia  comodità  ed  agio 
di’  potere  più  riposatamente  e con  piena 
soddiafaaion  vostra  c tranqaillità  d’ animo 
sqrivendo  coglier  frutto  del  vostro  fertilissU 
mo  ingegno.  II  quale  agio  jc  dato  vi  fosse, 
a;  lui  ne  verrebbe  la  utilità  di  ciò  che  mag- 
gior nutrimento  prenderebbe  questo  secolo 
in  farsene  più  Lello  e più  robusto  da  po- 
tere contrastar  con  gli  altri , che  o sono 
per  lo  addietro  stali , o verranno  per  lo 
innanzi.  L’  altra  cosa  è,  rallegrarmi  col 
Re  di  Francia  più  che  con  voi , il  quale 
intendo  avervi  novellamente  donalo  quattro- 
cento fiorin  d’ oro,  nel  vero  picciolo  c po- 
vero dono  ed  alla  sua  fortuna  ed  al  vostro 
merito , ma  nondimeno  da  essere  da  voi 
caro  avuto  por  venirvi  da  si  alla  parte.  Sta- 
te sano,  ed  amatemi,  come  fate^  A’  1 5.  di 
Luglio  i538.  Di  Padova.  p.  ;.  „ 
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A M.  Marcello  Cervino^  (t)  - >■ 

, Secretarlo  del  Cardinal  Farnese.  “ ' 
A Roma,  '.  ‘ i 

' ' .Io  ho  sì 'gran  disiderìo  di  render  grt- 

2ÌC  a V.  S delift  fatiche'  che  avete  preso 
in  fivoreggiare  il  mio  piato,  nè  pnr  dèlie 
fatiche  solamente che  sono  tuitaria  state 
troppo  gi-avi  a '■juesio  così  caldo  tempo  , 
ma  ancora  c sopra  tutto  deiralTetto,  che 
avete  avuto  nel  cuore  , e della  incompara- 
bile carità  vostra  verso  me  dimostrata  "In 
ciascuno  ano  di  questa  bisogna;  che  ìonóa 
so  incominciare  a far  questo  ufficio , e pat- 
mi  che  nè  l’usanza,  die  io  ho  con  la  pèh- 
na  in  iscrivendo,  nè  le  parole  medesima  mi 
sovvengano  di  maniera,  che  io  soddisfar 
ane  stesso  possa  in  parte  alcuna  di  pur  rin- 
graziar V.  S.  del  gran  debito  , che  io  so- 
pra ciò  vi  tengo.  Il  quale  tanto  maggiore 


[i]  Il  Cervino  da  Paolo  III.  fu  fat^ 
to  Cardinale  col  titolo  di  Santa  Croce , 
e fu  scelto  laicato  al  Concilio  di  Trento  col 
'Cardinal  de'  Monti,  e col  Cardinal  Polo. 
Finalmente  ottenne  il  Pontificato,  e chio- 
mossi  Marcello  II.  ma  la  morte  in  brevis- 
simo tempo  gli  tolse  cjueU altissima  digni- 
tà. 
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è,  quanto  io  niente  giammai  ho  per  voi 
fatto  e niente  di  voi  meritato.  Se  voi  tutta* 
via  in  conto,  .di  m«;ritQ, non  poneste  uno  ar- 
dentifrsin^O,'J)tnQr,e,y^c)ae  io.^vi  porto  cagiona- 
to da  quello,  ctie  voi  a^me  portate.  Il  qual 
mio  amore  essendo  egli  debilissimo , non 
merite|:,ebl?C|  esser  accettato  per  cosa  che 
;«ppo  voi  meriti,  quando  la  | vostra  molta 
.,f^c^èsia,  cl^e  tanto  di  se  mi  dona,  non  mi 
..jdoaasse. ancor  questo  privilegio,  cheio'cbp 
ypij  meritassi  non  meritando.  Ma  come  che 
y^ip  sia,  seraplicemenic  e brlevemcnle'par- 
.i^pdp  ,io  ora  vi  rendo  con  questa  poca  car- 
j,Ja  , Sig..M,j  Marcello  mio  , quelle  grazie  , 
^ che,,  io  1 posso  maggiori  di  quel  cotanió'^, 
. voi  avete  per  me  adoperato.  E per' lo 
innanzi  sempre  le  vi  renderò  e ‘scàtirò  ÌÀ- 
finite  meco  medesimo  e col  | mio  animo, 
T.qhei^  tutto 

^ piatp  mcomi 
molti  altri  vostri  dolcissimi  nlticì  per  àie 

' ( o . I . f.., 

posti  senza  line  tenuto,  aiccome  di  giorno 
in  giorno  il  nostro  M.  Carlo  Gualteruzzi 
me  u’  avea  contezza  dato  con  le  sue  lettere. 

qual.M-  .Carlo,  siccome  è stato  con  voi 
J^ipoa  cpmpon-itorc  della  nostra  amistà,  così 
\, .doveri  ^eziandio  esservi  mallevadore,  che 
. ,8b  (lo  .per  le  mie  deboli  posse  agguagliar 
.,^jla  vostra,  cortesia^  in  tempo  alcuno  non  po- 
irò,  si  ye.fie  sarò  io  aliaen,  sempre  Ical  ce- 
,,]jiitore  e grato.  Stale  sano,*  e hascialc''la 
‘^£embo  Voi  VII.  37 


vostro  , cosi  avete  di  liti  incri- 
php  molto  prima  j che  ‘ cotesto 
nciassc . io  v’  era  Per  conto  di 


4’S 
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luano  per  me  a MSHs,  Rey.  ed  illustro  v<>-. 
Biro  , il  quale  dortani  i>ra*zià  ”il  cieVo'' 

• 1 ,»  ri  ti.  Olia*!.. 

IO  veder  possa  prima  che  si  lorniscano  i 
miei  giorm.  A io.  di  ^uglio. 


dov 


la.. 

c *■• 

J. 


A M.  Marcello  Cervino,^ 
A Jioma,  " 


' r '.i 

i.^r, 

f b 
ob 


Io  ebbi  dalla  fel.  re,  di  Papa  Clemea»^ 
te  sopra  la  Coinaienda  di  Bologna  la  inir^ 
^^iiniià  , che  V.  S.  vederà  per  rcsempio>dj^j 
Jfei , -che  fia  con  questa.  E fu  cosa  moUq^^ 
ragionevolmente  fatta , sì  perchè  le 
c*  iicnìficj  della  rcligiou  Jcrosolimitana 
in  ogni  parte  del  mondo  liberi  delle 
gravezze,  e sì  ancora  perciò  che  IcgCav^Zy^ 
7,e  della  detta  religione  sono  rper  so,  |S)9le^^ 
mollo  jvoiideiosc  c grandi  a miestò  tempo 
e pur  troppo  peso  è il  portarle,  senza  .ye?{^ 
run' soprappeso  d'aliratsunia  Ora  essendo,^ 
il  mio  ministro  della  Magione  molestata^ 
dal  Govcrnator  di  quella  città  a pagar  cèr-j^ 
IO  taglione  per  conto  d’alcuni  cavamènti , 
difendendosi  egli  con  la  concession  detta,  S.  S,,^ 
se  ue  fa  poco  caso  e dice  volere  al  tutto 
che  esso  paghi.  Il  che  è tanto  a dire,  qnan>^^ 
to  che  mi  sia  tolto  e spènto  in  lutto  il  dettai 
to  ])i'ivilegio.  Perciò  clic  tosto  che  da  uni^ 
delie  concesse  cose  esso  fia  rotto,  tutte  con 
quello  esempio  in  pochi  di  mi  fien  rotto  ^ 
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|*àniB<ntc , e,  nu1l.t  iiìi  varrà  la  ailigenza 
tuia  e la  spesa  falla  in  cjuella  iinniuniià,  ed 
altresì  nulla  11  dono  e 1'  autorità  del  Pon- 
tèfice'j  che  ha  con  molta  ragione  cosi  volu- 
to. La  qual  cosa  vedendo  io  che  è per  tor- 
nare non  meno  a danno  dello  lllusir.  Sig. 
Priore  di  Vinegia,  in  persona  del  quale  ha 
da  pervenir  la  detta  Magione, ‘ che  mio, 
poi  che  io  non  basto  a difendere  le  ragion 
mie  } vengo  a voi , che  facciate  ciò  inten- 
dere a Mons.  Reverendissimo  ^Farnese  Sig. 
vostro  e mio,  o pure  a N.  S.  ancor.i  che 
voglia  per  un  brieve  suo  coinmcliere  al  det-^ 
to  Governatore , che  non  dia  molestia  a* 
miei  ministri  per  conto  di  cavaniento  alcu- 
no. Anzi  non  lassi  che  essi  siano  molestati 
ili  parte  alcund  della  detta  concessione  e 
privilegio  Glcmcntino,  ma  lo  facnia  osser- 
vare in  tutto  c pìenameute,  sicché  io  non 
m'  abbia  più  da  dolere  per  questo  conto. 
12d  avvertite,  che  per  quello  che  mi  vica. 
detto  , non  basteranno  lettere  particolari  , 
ma'  conviene  che  N,  S.  medesimo  ciò  ordi- 
ni e comandi  egli  per  un  suo  brieve.  E per-' 
ché  potrebbe  essere,  che  sforzato  dal  detto 
Governatore  il  mio  ministro  già  avesse  al- 
cuna parte  pagata  , fia  mestiere  che’l  brie- 
ve abbia  questa  particella  in  se  , ebe  se  i 
detti  ministri  avessero  alcuna  cosa  pagata , 
la  faccia  loro  restituire.  Vorrei  esser  buo- 
no in  alcuna  cosa  per  V.  S.,  come  voi  se- 
te buòno  in  molle  per  me,  che  mi  vi  prof- 
ferrei  di  buonissimo  animo.  E pure,  comua- 


VOm»E  TERZO. 

qué  il  fallo  si  slia  io  ini  vi  proffero  e^.dot 
no.  E so  che  poco  guadagnale,  naa  alnuino 
vi  do  un  linono  ed  ai'fe;zionato  cuore  ed  una 
pronta  voloiuà.  Stale  sano.  A’io.  di  Setiemh. 
jtSd'i;.  Di  Padova,  . .>  , : .^;.r 

, . - . .<i 

«.■  • . • t:  ..ì't 

_ , . A M.  Marcello  Cervino.  -h. 

. . A Moina.  ■ . u 

1.,'  . _ • * Vò'Ìj 

, Avendo  inteso  per  le  ultime  lettere  df^ 
nostro  M.  Carlo  , Sig.  M.  Marcello  naiot, 
del  nuovo  ed  onoratissimo  luogo  . dato  ^ da 
]N.  S.  alla  vostra  virtù , ne  ho  preso  quel 
piacere  e quella  soddisfazion  d’animo,  che 
si  conveniva  all’  amore , che  io.  a V.  Sig. 
porlo,  causato  dal  molto  valor  suo  e dalla 
sua  iniìnita  cortesia  sempre  usata  da  lei  neU 
le  mie  bisogne  tulle.  INè  ho  potuto  tenermi 
xli  non  farle  queste  poche  righe  in  raJlegranr 
domene  seco,  alla  cui  bontà  e valore  JN.  S. 
Dio  .risgnat  . dando  ha  posto  in  cuore  al  suo 
Vicario,  che  vi  chiami  a si  alto  ^ luogo  ed 
.al  maneggio  delle  cose  di  S.  Sant,  ed  al 
servigio  ili  tutta  la  Romana  corte  j.  che  in- 
tendo esser  tanto  lieta  di  cotesto  giudicio 
di  S.  Rent.  quanto  ella  era  tribolata  da  quel 
.povero  e sciagurato  ministro  primiero,  che 
ha  voluto  troppo  in  fretta  trar^chire.  So» 
che  era  mio  debito  rallegrarmi  sopra  tut- 
to con  Mons.  lleverendissirao  Farnese  del- 
lo averlo  N.  S.,  preposto  alla  cura  .di  quel- 
la Sama  Soggiace  fattolo  in  ciò,  puossì  dir, 
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stèsso/ Ma  non  ho  Voluto  ' nelle 
sue  otìcupazioni  cU  molto  peso  irapporre 
rhìc  Icttére , che  nulla  importano.  Sarete 
cmuenio  Con  voi,'vSig.  M.  Marcello  mio, 
pigliar  fatica  di  rallegrarcene  con  S.  Sign< 
in  mia  vece.  Nostro  Sig.  Dio  gli  doni  gra- 
fia di  riportarne  quel  guiderdone  e quel 
profitto  che  si  disidera  , non  solo  per  ca- 
gion  del  pubblico  bene,  ma  ancora  del  par- 
ticolare B privato.  Che,  per  dir  di  me,  io 

Iter  inìo  ’bene  terrò  sempre  la  gloria  e fe- 
icifà  di  S.  Sig.  State  sano.  A’iq.  di  Gena» 
i5dd.'  Di'^Vinegia.  ’ “ 

• i-  *>  ■ l;  • * 1*  j ■ . y i. 

l}»\*  n t • '»  itnj 

" '•  ‘:/4  M.  Cammino  Cantuccio.  > >*' 

' Z ' A Roma.  ’ ' 

.../ 1.  ,.,i  I -i  < I . . Mi-;i  ;;/■  : 

" Bene  avete  meco  dimostrato  , Sig.  M. 
Cammillo , essere  quel  cortese  e valoroso 
gentile' uomo , che ‘io  vi ‘stimai  e giudicai 
or  fa  l’  anno  che  V.  S.  fu -qui  ; poiché  co- 
sì caldamente  avete  preso  il  patrocinio  mio 
appresso  Mons.  Reverendissimo  vostro, 'il 
qual  patrocinio  è tale  stato,  che  tn’ha  tol- 
'lo  d’ infinito  travaglio,  e posto  in  molta  si-' 
carezza  e quiete.  Di  che  vi  ringrazio  quan- 
to debbo,  che  è pià  tosto  infinitamente, 
che  altro.  Però  che  infinita  erà  la  molestia 
che  mi 'dava  quel  tristo,  delle  cui  mani, 
vostra  cara  mercè,  son  libero,  N.  S.  Dio 
ve  ne  renda  quel  merito,  che  io  rendere 
Bon  vi  posso  altrasaenic,  che  sempre  o pier 


namcnt6  conoscendolo,  e' lietamente  confos!-’ 
«endolo,  siccome  sempre  farò:  pregandovi 
n conoscermi  per  tutto  vostro,  ed  a 1>asciar' 
la  mano  a Mons.  Reverend.  vostro^  in  .lefi* 
vece.  State  sano.! -A-’tS.  di  Luglio 
Padova..  . ' r tj  i.  t 

. , ^ M^-  Filippo  Gherio.  , . ; 

^ ^ Roma.  I,,  -I  ' ;,K 

w . - ^ 1 i : ' O'"' 

^ Ho  veduto  molto  volentieri  fa  vostra 
epistola  Ialino,  M.  Filippo  figliuol  caro,  Perciò^ 
che  io  ho  per  lei  cempreso  quanto  hutMS' 
frntlo  abbiate  fatto  in  queste  lettere,;^  Cà- 
Bie  anco  nelle  greche  sete  ito  parimente  in- 
nanzi, leggendovi  alcune  cose  di  quella  lin- 
gua Seminate  discretamente  per  fei.  La  qtiaf 
lezione  m’  l>a  recato  singoiar  contento.  E 
spero  , che  seguendo  voi  costantemente  lo 
incomincialo  studio,  ristorerete  peravvenlu- 
ra  un  di  if  gravissimo  danno  vostro  ricevtt- 
to  dalla  morte  di  quel  buono  e .santo  gio- 
vane Mons.  Io  Vescovo  vostro  fratello.  Al 
qual  seguimento  non  vv  doverà  esser  piccio- 
lo sprone  il  vedervi  in  celesta  casa  , i pa- 
renti della  quale  spirano  dottrina  e santi 
costumi , come  tutto  '1  mondo  sa  e vede. 
Dunque  non  perdete  tempo , e p)scia  che 
il  Cardinal  Contarino  vi  dà  appo  se  luogo^ 
non  siale  negligente  a rendergli  di  ciò  gra- 
fie , quanto  per  voi  si  può.  e ad  onorarlo^ 
11  che  fia,  se  vi  farete  c dotto  e buono  an- 
eor  voi  ad  imilazion  di  lui  e delta  incorn- 
parahile  virtù  sua.  Quanto  alla  parte  deUé- 
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Vósifè 'lèttere/ 'nella  quale  mi.  f>Wgate  a ri* 
trcvervi  nella  mia  fede,  io  il  fo  di  buonis* 
simo  animo.  Nè  lì»  irlai , chp  io  conio  «fi- 
glinolo non  v’ .ami.  Dogliomi  solo,  che  io 
poco  posso  ptoiiiettervi  dime  siccome  co- 
lui che  deboli  forr.e  ho  o corte  braccia.  Pu- 
re tutto  quel  poco,  che  io  pott-so  e potrò, 
.sempre  fia  pronto  ad  ogni  vostro  onore  c 
comodo,  e tanto  ancor  più,  quanto  io  vi 
sentirò  più  crescere  in  virtù  ed  in  Valore. 
Stale  sano.  E ha.sciate  la  mano  a Mons. 
•ìlevérend.  a nome  mio.  A’ 6.  di  firennnjo 
I>i  Padova.  1 
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'4AI  Sig.  Consalvo  Femanàb  di  Oviedo 
e di  7'^aldes  Castellan  nella  fortezza 
della  Città  di  S Domenico  nell'  Isola 
Spognuola  j Scrittor  delle  istorie  delle 
Indie  della  Maestà  Cesarea. 

Vidi  la  risposta  di  T.  Sig.  fatta  a Mes> 
«er  Giovan  Battista  Rannusio  Secretano  del* 
la  nostra  Rep.  d’ intorno  al  dubbio,  che  io 
gli  avea  mosso  sopra  le  sette  mila  leghe , 
che  si  acoorcierebbono  per  condurre  le 
apeciaxie  se  si  potesse  passar  quel  poco 
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di  streub  1 che  'V.  Sig.'  dice,'  della  fétfj 
ferma  delle  Inditi'  Occidentali che  b‘'dai 
luogo  detto' il’ nomè"  di  Dio  afta  ciltil  del 
Panama  sopra  il  mare  ' del  mezzo"  ‘gmrno ^ 
ed  ' emmi  piaciuta  la  risoluzion'  vostra  jS 
le  ragioni  , che  rendete  a quella  appa- 
renza. Ho  ancor  letta  la  vostra  Istoria  so- 
pita le  Indie,  nella  quale  non  solo  ho  scof-* 
tó  la  maraviglia  delle  cose  non  più  udite 
di  quelle  regioni  che  vi  sì  raccontano  j" 
ma  oltre  a ciò  ancora  molta  dottrina  e 
molta  prudenza  vostra  nelle  misure  del 
cielo  e della  terra  e de'  suoi  siti.  Le  quali 
tutte  raccolte  e sparse  per  lei  faranno  la 
delta  istoria,  siccome  io  stimo,  peravven- 
tura  la  piti  grata,  che  sìa  giammai  venuta 
a mano  ed  a Iczion  degli  uomini.  Di  che 
ho  voluto  ora  rallegrarmi  di  ciò  in  questa 
poca  carta  con  voi,  e proferirmivi  disìderoso 
di  servirvi.  Nè  meno  mi  »on  rallegrato  più 
volte  meco  medesimo  con  la  Maestà  dello 
Imperador  vostro  Sig.  a cui  toma  tutta 
questa  gloria.  Poiché  ha  eletto  voi  a tale 
opera,  senza  la  quale  non  si  poirchhc  beu 
conoscere  la  grandezza  e la  utilità  di  cosi 
nuova  e magnanima  impresa  , e le  dure  e 
disagevoli  bisogne , ed  i poco  meno  che 
impossibili  inlra|M-endjmeBti  e ardimenti-  dei 
snoi  ministri  ‘mandati  a bello  ed  onoTatO 
fine  di  tempo  in  tempo.  Della  qnale  vostra 
«pera'  e fatica  prenderanno  tutti  ' quelli ^ 
che  di  ciò  vorranno  o ragionare  o scrivere 
per  lo-  innanzi , siocomo  ho  preso  io.  Ghie-^ 
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«.Ten^omit.  gii,  alcuDÌ  aiuii  Ja^  P^ùc  mii^ 
dato 'Cartc.o  '<^i  scrivere  latmapaeifte  la^-isiow 
ria  delle  cose  sue , , ▼’  Uo  iaaesuia  brievC'* 
inentc  la  somma  ,di.  cotesti  Tostri  scoprit 
meoli  del  .nuovo  mondo  e delle  sue  Indie 
r,une  e T altre , venendo  ciò,  a proposito 
necessario  a sapersi.  !Koa  ao,  <}uaiito  io  sia 
Luouo  a far  per  Y.  $.  Ma  come  ciò  sia, 
Ift  priego,,a  conoscermi  per  sua,  ed  a cp>' 
mandarmi.  NI  S.  Dio  sia  sempre  vostra 

fnardia.  State  sano.  A’  ao.  d'Aprile  i538, 
)i  Vinegia.  ^ ,,  . -j; 


*'  C » I * . ' ' L’  • 

A M.  Giovamhattista  .Giraldi,  ^ 
Medico.  . ..j 

; A Ferrara.  ' , . -, 

V ' -V  ('  ■/  cc 

-,  ...  ^ ■.  r 

Ebbi  in  Padova  la  vostra  lettera.  Stcri;-^ 
ta  a sette  dì  di  Dicembre  con  quello,  che 
mi  mandaste  delie  dotte  composizioui  vo- 
stre, per  la  ,qual  lettera  molto  onorandomi 
con  la  vostra  molla  cortesia  mostrate  di$i> 
derar  che  io  conosca  che  amiate,  e che 
io  altresì  voi  ami.  Al  quale  ricevimento  so- 
ptrav venendomi  11  venir  qui  di  varie  ocru- 
pationi  e di  pensieri  non  piacevoli  pieno  , 
mi  scordai  rispondervi.  E poi  aspettando, 
di  tormi  alla  mia  quiete  padovana , e indir 
darvi  più  riposala  risposta , mi  sono  ito. 
tacendo  iosino  a questi  di,  che  ho  ricer, 
vutOi  la  seconda  vostra  ietterà.  Dunque, 


Digitizéd  by  Google 


. vòfctrtW® ’rtAzoI 
slate'lda  me  og^imai  ringraziato  é 
de’  onor,  ^‘che'  rhi‘  fate- con  la  vostra  élo» 
(Jucnea  del 'buono  amore,  che  ^ diie''<S- 
chiaramente  dimostrate  portarmi^  Il  t|uale 
ahibl-e  io  ricevo  iti  luogo  di  caro  e prezin* 
so"‘dono.  Le  lode  non  ricevo,  se  non  in' 
^anto  elle  in  compagnia  vengono  del  detto^ 
amor  vostro,  che' le  ha  vie’rrtaggiori  ' falté*’ 
essere  dì  quello,  che  joi  si  convrenei^'Jf' 
frutti  dèi  vostro  ingegno  altresì  piacitrt? 
mi  sono,  e paruli- venir  da -lieto  e-fert4kaf 
terreno  é da  radici  nobilissime.  Alla  dimo-* 
ra  mia  trapposta  nel  rispondervi  se  daretei 
perdono,  giiignerò  questo  agli  altri  obblii 
ghi,  che  io  vi  sento, 'proferendomi  ad  amarvi 
còni'animo  cd  affezionato' alla  vostra  molta 
virtù"',  e disideroso  di  piacervi,  c prom« 
più 'alle  opere  da  farsi  per  voi,  che  allo 
parole  da  dirsi.  State  sano.  A’  ih.  di  Mag-i 
gìo  i5d8.  Di' Vinegia.  ’ • 1 

f;i'  ,M.  ..„■  ' ‘ -H'.  <X 

J ■ 0 f l " 1 .1  . • ì ^ \ i \ :t  i: 

A M.  Adriano  da  Spilimhergcf.  '-t 
' ■ A SpUimbergo.  u.> 

' • ••  -i-q 

Ebbi  già  più  mesi  la  > botte  del  vino 
che  mi  "mandaste  , il  quale 'è  stato  mollò 
buonor  Non  v ho -prima  risposto  aspoitando- 
vi  di  giorno  in  giorno  per  rispondervi  a 
bocca.  Il  quab  mio  aspettare  poi  che  è sta- 
to vano,  e voi  pure  non  venite,  alla  fine 
ho  preso  questa  penna  in  mano  per  parlare 
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t ragionar  con  voi  tpritna  che  io  mi  parta 
di  qnesie  contrade , -dove  ora  credo  sopra- 
Rtar<pocbi  giorni.  Io  volca  il  vino  nella  gui- 
sa , che  ebbe  da  voi  quello , del  qual  mi 
ragionaste  , il  Serenissimo  Prcncipe , dico 
comperandolo , solo  estimando  averlo  per 
vostra  mano,  buono , e non  in  dono  dalla 
Signora  mia  Comare,. da  cui  parte. me„rar 
vete  mandato.  E ricordevole  che  buon  co- 
stume è delle  .Donne  lo  essere  più  tosto 
avarettc , che  liberali , perciò  che  debhona 
essere  conservatrici  della  roba  del  marito, 
la  qual  roba  non  si  oònserva  donandola. 
Ma;  poiché  S.  S.  ha  pure  così  voluto,  io  lo 
rendo  di  ciò  iuAnite  grazie.  E se  a questo; 
lilTicio  fare  son  lardo,  perdonimi  ella-que-; 
sta  negligenza , che  più  tosto  è proceduta.  - 
da  sicucià,  che  io  ho  seco  presa,che  da  altra. 

Se  i-o  potessi  vederla  insieme  ,con  voi,  per 
fare  la  via  d'uua  giornata,  certo  sarei  v,e- 
nulo  a Spilimbcrgo  a questo  fine.  Ma  tan- 
ta strada  non  m’  è bastato  1’  animo  di 
fare  a questi  così  gran  caldi.  Mandole  con 
questa  lettera  una  pezza  di  tela  di  renso 
per  scusa , la  qual  farò  dare  a casa  vostro 
suocero , e priegola  a star  sana , ed  a te- 
nervi lieto  e contento,  ed  a godere  insieme 
con  voi  la  sua  cosi  bella  e cosi  leggiadra 
giovinezza.  Io  v’  abbraccio  sin  di  qua,  Sig. 
Compare  mio  carissimo  ed  onoratissimo. 

A'  di  Giugno  i5d8.  Di  Vinegia, 
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’ A M,  Jacopo  Dorici.'  ‘ ' 
' A'Vine^iat 


‘ ’ -Mando  •»  V.  S.  la  ìnscrizion  per  la 
nabv«  mura  delia  vostra  bella  Patria',  che‘'| 
m’nvete  richiesta.  Nella  quale  non  ho  pò- ‘ 
stò  Questa  parola  Duce,  che  è negli  esempi^''' 
che  ni’ avete  mandati.  Perciocché  ella'  nott  f^ 
è latina  in  questa  significazione.  ' E • p’ot".^ 
dicendo’  ort£o  ampUssimus , vi  s’ intebdlà^'^* 
il  Senato  col  suo  capo.  Non'  v’  ho  aned’’^^ 
poste  .alcune  altre  parti,  che  non  si!  po- 
nevano nelle  loro  inscrizioni  dagli  antrch’i 
e non  sono  di  quella  gravità,  che  iù’^tàlr'^ 
scritture  e '01601000  è richiesta.  Siccome,  è 
quella  della  .celerità  dell'opera,  quando  dicéfii^* 
dosi  irtffà  hiennium , si  vede  la  celéritiir^^ 
senza  nominarla.^  Se  io  arò  a V.  S.  soddi-"* 
sfatto, 'mi  fia  ciò  caro,  che  certo  disidero“’^ 
piacervi.  Delle  altre  parti  di  cortesia,  che 
sono  nella  vostra  lettera,  vi  rendo  io  mol- 
te grazie,  e mi  Vi  prolifero  di  buono  ani- 
mo. State  sano.  Agli  -11.  d’Agosto  i538. 

Di  Padova, 
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Si^^,  As<;anÌQ:\Colorìna. 

A , Roma* 

* * . « 

Non  poltra  «ppr^giugaermi  cosa  tan.^ 
to^graia  e tanto  cara;)  quanto*  le  ,amorevo-» 
li  ?e  cortcsissirnc  lettere  di  Y. , S.  per.  le 
quali  ella  si  rallegra  meco  della  nuova  dW 
l^nita^  donatami  da  N./ S,  del  grado  , a Carn' 
«Jìuale.  Però  con  lutto  il  cuor  mio  ne  la  , 
ringraziò,  è restole  di  si  dolce  ufficio  eter-r  . 
Bamènte  .obbligato.  Al  quale  obbligo. avex;le  • 
tanto  più  volentieri  vengo,  quanto  mi  seu^.  . 
to  in  gran  parte  di  questo  dono  di  S.  Bea»  " 
titudine-aglì  ufficj  ed  alle  opere  della  lU 
lustr.  Sig.  Marchesana  di.pe&cara  vostra  ^ 
sorella  teauto  , per  tutta,  la,  mia  vita..^ 
legato.’  Stia,  sana  V.  S.  ,e  degnisi  di,,pen^^.'^ 
sare  a comaodarmi , dove  io  sia  . buono  a. 
servirla.  A!  6.  d’ Aprile  .iSdg.  Di  Vioegia.  \ > 

• I . r • * 

. ..  ’ « ..  »|l* 

\ ~ % 

» . ' • i . 

Al  Sigi  Girolamo  , Orsino^  . ^ , 

’ j t . A Roma^  . . . . ...  . , , 

c ■ • . . ■ . . ; . 

Ho  inteso  per  lettere  de’  miei  da 
nia  y.  S.  essersi  adoperata  con  molto  a£fet« 
to  , affine  che  N.  Sig,  ' mi  proraovesse  al 
'Cardinalato,  siccome  per  sua  inanità  liberalità 
questi  passati  giorni  ha  fatto,  nè  solamente 


-•  J 


f 
« • 


% 


é 
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V.  •Sig.  mi  Jaàtei*!^  con  lei  eziandio  Monk 
lo  Vescovo  di ’^I^cttricé^^  vostro  fi'atelló  , 4 
la  lllustr.  Sig.  Madonna  Gonzaga  suocera 
vostra.  La  qual  novella  Ka  moltiplicato  gran- 
demente la  consolazìon  mia,  e fattomi  il 
dono  medesimo  di  N.  S.  più  grato  d assai 
e più  caro,  c in  tanto  maggiormente,  in 
quanto  io  non  pensava  d’ essere  pure  in 
Veruna  considerazion  delle  Sig.  W-'^nde 
ho  voluto  -con  questi  pochi' fersi  rendere 
qnelle  maggiori*  grazie,  che  io  pT>sép-/. alfk 
Molta  cortesia  vostra,  c dirle i;^‘«jheoceru> 

Bon  potrei  aver  sentito  coaa  alcnna,»che 
con  più  viva  conientezca  to’ avesae'  pien'^ 
Tanimo  ed  ogni  mio  séntimentoi  di  quettàj 
E' piacerai  oltra  gli  altri  riapettv^  ch«' iù 
ieguiri»  còn  V.  8,  l’antica  servitù  mia,Kd8e 
^htì'-'sriuto  tut tèi ’l  tempo  del'  ''PohiiGcato  di 
Leone  con  lo  lllustr.  Sig. , Padre  vostaro*, 
legandola  molto  stretta  con  cjuesto  nuovo  * 
■laccio  e vincoli»  del  grande  obbligo,  ohe 
debbo  avervi.  'V/^  S'.  sarà*  contenta  far  oq- 
riiune  questa  mia  al  detto  Mons;  vostro^  dd 
•alla  Sig.  Mad.  Costanza  valore  ed  ia- 
comparabile  -prudenza  della  qualo' io  e ri- 
verisco ed  onoro  quanto  posso  con  iftUo 
r affetto  del  mio  animo.  Io  disiderero  da 
questa  ora  innanzi  sempre  , che  N.  S.  Dio 
mi  doni  da  potervi  esser  grato  per  quanto 
io  ci  vivere.  Che  di  vero  non  mi  vedero 
mai  stanco  di  tale  mostrarmi  a Vostra  Sig. 
quale  peravvcnlura  avete  estimato  che  io 
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d^bbo^  State  seno. 

d’AprÙe  iSSq.  Di  Padova.  ^ 
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a \u'\..'.ì  Al  ^Signor  Ercole  Duca 
, di  Ferrara.  , 
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aù£  Il  piacere,,  che  T.  S.  mi  scrive  aveiir 
fficeTatfO,  della_ nuova  dignità . donatami  da 
2f.  Signore,  ha  moUiplù»to  la  mia  si^a 
«iò  cooteateaza.  Nè  potea  veder  cosa  a xoe 
•ara,,  che  le  sue  umane  ed  officiose  lettere. 
Rondone  quelle  grazie  ,a  V.  Ecc.  che, io 
dc^o , e proferiscole  nn  buono  e pronto 
animo  ad  ogni  comodo  ed  onor^  suo  , coai 
iiistitnito  jndao  al  tempo  della  fe.  me. 
del  Sig.  Duca  vostro  Avolo , e condotto 
per  quelli,  degli  Illustriss.  vostro  Padre  o 
Toawa  Madre , acquali  io  sempre  ffii  Mcvà- 
Htore , mentre  vissero.  Vr  S.  sarà  contenta 
pco6eriruai  altrettanto  a Mons.  ,Reverendi$s. 
iL  Sig.  Card,  vostro  fratello,  a cui  disidero 
•ervire.  Stia  sana  V.  S.  e felicissima , e 

tenga  me  per  suo  , compiutameote.,;  AV. 
d’Aprile  i53<).  Di  yinegia. 
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.jv.  '. ')Mc'l  3(lj  o,vH.r»  )B  *m  oì  oln«Bp 
■i)  : .:b  ’i  '«“<]  , ÒÌd  MPov  noi.\fil.^ 

i ‘ A Messer  Giulio ’^ivOPotiói 

0-.  ■ ' A'  Ferrara;^  usvs.u  ib  niipgif 

i,  . ..,  i i'<’.ii  sm  > r-’^ouG  Gl  nm  si  ay 

9;:  - t ■ >.  r.  .-■»  i n 3'  i H"  ail  t ajioYlo 

, «'l'-Tanto  mi  sono  state  più'’  éaré  ^ grate-  ' 
le  vostre  lettere,' per  le  quali  vi' rallégrate*’ 
meco  della 'nuova  dignità  mia  ' quanto'  pWl^ 
ho  conosciuto  per' la  benivolktiza' ed  "allcMq 
zifonb  da  voi  portatami  per  lo  addietro/  cheJ* 
qnesto  ufdèio  avete' fatto  di  Cuore^,'’ ittoS*P 

so  dalla  dolcezza  del' gentile’' ’aniraó'  VòsirdK 

versOfnae,-  e dal  'molto ^ amore 'chè  tìii  pOìdo 
tate»  Questo  adunque  fà,'che'  ió  Vi  >rdddO'/ 
sècoomc"  fO'',  le  'grazie  ‘ tanto' ^ maggiori" 

e’Icbcib  di  multo  vi  sia 'tenùtó.*  Resta,  dfee® 

ut 'conosciate  ^'per  vostro,  è cho  Usiatfe 
pera  mia  •in  ogni'  vostra  occasione",  do'^^f 
«Ha  giovare  vi*  possa.  E còsi  mi  'vi-  profemd 
dft buonissimo' 'anrirao'.  State*' sano'.' 'A.’ di' 
piile*i53^.  Di' '’Viùegia.’ .K-inra 

: i>^  , l.-  l.-.:  c'i.a!  <>'•,<■  I O'iGfl 

.«III  IO >■•■'>  'Gifz  ' iMq  uf. 

**f  Béó-tòlbmmeó 

ì!;ìu:  • ’ '■  *i‘>  * ’JSo/ntr.'*  . 

-u.,.0'  ù ,i  r.','  £sAs.ifc,(!:  he  ftuJ 

A 

, r. il  I ■'  > f.L  ••■'  0.1,0 

t'.i  Io  ho ' veduto  e letto  volentieri  la 
stra  lettera,  molto' Reveren.  il  mio’  M. 
nella  quale  vi  rallegrate  meco  della  nuova 
dignità  donatami  da  N.  Sig,  Di  che  vi  ren- 
do molte  grazie , ed  in  tanto  maggiori , in 
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quanto  io  m’  accorgo  che  l’allegrezza  e con- 
solazion  vostra  sopra  ciò , per  1’  amistà  e 
benivolenzitoS^tk  fra  uoi  già  tanti  anni , è 
uscita  di  mezzo  ’l  vostro  cuore  Ed  infinite 
ve  le  rendo  ancora  delle  dolci  e cortesi 
offerte  , che  mi  fate  ad  ogni  mio  piacere 
e.'  comodo.  Perchè  io  priego  IN.  Sig.  Dio , 
dahqualoi  confesso  in  ogni  tempo  aver  ri.* 
ctvnte  infioite  grazie , che  aggiunga  tanto 
potere  alle  ..tuie  deboli  forze , quanto  a me 
med^siato,  ho  aggiunto  disiderio  di  fare 
quando, che  sia  molto  per  voi.  ,jln  quanto 
al  ijsecvitore  tanto  fedele , e solHciente  ^ 
che  vorreste*. porre  al  servizio  mio,  io  io 
aoeotterei  sommamente  volentieri , sì  per 
dimostrarvi  che  voi  potete  in  me  assai e 
ancora  per  le  qualità  sue , che  mi  dite,l  le 
quali  nel  vero  in  pochi  suoi  pari  oggidì 

Ear  chetai  trovino , se  non^  fosse  , che  io 
o tre  miei  antichi  servitoci,  in  casa  bjstd+*' 
volmcnie  buoni  a questo  ufficio  della  caJ 
mera.  Okra  che  Mons.  iRqvereadissimo  Cor** 
naro  molto  mio  antico  Signore,  ed  al  qua- 
le per  li  suoi  infiniti  meriti , che  egli  ha 
meco,  non  ao  nè  posso  negi^6  co«a  .idcuna 
che  sia  in  me , ha  voluto , che  io  ne  pigli 
uno  ad  instanza  sua.  Dunque  sarete  conteu- 
to  non  mi  dare  maggior  gravezza  di  quella, 
che  io  portar  posso.  State  sano»  A - i S» 
d’  Aprile  Di  Vinegia.  ,uin;  .or  '^'O* 


■ L:'<  5 ■ I-  . V ;>1.  Ij;,  ) i 

1 ■ . Il-  ^ Il  !" 

■.  A Messer  Carlo  NuvolpuL^ , 

; A Mantom.  , 

^ ' i ' • 'i.  ^ 

' i^'O  f '*  )'* 

f Rendo  molte  grazie  a V.  S.  e dell 
iegrezza , che  ella  ha  sentita  della  promo- 
zien  mia  al  Cardinalato , ed  insieme  del]^ 
pRerte  che  ella  mi  fa  cosi  prontamente^  le 
quali,  accetto  ed  abbraccio  volentieri,  e, ve 
ne  sento  di  ciò  molto  obbligo.  Resta , ch^ 
io  all’ incontro  a voi  mi  profera  di  buonis- 
simo animo,  come  fo,  e che  io  vi  pripgi|st 
a valervi  di  me  in  ogni  vostra  occorrenza 
dove  mi  conosciate  buono.  State  sano.  A*  17. 
d’Aprile  1539.  Di  Vinegia.^ 


’4 

Jf 


t 


A Messer  Bernardino  Maffei., 
decretarlo  .del  Cardinal  Farnese^ 

A Roma,  < . 

■ r>  il 


' Le  fatiche  e le 
gnorìa  ha  prese  p< 
tatto  questo  tempo,  che  sete  stato  in  Romìt, 
ed  ultimamente  per  lo  mio  piato,  mi  sono 
state  si  care , che  elle  m’ hanno  un 
fascio  d' obblighi  .posto  al  cuore  , ^che  ip 
e V.  Sig.  tengo  e terrò  sempre.  Nostrp  SÌ7 
nor  Dio  ve  ne  renda  grazie  egli,  che. io 
a ncto  basto,  e Vi  doni  tanta  felicità.. 


, __  "(I-mIa.u 

cure , che  Vostra^  Sj- 

r me'  nelle  cose  mie 
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quanta  cotesto  vostro  buono  e dolce  e cor- 
tese animo  merita.  Non  voglio  entrar  nelle 
belle  parole , che  non  ’ le  ritrovo  , nè  voi. 
le  disiderate.  Sarete  contento  basciar  la 
mano  a Mona.  Reverendiss,  ed  Illustriss. 
vostro  della  cotanta  sua  cortesia,  d’ avermi 
con  la  sna  somma  autorità'  difeso  da  quella 
Venenosissimà  vipera.  Porrò  questo  mio  gran- 
^è^'obbligo  con  gli  altri  cotanti  'meriti^ 
che-'S.  8,  ha  meco.  Attendete  a star  sano 
per  questi  intensissimi  caldi , quorum  noti 
mcmìnimus  majores  , c raccomandatemi  al 
Mag.  Vostro  padre.  A’  i3.  di 'Luglio 
Di  Padova.  " 

iiiOS'l'IOVDU  t . isic'.'  £ 

r > f ‘ ^ 

'A  M.  Bemardinò  Màffei.  ’ r *•  • 
A Roma. 

. ■ - r.  V 

Sarete  contento  fare  intendere  a N.  S. 
che  essendo  a questi  dì  venuto  il  Card,  di 
Trento  a questi  bagni  Padovani  per  una 
indisposizion  sua , dove  esso  è stato  un 
mese  intero  ; sapendo  io  quanto  S.  S.  può 
cól  Seren.  Re  'de* ‘ Romani,  al  qual  Re  con 
lettere  del  Senato  ^Veneto,  c con  altre  del- 
la Maés.  Cesarea che  Ii„  raccomandavano 
assai  caldamente 'la' causa  mia  , io  avea' ri- 
chiesta già  più  di  due ‘mesi  la  possession 
del  Priorato  mio  di  Ungheria,'  diliberai  di 
visitarlo  e pregarlo  a prestarmi  tanto  del 
suo  favore  appresso  quella  Maes.  che  ì* 


.yiÈrtitJÌiife  Tfekzé; 

pótfessi  p'ass^ssib^fe^ 

torrvo  alla  ifl^dét^o  B.d  av^sa' jyròtnesféì^ 

alToraior  iViiiiz^FéVKyj^'òhe  gliene  àvéà/ì^ai4- 
lato  diligeriiemettte^di-  famii^ragiotti,  ‘(fòttìè 
égli  fosse  in  * Vienna , dove  voled 
delle  ‘Còse  fpertinentV^  al  Régno  Ongariy^ 
siiò^  C dosi  feci, ^e  trovai  quel  biietì'  SìgrtOk*e 
:S’sài  àispoaio  compiacermi;  Tiutavià  pét^ 

cRé  S.  ‘S.^  giudicava  che  la  causa*'*dovessé 
aier  qualche  difficnltà  rispèltò;  agl^  irttrtlsi 
itiSquol  Priorato,  mi  'rispoife  volerti  bén 
pénshr 'sopra  I,  poscia  che  il  Ré  ancora 
ih^  Boemia  nè^‘  potea  così ‘'tosto  a'  Vieirtià 
tfnvarsi.  In  questa  disposizioirè  io  ili  l^sCi^i 
pi_ér  infinò  all’ altr’ jeri , che  intèndehdò-®^. 


Sig:  essere*  per  partirsi  oggij  SiccoiCè  VìtìeàTà 
matìinà  Ba  fatto ritornaic  visitati o^èd'^k 
Jichìeder  risoluzione  da  S.  S?  sopra  la  rniia 
bi  sogna.  Sopra  la'^quale  ragionò  lungatìifeilllè 
nicico  certo'  * molto  ambrevoìméniéi^’ihò^ 
sirandotni  t'enèr  non  picciolo  disiderib  di*tfat 
per  ine  è ’^di  ópetàrsi  affine’  che ’io'pérvéii 
ttissi  al-  disidérato  fin  mio.  E^dojpo  -Itrtigé 
discorso  mi  conchiuse  i che  se  io^  pdtés^ 
ottener  da  N.'*Sig‘.^ che  S;  Sant. ^niahdàs^^ 
tìn  uomo  a^^posia  ‘.solamente  " per  -qttèsfo 
pòssésso  àl^Ré  Ciò  '^sarebbe  Cosà'VTch'e 

molto  ópererebbé  ' Con  S,  Maes.  ed  ‘ ésSai 
con 'qù^io  ^hòme  Jtì  'potrebbe  gìustameiite 
escusare*;con  'chiunque  volesse^^pregarlà  del* 
còhtrarìol  E mòltò;  si  " fermò  su  questo 
confòrtommi  a Ricne’  Opra  con  S.  Beat.^  ScM' 
pra  la’  qual  Conclusione  fattami  da  S.^  S/ 
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io,j,aj?pa,,^ieso  S.  Sanu 
v<4op  av^4ar<?  per  rSs»RfÌ9,  a iqRellaj  Maestà 
ÌÌ,gYe^'OKO  .^i.hl'^o^dona  »,,j;rì  rispose,  cU« 
QO^ui  sarif.P^uniip.gppaerale,,  e,  non  parerla 
nfn4«teK'^<4o  a questo,, fine  , e perciò  no» 
OpererehJie.  pcravventura  , tanto  , quanto  fitr 
aognerel^ie . a filmile, il  negozio.  £ ,pef- 

chè  era  -stato  quelli,  dì  ,a  visitar  S.  Sig. 
iJggYergerio  Vescovo  di  Capo  d’ Istria  , ra<- 
gipuandosi  di  chi  sarebbe,  buono  a questa  * 
ÌP7 presa,  mi  disse  aver  pensato  anco  sopra 
/questa  parte,,  e qui  m’aggiunse  credere, 
cbn  .ib  detto  Vescovo  sarebbe  ottimo  »ia»* 
dato  a questo  fin  solo  e con  questa  sola  me»y 
%ione  ed  opera , sì  perché  . egli  è assai  dir 
iigente  persona., e destra  e molto,,, usa  i» 
quelle  o.  centra  de,  e sì,  perchè  è gralq.,» 
quella  Maes.  e molto  ben  yednto  ed' anaatQ 
4a  lei,  E perciò  tenere  per  fermo,  eh»,  nn» 
sf,  potesse  mandarvi  gran  fatto- persona  rpiq 
a -profitto  della  causa,  dì  cp/siui.  Epopea 
ciÀ  sopra  tutta  la  causa  minutamente  .t:aT 
gionato  e con  questo  proposito,  fatto  finq.  io 
sne  ne  tornai.  E perchè  il  detto  Vetgeti» 
da  fanciullo  in  qua , e dal  lenapo  che  egli 
VOnue  a Padova  allo^, studio  delle  leggi  5,,^ 
sempre  stato  assai  mio  domestico , ,volU 
parlarli  e dirli  tutto  questo  fatto,  e pre?i 
garlo,  quando  N.  Sig.  gli  volesse  dar  qne? 
^ cuira,  che  egli  la,,  pigliasse  per  amoc 
mio  volentieri.  -Ail  che  egli  brievemente  .nai 
rispose , die  non  sapcrebbe  negarmi  cosa  » 
che  io  da  Ini  : volessi..j-4iYania  Pf»»:  oiMi 
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narrate'^  N.  Suttutto  queste  (ciesei|0'suppli« 
chiate  a Snà'iSant.  ohe'  si  degni liaimùqusw 
SUI  grazia  di-  mandare  il  dettol  ^ergerira^ 
quel  Re-)(' ilir  qù^Ie  in  ciò  iìa  eziandio  piòl 
Opporiuno«  che  un- altro,  che  dr  qui  ó*  aah 
la  sua  patria  partendesi  in  pochi  'giorni' isi 
eondurrà  in  YietÉna/  e con  poca  mia  spesa, 
andando  forse  anco  per  le  poste  , per  an^^ 
dòr  più  spedito.  La  qual  mia  supplicazion» 
seitS.  Sant,  si  degnerà  esaudire  , ' siccome 
hti  sempre  ^sperato,  avendomi  altra  volta 
fatto  intendere,  che  tutto  quel  favore^  eba 
Stia  Sant,  potrà  in  alcun  tempo  darmi  so«* 
pra  questo  mio  Priorato,  egli  “inel  darà,| 
sarà  bisogno  che  S.  Sant,  ordini  un  briewè 
al  Re  del  tenore  sopraddetto,  cioè  di  man> 
darlo  Nunzio  la  S.  Maes.  sopra  la  pessessio» 
ne  , che  S Beat,  disidera  che  mi  sia  data 
del  Priorato  d’Ungheria  della  Religion  Je- 
1-osolimitaoa  j»er  vigor  delle  bolle  concesse- 
mi dalla  fe.  m.  di  Papa  Leone,  ora,  che  i 
luoghi  del  detto  Priorato  sono  venuti  sot* 
to’l  governo  di  S.  Maes.  e di  credenza  so- 
pra questo  negozio.  Sarà  eziandio  a molto 
bisogno  , che  S;  Sant,  ne  ordini  tre  altri 
puce  di  credenza  d’intorno  al  detto  negozia 
a’  tre  Consiglieri  del  Re  , in  mano  dei 
quali  è gran  parte  di  tutto  quel  governo. 
Questi  sono  il  Conte  di  Ortomburg,  il 
Signor  Giovanni  Ofinaro,  e il  Sig.  Lunardo 
Felscr.  Ed  olirà  questi  un  hrieve  di  passo< 
Se  la  detta  possessione  mi  verrà  in  inano 
per  questa  opera  e favor  di  S.  Beat,  ed  io 
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»iiapatrone'«tel  Bwj  ’Pnortto^,  8.  'Sam.  '»« 
sftuk  patron» i ella  e " Ine  .rpotrà; < ' disport-o  < 4 

benàfìeio‘'dclta  8;  lilustriss. «famiglia  j|f  corni» 
le' 'piacerà  Hei  fiat  in  grado.  A.l‘<cui  beatissima» 
filò  ftnidi  (^a 'Oi’inchino’'con‘^ranimo  e eoi 

cuore  divotametitie  basctandolo.  bu-  bI 

,£«9'0ifgrazia,  Rover.  M.  Bernar.  mio,  sìMO 
eoDtentp  usar  nn  poco  di  diligenza  in 
sta'  miai  bisogna,'la  tpiale  bra,<  èhe^io  Card, 
sono^  « di  più  rendila  ho' bisogno^ 'mi -^ro« 
moovis  più , che  nell'altro  mio -stato 'ella 
non  mi  premea.  Non  posso  ricevere  dalF*J 
mori  vostro  maggior  dono  di  i «questOj  e «<K‘ 
pra  tutto  se  ciò  ila  spedito  o senza  dimor», 
Atl.^ Carlo  mostro  sarà  con  V.  S.  a eui  po«i^ 
Irete  dar  la  espedizione.  Amatemi,  e stato- 
sano.'' A’  6.  diiCriugno  tbSp.sDi  Padovattib 
EJfib  fi(»  .l«»tì  y odo  .ori 

-sb  eli  •'  » iv^danU-'b  o»aii)ci4  lob 

-o;!«9onoyÌ>(r):  Me$ser  'LampridiOi  liinib'soi 
i 9do  filo  . s'  ji  Mantova,  .m  .«t  clieb  un 
*j('H  i..-a:iv  onoz  '.'-viom'I  ''M--)*)  toh  'd'jooi 
-0<  d'  .<i  )ij  .«lo-'o-Jj  k o' 

o.'i<  Poi  chO'’!  SigicBuca"è  tornalo  ed'’ tfk 
questoidì  dee  essere  tornata' eziandio''ltk 
gnora.'Ouoheisàficome  scrivete^-  sarete  coou) 

c *'  »i*  HI  . * * i r*b  ^ h t» 

n>  < I 

Il  . t..  J.oO'l  - '■  .-.rt’.l  il  I i' »o»  ‘ 

oii.'(t)  'Bmedetto  Lampridiof^  Cremoneie 
Ju  celebre  perula  imitazione  di' Pindam^  àt'^ 
quale  però  dal  Giovio  -negéi'  Elogj  'gli  ifu^ 
aUribuita  u poca*  lode^'  ma^U^  TofOono 
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raf^ònkto'  di  tnè^^ltingi^  ^iizà  nrfler  ?«aflQta^ 
’zióni^  e ^ tWÌiedkblàtt<fezioni  io-  gl*  impóni 

ché"^  egli  a nome  ' mio?* Il  'che 

èeitcire^  A’  hàf  fàtia’  pigliàr  questa  -^ima  itt 
ihànO^'per  irèildere '' di  ' ctò^  a^>^‘V.  à.>  qoeltó 
maggiori  'grazie,  che'  io  possoi^  Qttelle’^poi^ 
(ihfe  tV‘debbo  0 di^cO testa 'Stia  dohsezza^^^-e 
dtdfe  altre  grandi  '‘opere* e sne^  del  JSliè 
^^évereiidisii^>  figlinolo  pOSfe  in  otiòrarnràjod 
é^altàirmf,  Nr'S/^lo,  che^suoleialleiivolté 
per  la  sua  imm.enN  liberalità  pigliareoinisO 
i‘  debiti  di  coloro,  che  hanno  in*  lui  la  lor 
fede  e la  loro  speranza , peravventura  ad 
amendue’ lè 'rendìcTà- ih  ' mia  yecc^  iprospe* 
rando  e moltiplicando  la  vostra  felicità  ogni 
di  maggiormente , ed’ allungando  la  vita  di 
N.  Sig.  e distendendola,  quanto  può  capere 
r umano  termine , e superando  col  suo  fe- 
Kcìssimò  tenore,  e addietitì  la'Sciando  tùue  le 

«niiche  piu  hàstàte'  vite?  È 'vero',  che’io 
éì  méiposso  a V.  ' Si  prométtere  questòitan- 
to,  che  nessun  disiderio  sarà'  ne’  miei  pen- 
sieri-più-caldo in  alcun  tempo  e piu,vÌYOj 
che  quello  di  potere  con  vere  pruove  mo- 
strafuìì  a N.^’  S.  ' ed''  a V#  S>'- ed  al  suo  Re^ 
vérendiss.  figiinoìo'  ben^gratO  ’ dell’ amore  » a 
mè  da'  voiV'e'da*loro  portato,  c del  beni- 
ficiò'  còsi  alto  vostro 'Ed  ogni  ora*  mi  si  fa 
uh  lungo  spazio  5 che  io^a' Roma  venga  ed 
ìrìcomìncr  à'.'gddere'  della  salutevole  preseli- 
zà  'di  S''^Beat;  ' e 'dì  'vcii-Àl  qual  * disi dorio . 
hon'  saréi-  orà'‘^*-cbe'>  me  ' ne  '^-\sarei  • ' tantosto 
a Roma  venuto,  se  la  mia  molta  età^m’  a'** 
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Tesse  speranza  lasciata  di  potervi  pervenire 
a questi  caldi  senza  manifesto  mio  .perico- 
lo e sinrstra^Gpm^  questo  ^mèdesimo 
dìsiderìo , quanto  ad  esso  vostro  figliuolo , 
mi  s'  è in  parte  rallentato , vedendo  io  ora 
S.  Sig. . dilungata  per  contanto  spazio  da 
Roma,  che  sperar  non  posso  di  poterlo  ve- 
dere  di  qua  dal  buon  tempo , nel  quale  io 
mi  studierò  d’ esservi.  In  quesU)  mezzo  mi 
raccomando  in  buona  grazia  di  Vostra  Si- 
gnoria. e priegòla  si  degni  tenermi  per  tutto 
suo.  A Nostro  Signor  bascio  il  santissima 
piè  umilemente  sin  di  qua  inchinandolo  e 
adorandolo.  ^5.  Di  Giugnò  i53o.  Di 
Padova. 
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Alt  Imperatore. 

Il  Signor  Don  Lope  de  Soria  si  è con 
sue  lettere  rallegrato  meco  per  nome  di  Y. 
M.  della  dignità  da  N.  S.  donatami  novella- 
mente,  dicendo  aver  cosi  ordine  da  lei  di 
dover  fare , aggiugnendo  esserle  mcdto  pia- 
ciuta questa  promozion  mia , ^siccome  di 
persona,  che  ella  ama,  e di  cui  ha  ottime 
relazioni.  Il  quale  uflicio,  a confessare  a V . 
M.  il  vero , m' ha  fatto  questa  medesima 
dignità  molto  più  grata,  che  ella  non  m’era 


Digitized  by  Googl 


446 

.eq^  bolla  >in, 

gran , benifi^io;^ . €MÌEuatì40fvio  ^ j(‘<?bfil 
in  /grazia  «Anip{e4i^fl?PÌii 

nenie  Prencipe , sia  bel  grado  di 
€ di  piena  satisfazione  e contentezza.  Per 
la  qual  cosa, bo^jprfì^o  .questa spenna  in  m 
no  per  rendere  quelle  maggiori  grazie  che 
io  posso  a V.  M.  di  cosi  alta  c cara  corto- 
' sia  sua  5-ì che  ipii , slarà= ' scpapr^e  ^ IììbI  .ifjezzo 
dell^awina  .impressa  dispari  c^,b  \a  ^if||pe'f 
desiata  vita.  jE  .suppUcherò^.N.»  S.-Dip 
naruti.  occasione  di;  poterla  esser  grato,  q^g%j 
tp.  mi  .si  conviene^,  npn  solo,  per .qugs^.c^uiì 
si|  5 , ina,  ancora  *•  per  quella  <d^  , 
clla^  questi  passati  mesi  mi  ,fece  lpj$^^ 
\ . (fupiioate , e calde  CfOnoratissinie  le^ere;scift-g 

te^al  >Sereniss  ..  Re  do’ Romani  a sup  3fi;|M|iq{ 
sopra  la:^possessione  del  Priora^  d’.Ungb/^ 
ria  ,ijche , io  da , S.  Ser.  cerco.  J.n  questo 
. zo  , tempo  pregherò  y.  M,  a tenermi  in^pp,i^»\| 
tpjfj(|i  fedele  ,s;ei^itoiHe  sup*^  che  per  taleipafti 
Ig  .proffero  e dono,  e a degnarsi  di  cpman^*^ 
darmi , . dove  iella  conoscerà, che  ,io.y,esspi;3 
possa . huonp<-,a> servirla.  .Alfe  .qnftl . eosf  fare j 
seiqpre  -sarò  prontissimo.  jPeTfeiò  chps  jio 
rq^C^erùssiinP  gi:«U  -€psa  a fere  ^ 

sf^rvpndp  a ,V.  M,  fe;  quale  egli  |(^ntp  ante^ 
ed  a Jùui.jtaniQ  ha  donato  deUe  sue virtù 
delle  sue  grazie, ^ quanto  ness^unp . altro,' ;Chf3rr 
^ sia  nato  uomo  si;, vede  avere  in  se,. ayu4Qj 
pipiti  e inplti.^ecpiu  Stia  .sana  V.  >, 
pensi,  di  eie  ai  : grilla  danni  ,de|laa 

,7  V *• /n  ,k.':  / .cjRjr, 

■ ' t 
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GriSiìaria''R«?prtbb.'^clie'  a '(qtiesti'  tenVpi*  ha 
<fc*l  sao  U nfiiìi  to  ‘ ‘talore  * pietà  ’ é ' ' rèiìgiòne 
infinito  'bisogno/ A^'23.  di  Giugno  iSSg.'Di' 
Pàdova?  '■ 

■j'’»/  .r..vy^  il  'i<0  t f 'tf.f  »•  ■ ■ • : / 

-6mjv  '^  AlrRe  di  Ft^ncià.'  ' ’ * ‘ 

*»fij  f>'  ftj  ,.iOf^  ('ft 

-o'''"."  ' tb  - i 3 T oi 

'"Essendo  io  a questo' dì'fatto  certo,  che'- 
V?'M.‘alla  novella  avuta  dal  suo  oratore  in- 
Rorhà  della-  prornozion  fatta  di' me  al  Gard?-»’ 
naiato',  ella  gli  scrisse  che  ringraziasse**  N/ 
S/à^n'onierdi' V.  M.  di  ’ si ' onesta  elerioll* 
sSa‘*'  non'  ho  Wolùto  ’maacar'  d’  uh'  mio  'grah* 
débito*,  che  è di  Véndere  'immortali ’gtaile'^ 
a-'V.  xM.  di  così  cortese  ufficio 'suo,  il  qha-' 
lè^ufficio  'm’  è 'poco  men  grato  che  éssà  df^* 
gnirà','  vedendo  un  sì  alto  e gran'^Ré  e dàF 
mondo'  tutto  revèrito  é'  àdoralo', ''aver 'datò 
testimònio  a'  S.  Sant,  di  tenermi^  hott 
ièdègno'  di  tquel  Sacro  Collegio.'  Certo 
io  nòti  arèi  potuto  sentir 'cosà  piti  cara  rioii' 
solò  pekr'r  altezza  del  luogo,  dal  'qualc''el- 
la  viene  chei  è'il  petto  generosissimo  è dif 
tahte' virtù  pieno  di'  V/M.  rtia  ancora 'pèr 
rràntica  divozion  mia  verso  lèi,  che  ha  seni-' 
pre'disidèraio’ d’essere  in  stia  buona 'grazia 
c’'dl  servirla.  "Per  causa  e rispetto  dellà  qual 
mia  divozione  ha  forse  voluto  N.  S.  Dio' 
darmi  questo  grado  , acciò  che  io  possa  me-’ 
giro  adempiere  il  detto  mio'  disiderio  , che'- 
non  arci  potuto  nel  mio  picciolo  primiero 
stato,  y.  nL  sarà  contenta  perdonarmi  se  io 


44^  VOUmK  TBR^: 

non  ho  più  tosto  soddisfatto  al  presente  mio 
debito  con  lei , ìscusandomene  per  lo 
non  avere  io  prima  intesa  la  detta  sua  ver- 
so me  usata  umanità  e cortesia  ; e da  que* 
sta  ora  innanzi  conoscermi  per  buono  e leal 
servìtor  suo,  e degnarsi  di  tenermi  nella  sua 
buona  grazia  e di  comandarmi.  A’aS.  di  Lu- 
glio i5dg.  Di  .Padova. 


Al  Re  di  Francia.  . . : 

I ' ' ’ 

Io  ringrazio  quanto  più  so  e posso  'P. 
M.  Cristianiss  del  grande  ed  onorato  favo- 
re, che  s'è  degnata  di  farmi  con  la  sua  cor- 
tese lettera,  e con  le  amorevoli  e liberali 
offerte , che  io  nome  di  lei  m’  ha  fatte  il 
Rev.  e prudente  Mons.  di  Rodes  Ambascia- 
tore e Consjgiier  suo.  Le  quali  ho  io  rice- 
vute sommamente  volentieri , e riposte  e 
serbate  in  quella  miglior  parte  del  mio  ani- 
mo , che  a loro  si  conviene  venendo  da  si 
alto  e magnanimo  luogo.  Confessandole  che 
io  non  posso  non  tenermi  grandemente  va- 
go e lieto  di  cotanta  sua  e così  cara  corte- 
sia, la  qual  non,  uscirà  giammai,  mentre 
io  ci  viverò , del  mio  petto.  E poi  che  io 
non  veggo  per  ora  altro  modo  da  satisfare 
in  alcuna  parte  a così  gran  debito  mio,  re- 
sterò, e pregando  N.  Sig.  Dio  che  renda  e 
conservi  lungamente  felicissima  V.  M.  ed  a 
me  doni  grazia  di  potermele  mostrar  grato, 
supplicandola  che  si  degni  servirsi  di  me 
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tlccdmc  'Sì  ifcdélc  antico'  ed  obbligaliss.  ser- 
'vitore  ^ che'io  le ’sono.‘  Basclo  la  inano  a 
T.  M.  Gtisllàniss'.  A'9.  d*  Aprile  i54o.  Di 
Koma.  

*‘V  ‘ \ 'A  M.  Jacòmo  Rosso.  s- 

-1.  <1  ' . •7'-  ; . > .1  •.  : 

Ilo  semita  con  singoiar  mio  dispiacere 
la  morte  così  subita  della  nostra  Mad.  Ce- 
cilia , nè  ho  potuto  tener  le  lagriuie.  Ma 
poi  che  quésta  è legge  molto  naturale,  me 
4ie  darò  pace,  e, pregherò  N.  S.  Dio  perla 
■ òua*  anima.' Quanto  al  testamento  suo,  per 
lo' ‘qtìàlq  ella' vi  lascia  erede  suo  universale, 
'noti  hd  che  dirvi.  Pérciò  che  sapete  quello 
^/élie  ’ne^avemò  ragionato  insieme  più*  d una 
''vplla,  Quanto  >lla  parte,  dove  dite  amote- 
Volmente  che  se  a raè  non  pVadél  che  ab- 
Tliiate  quella  roba,  ne  farete  0 la  darète'a 
^chi  io  yorrò^  molto  meno ‘ ho  da  risponder- 
,*Vl,  0 da  dirvi  e ordinarvi^  cosa  alcuna.  »Se 
^'foste  fanciullo  di  i5.  ,anni  - forse  vi  direi 
“alcuna  cosa.  Ma  essendo  voi  quello-che  se- 
te , che  potete  c sapete  ‘ insegnare  ad  ogni 
sdtro  , non  mi  piglierò  quésta  presunzione, 
'solo  ringraziandovi  di  questa  profferta  che 
mi  fate.  Crédo  che  non 'vi' sia  nuova  cosa 
che  io  sempre  ho  disiderato  il  ben  vostro, 
e quatado  io  vi  consigliava'a  non  levar  quel- 
la facultà  a’  nipoti  di  lei , vi  consigliava 
quello,  che  io  credea  che  ben  vostro  fosse. 
Melius  est  enim  nomen  boniim , quarti  dì-, 

Bembo  T^ol,  VII.  29  ^ 


/(5o  VOLUME  TBAZO. 

vUiae  multae.  E conoscea  che  non  vi  man» 
cavano  delle  altre  vie  d’  arricchire,  che  era- 
no oneste  ed  onorevoli  , dove  estimava 
che  (Innesta  nè  onesta  nè  onorevole  fosse. 
Nc  più  sopra  ciò.  Delle  cortesie  che  usate 
alla  Lucia  vi  rendo  grazie , e ve  ne  ,sarò 
buon  Tenditore.  Salutatctni  vostro  padre  ,e 
vostra  madre  e Girolamo  e state  sano.  A’5. 
L’Aprile  i54®*  Di  Roma. 

A M.  Bernardino  Martirano 

Secretarlo  Regio,  ^ " " “* 
.A  Napoli,  . • ' 


Non  bisognava  che  V.  S.  mi  rendesse 
grazie  di  quegli  ufficj,  che  io  ho  fatti  per 
Mons.  vostro  fratello.  Perciocché  tutto  quel- 
io,  che  altri  fa  per  la  verità,  come  ho  fat- 
to io,  lo  fa  per  debito,  e non  sarebbe  buo- 
no né  veridico,  se  da  se  non  lo  facesse.  Ma 
V.  S.  che  è molto  cortese,  vuole  anco  del- 
le cose  , che  io  per  me  sono  a far  tenuto, 
ringraziarmi.  'E  di  ciò  meglio  sta  a me  il 
ringraziarvene.  Accetto  le  amorevoli  proffer- 
te, che  mi  fate,  le  quali  userò  assai  confi- 
dentemente , qualora  uopo  me  ne  verrà. 
In  questo  mezzo'  Y.  S.  stia  sana,  e me  ten- 
ga per  molto  suo.  A’i3.  di‘  Luglio  i54f. 
Di  Roma,  • . 
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Bernardino  Martirano  i^i') • > 


/ > Ì:J 

■-  Ho  yolentieri  yedata  e letta  la  vostra 
«neretta,  la  qaale  m'è  parata  molto  piena 
d invenzione  e d’ingegno,  e stimo  che  el- 
la porgerà  molto  piacere  a cliiuuque  la  leg- 
gerà-, siccome  soglion  far  tutte  le  cose  vo- 
stre. Ho  notate  in  essa  alcune  cosette  di 
poca  importanza,  più  per  soddisfazion  di 


1 ; 


(i)  In.  tutte  t edizioni  anteriori  delle 
lettere  dell'  Autore  mancava  il  nome  del 
Martirano , a cui  questa  è diretta , il  che 
fece  giudiziosamente  il  Gualteruzzi^  dal  qua^ 
ie  furono  fatte  imprimere  le  lettere  del  tìem» 
bo.)  ruxiocchè  il  Martirano  allora  vivente 
non  ricevesse  biasimo  dal  giudizio  non 
troppo  favórevole , che  del  suo  Poema  gli 
scrisse  il  Bembo  medesimo,  almeno  intorno 
alla  lingua.  La  operetta  del  Martirano  fu- 
rono’'parec<diie  stanze  in  ottava  rima  soprtt 
il  Polifemo,  le  quali  vengono  menzionate 
da  Matteo  Egizio  nella  ÌPita  di  Sertorio 
Quattromani  prefissa  alle  opere,  di  lui,  nel 
qual  luogo  -soggiugne  , che  il  testo  a penna 
di  qtzd  picciolo  poema  si  trovava  appresso 
di  lui , ma  senza  gli  errori  avvertiti  dal 
Bembo  , fórse  perchè  il  Martirano  lo  ras- 
settò , e fecelo  la  seconda  volta  trascri- 
vere. 


45»  r<W.0M1E  TBK«0.' 

V.  Sig.  che  per  altro,  delle  qualr^ella  fari 
quel  conio  , che  le  parerà  e non  più.  IjQ 
lappo! i ^ che  è parola  nella  rima  del  verAo 
pare  che  non  sia  rcgolalaniente  delta.  Per- 
ciocché si  dice  la  lappola  e le  . lappole , , 

e non  le  lappali  che  verrebbe  dal  singolac 
la  lappole.  11  che  non  mi  ricordo  aver  let-» 
to  gi.'iinmai.  Litio  è anco  parola  ini  rima, 
che  non  pare  , che  sia  della  lingua.  E voi 
poco  dappoi  in  un’altra  stanza  dite  regola- 
lanjcnie  lilo.  Sì  fiera  Gagliarda.  Gagliarda 
non  è voce,  che  per  se  stia  della  lìngua, 
anzi  del  volgo  ben  basso.  Salza.,  ch’è  nella 
rima,  se  V.  S.  la  dice  per  salsa,  cioè  per 
quel  sapore^  ché'  alle  "vivande  si  dà, ‘pare 
che  avesse  a dire  'Salsa  e non  salza.  Pnre 
di  ' iò  a Vi  S.  mi  rimetto.  Ocekieida.  Pen* 

6«  che  abbialo  voluto  torre  questa  voce  da 
Omero,  ahbiaicoi  alcuna  considérazion  so-* 
pra  , che.ipotrà  parer  voce  molto  nuova  e 
più.  ardua  del  bisognoj  Incagno  parerà  vo» 
ce  troppo-  del  volgo  e indegna  di  poema 
onorato.  Jl  regno  di  Dori,  Non  intendo 
quello  che  V.  S.  intenda  per  Dori.  \ Come 
un  cistarello , non  intendo  parimente  che 
voce  sìa  <|ucsta.  Di  CoUitari  [i]  , nè  anco 


• [i]  La  Wfie  Gotti  tari  è Greca,  e ritro- 

vasi appresso  Teocrito  nelLTdillio  intitola^ 
fo  I biloldii,  dove  s'introduce  PoUfemo  a 
cantare,  ed  è il.  nome  .proprio  di  una  vec- 
chia , dal  che  si  raccoglie  , che  il  Marti- 
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quésta  intendo.  Ogni  uom  pensò  cK un  altrui 
volta  Piato  la  bella  figlia  cU  Cerere  invo* 
la.  Pare  =5  che  avendosi  Aoixio  pensò  che  è- 
preterito,  si  dovesse  dire  involasse ^ e noa 
involai  Ho  voluto  ubbidirvi,  uè  tacervi  co- 
sa, che  mi  sia  venuta  nel  pensiero.  Stia  sa- 
na V.  S.  e me  tenga  .per  molto  suo.  A'i5« 
di  Febbrajol  1546.  Di  Roma. 


.1..  \ Alberto  del  Bene. 

r • * A Padova.  . 


'Ebbi  la  vostra  gentile  ed  elegante  let«- 
tera- molti' di  sono  ^ caro  il  mio  M.  Albert 
lo  , e *rispondovi  assai  'più'  tardo, ^ che  io 
non  arei^ voluto,  nonitsolamente* impedito 
da' molle  » occupazioni  di  per  di;»  ma  anco- 
ra confìdandomi  di  non  poter  gran  fatto  con 
voi  errare.  Io  credea  beae^  che’l  Bacco  di 
bronzo  dello  illusir.  Sig.  Duca  d’ Urbino, 
che  c al  suo  Imperiale  fuor. di  Pesaro,* fos- 
se'figura' ed  antica  e bella  -,  siccome  rii’era 
stato  detto  più  volte;  ma.  che  ella  fosse  co- 
si bella,  come  è il  Nudo  dello  spino  o la 


rano  in  que* suoi  versi  prese  ad  imitare  non 
solo  Ovidio  nelle  Trasformazioni  ^ come 
racconta  (Egizio  nella  vita  mentovata  del 
Qitattromoni y ma  anche^  il  prefato  Poeta 
Greco.  1 v ’ 


’^54  rOLVUlT.  TTKZÒ'-  , - ^ 

Feinminélta  sua  compagna,  che  solcano 
dersi  con  molta  meraviglia  nel  capkolio  qui 
in  Roma,  colesto  non  arei  gii  creduto,?  sé 
alcuno  cosi  intendente  giudicatore  delle  an-' 
ticbè  figure , come  voi  sete , detto  noi  mt 
avesse.  Ora  che  io  ne  ho  il  testimonio  di 
\Voi , io  il  crederò  con  molta  mia  soddisfa- 
zione, sperando  di  poterlo  vedere  peravveh-  r 
tura  assai  tosto.  Quantunque  se  io  ancora 
noi  vedessi,  mi  doverebbe  la  vostra  deseri- 
zion  di  lui  diligentissimamenlé  e minutissii- 
mamentc  fatta  bastare.  Perciò  che  io  noti 
istimo  che  T arte  del  maestro  1’  abbia  piw 
caro  e prezioso  fatto  di  quello,  che  me  Pavé-' 
te  voi  disegnato  e mostro  con  la  vostra  di* 
licata  penna,  la  qnale  m’ha  in  molti  dop- 
pj  accresciuto  il  disiderio  di  vederloi  Stata 
sano,  e salutatemi  il  nostre»  Varchi,  e h> 
eletto  di  Cosenza,  o M.  Lorenzo  Lonzi', 
se  essi  sono  costi,  corno  io  credo.  A’ay.  dà 
Giugno.  i54^  ®^i  Roma.  - 

% * * . . . , * 'i?  i. 

' ‘ t . . ..y 

'^41  Sig.  Giovan  Tommaso  da  Caglia,  * 
A Napoli. 

‘ t-  l * 


Non  bisognava  , che  V.  S.  prendesse 
fatica  di  escnsarsi  del  non  lungo  silenzio 
suo  tenuto  meco,  Sig.  M.  Giovan  Tomma- 
so mio.  Che  non  era  punto  aspettato  da 
^e,  che  nulla  ho  con  voi  meritato,  che  voi 
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t.ùii  ^osto,  ii  xompi^ste-  Ms^  bene  fa . a 
bispgnp  rencjprvi  4i-  ciò  .molte  grazie,  aven? 
dorai , voi  .^scruto  una  molto  elegante,  e mol- 
ta dotta.  latina  lettera  e,  piena  d’amore  e 
di  .cortesia.  Olirà  che  non'  vi  contentando 
voi  della,  sua  dolcezza  , .la  quale  è . nondi- 
inenp  «e  . varia  e soave  gràndèmente  ^ si  le 
avete  xpi  volato  aggiugnere  quella  ancora 
dei  zucchero  finissimo  .rpsato , che  in  più. 
maniere^  dilicatissimamente  fatte  mandato 
con^  lei  m’avete  in  rimedio  de’.n ostri  Roma- 
ni oalóri..  Di  questi  due  vostri  doni  cosi  dol- 
ci inverso  di  se  ciascuno  molto  caro  , ca- 
rissimo m\é  stato  quello  della  epistola,  in 
quanto  olla. dimostrato  tnMia  il  bello  cd 
onorato,  progresso  , che  avete  cosi  tosto 
fatto  nello  stile,  che  è il  più  tardo,. c 
«6  io  non  m’inganqo  , ,il  p,Cgellentè  fr^ 
tp,  .che  diano,  gli ^sMidJ,  Ietterò 

del . qual  ^ fvuttp  io  contezza,  non  avea  potu- 
to prendere,  nei  nostri  pochi  e hrievi  ragio- 
namenti. Nè.  arei  da  me  creduto,  che  in  co- 


si teneri  anni,  come 


i vostri  sono , voi  fo- 

i ^ j 7 ^ 

5te  giammai  .andar  .potuto  , in  .essi  cotanto 
avanti;  ed  ora  , che.  egli  mi  s’ è' palese  fat- 
to , m’  incresce  non  gli  avere  e più  spessi 
e più  lunghi  avuti  di  quello  , che  essi  mi 
si  concessero  pure  per  vostra  cortesia.  Np 
c^ro  pero  di  ..quello,  che  si  conviene, 
m à l^al.iro  dono  stato  procurato  da  V.  S# 
diligentemente;  col  quale,  se  ha  ìnestiero, 
mi  potrò  .d^ffitidcre  del  soverchio  ardore 
che  ^gìà  ci'  molesta  del  Leone  c della  cane 


4^^  yóiiUafE'^TERzo? . 

del  cielo  j con  esso  . rin£resca;Ìdoiiii  ^ ’noMil 
senza  memoria,  gratissima  di.  voi,  , che  man-»^ 
dato  il  mi  avete*  State  sano,  e salutate'  att 
mio  nome  Mons.  l’ Arcivescovo  vostro'  fratel-^ 
lo.  A’ i8.  di  Luglio  i542**Dì  Roma.  *’  . 

. ' * ■ ' «•  ' , ’ ^ 'I.  t 

. ■ ‘ ‘ '* 

^A  M.  Giovann  Antonio  degli  Egregia  » 

. ^ A \Ceneda.  • > » ' y 

;m;\  Rever.  M.  Giovann^AnloM  ioj  N.  S.  Diòì 
vi  consoli , . e . lievi  la  malinconia  e dolore 
che  io  ora  vi  darò  molto  mal  volemieri*' li- 
vòstro  buon  fratello  , e mio  , carissimo "'ed^ 
amantissimo  quanto,  figliuolo  <M*  Vendrai^* 
dò  ci  ha  lasciati  partendosi  di  questa  vita 
jeri  per  causa  d’  una  febbre  , che  V assali , 
giunti  che.  noi  futnmo  in  Ogobbio  ,*  della 
quale  egli,  subito  si  tenne  spacciato  nè 
'mai  fu  possibile  cavargli  quella  opinione 
della:  testa,  ancora  che  il- mal  suo -ne  fosse 
nè  paresse  grave.  Confo  nomi,  r nel  cordoglio»/ 
che  -io  sento  della  morte  sua , che . non  ;"gliv 
è 'mancato  cosa  alcuna  da  poter  guarire  pili  • 
di  quello,  che  sarebbe  mancato  a me’  e* 
al  Sig.  Duca  d’ Urbino,  se  fossimo  in  quel 
caso  stati,  non  medicò  ottimo ^ non  diligenza  • 
e cura  del  detto 'medieo,  nè  d’amici  C'  di - 
servitori,  non  certo  nulla  altro,  se  non  egli ' 
stesso,  che  di  vero  .mancò  d’animo met-*- 
tendosi  iò  bizzarria  d’avere  a morire,-al  tut- 
to.'Nè  io  ebbi  potere  con  l' amore,  ;ehe  »ior 
"gli  portava,’  ed  egli  conoscea  , di  «levarglkr 


1 . 
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le' di  testa.' È morto  pa7Ìéntissìmam‘ente  e 
santamente.  Gonfortovi  'a  tollerar  questo  af- 
fanno con  la  q)rudenza  e religion  vostra,  oo^ 
noscendo  quanto  le  mondane  cose  Sono  flus- 
so e labili,  e quanto  elle  sovente  c’ ingan- 
nano. Delle  sue  cose  farò  quello,  che  egli 
a bocca  mi  disse  che  io  ne  facessi , le  qua- 
li tutte  vi  si  manderanno  con  là  detta  sna 
volontà.  L’ho  fatto  seppellire  con  assai  ono- 
rate esequie  nella  mia  chiesa  nell’  arca  dei 
Canonici. ’7to  et' vivo  et  mortUo  amorem 
ei  nostrum  praestitimus  , multo  clarius , si 
viccisset,  atque  ardetttius  quoad  ipsi  vixis^ 
semus , praestaturL.  State  sano.  ' A’  3o.  di 
Novembre  i543.  Di  Ogobbio.  ' " • " ” 

^ ^ . . » , ' , 'j' 

. « • s , » ' *..<•' 

A'  Cor^alonieri  della  Pergola»  ’ ' 

Ho  udito  il  vostro  padre  Maestro  Ber- 
nardino, ed  ho  veduto  'per  quello,  che  esso 
medesimo  di  se  m’ha  detto,  lui  aver  fatto 
errore  a 'rispondere  al  Commissario  di  N. 
S.  in  quella  maniera  ; e tanto  maggiore  er- 
rore ha  fatto , quanto  ad  un  Frate  di  $. 
Francesco  non  si  convenia  levarsi  in  molta 
alterezza  per  una  poca  parola , come  si  le- 
vò. Onde  io  per  torre  via  ogni  scandalo 
già' venuto  ' per  causa  di  quella  alterezza  e 
superbia  sua  , gli  ho  fatto  intendere  , cho 
saria  bene  e volontà  mia  , che  esso  medi- 
casse quella  trasgressiope,  ché  è stalo  peoi*" 
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cato  di  superbia,  con  ria  umiltà',  :vh’;tdLj 
inolto  coaveniente  alla  profession  sua  ,^e4  ' 
esso  stessa  ^isse  a confessare  il  suo  errore 
al  Commissario  medesimo,  e chiedergliene 
perdono.  La  qual  cosa  doverà  satialare  il 
Commissario,  e se  erao  Maestro  Bernar^tftd^ 
è quel  buon  padre  e imitator  di  San  Fran- 
cesco e di  Cristo,  che  egli  dee  esserebài 
doverà  satisfare  e piacere  anco  a lui.  E 
quel  peccato  che  esso  ha  commesso  con  d^ 
superbia,  si  emenderà-  con  la  umiltà,,  S« 
esso  il  farà , potrete  mostrar  questa  mi% 
lettera  al  detto  Commissario,  e pregarlo  ,a- 
nome  mio  a contentarsi  di  questa  ammenda 
del  detto  padre,  e levar  via  ogni  altro  suo 
ordine  , che  potesse  generare  alcuno  scan-* 
dalo.  State  sani.  A’  4*  Dicembre  i543. 

In  Ogobbio.  _ ■ 

. ••  s.  ^ 

'*  I » . ' • . u 

A M.  Luca  Alberto  Lodiano. 

A Perugia. 


•^3  I.  • I 

Voi  sete  stato  troppo  cortese,  Ecc.  IML 
Luca  Alberto , a mandarmi  sì  piena  e bel-, 
la  preda  di  tordi  fatta  ne'  vostri  solitari 
luoghi  , ed  alquanti  fiaschi  di  .più  qualità 
di  vino  ottimo , e i due  marzapani  molto» 
dilicati , non  avendo  io  fatto  cosa  alcuna 

I»er  voi , se  non  è stato  qualche  cosa  fare« 
0 avervi  veduto  e ricevuto  volentieri,  quaur 
do  a .visitare  si  umanamente  mi  venistUt 
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Il  ebc  <]oVea  «sserè  da  ma  postorin  obbligo 
a voi  non  volgare,  essendo  voi  quel  dotto- 
e grande  e raro  Filosofo,,  che  ,mi  faceste 
conoscere,  che  eravate  in  quella  poca  ora. 
flè  men  caro  dono  è ancora  (stato*  quello 
della  vostra  gentile  epistola , con  la  quale 
m’  avete  le  dette  vettovaglie  niandatO}.^^ta 
da^  me  con  molto  piacer  mio  più 
volta.  Sarete  adunque  da  me  ringroji^^ip^’di 
cotesto  vostro  cosi  amorevole 
mente,  è se  mi  coBosce:ete  buono  a. farvi 
servizio,  non  meno  vi  sarò  tenuto  dello  ado< 
perarmi  per  Voi , che  del  godere  del  vo- 
stro dono,  che  io  tuttavia  fo.  A Mons. 
Rever.  Legato  mi  raccomanderete  e starete 
sano.  A’ 17.  di  Geanajo  1544.  Di  Ogobbio*. 

I, 

'Al  Sig.  Guido  Ubaldo  Duca 
di  Urbino. 


Rendo  molte  grazie  a N.  Sig.  Dìo,  che 
abbia  concesso  a Y.  Eccell.  vedere  alcun 
principio  - alla  sua  posterità  della  Illustr. 
Sign.  Duchessa  sua  consorte , la  quale  è 
stata  molti  anni  senza  darne  segno  alcuno. 

£ massimamente  essendo  questo  suo  parto 
stato  senza  sinistro  e con  -salate  della 
nata  bambina  e sua , siccome  Y.  . Eccell. 
per  le  sue  lettere  me  ne  dà  amorevole  noùp 
zìh.  Della  qual  sua  cortesia  cresce  il.cumu> 
lo  delle  obbligazioni  mie  verso  lei.  Spero  *- 
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che  quel  Signore  che  a»  Vostra  EocelleBZOi 
ha  dato' questa  allegrezza,  le*  darà  ancora 
successivamente  quell’ altra che  ella  vederi 
in  brieve  eziandio  ' alcuna^  consolazion  più 
VÌVA  di  pianta  abile  a sostenere  e a governano 
ed  a succedere  in  cotesto  suo  felicissimo 
Stato.  Della  qual  consolazione  voglio  cre- 
dere, che  a me  farà  grazia,  che  ne  sentirò, 
ancora  io  la  mia  parte.  A V.  Eccellenza  di 
tutto  il  cuore  mi  proffero  e raccomandor 
Al  ai.  di  Setteiubre  i544*  Di  Roma. 


yi  Messer  Donato  'Rullo. 
f^inegia. 


Non  so,  molto  Magnifico  M.  Donato j 
quale  sia  maggiore  stata , o la  mia  conR- 
denza.  deir  amor  verso  me  vostro  in  tenervi-! 
cosi  lungamente  i trecento  ducati,  che  pre-r- 
stati  già  due  anni  e mesi  m’ avete  j o In 
vostra  perseveranza  d’obbligarvi  con  molti* 
plicate  cortesie  gli  animi  degli'  amici  vostri^ 
Che  avendo  M.  Girolamo  Quirino  a nome 
mio  voluto  restituirvi  i detti  denari,  non  gli 
avete  ricevere  voluti.  Anzi  ne  gli  avete  voi  pro- 
feriti degli  altri.  Ma  come  che  io  questa 'non 
sappia , si  so  io  beVie , che  V,  S.'g.  è cor- 
tese oltra  r usanza  di  tutti  gli  uomini»  di 
questo  tempo.  Userò  adunque,  poscia  chd. 
cosi  volete,  alquanto  più  oltre  ancora, 1» 
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irostra  ver  me  amorevolezza  ,'  e ‘terrò  che 
questo  sìa  uno  avermi  voi  ora  altrettanti 
danari'*  sopra  i primieri  prestato,  il  più  che 
io’ posso,  e grazie  rendendovene,  ed  obbli- 
gato seniendomivi.''  State  sano.  All  idtinto; 
d’Oltobre  i545.  Di  Roma. 

. ' A Mess,  Ugolino  MéUtsUi, 

u A Firenze.  . : . - 

.<  * ■ ■'  ■ '•* 

- \ 

Confesso  , Magnifico  M.  Ugolin  mio  , 
non  avere  io  giammai  sperato , che  tanto 
onore  da  persona  mi  venisse  di  cosi  poca  . 
scrittura  mia,  chente  un  sonetto  è , quanto 
mi  veggo  esser  venuto  novellamente  da  voi. 
sì  bella  , e si  dotta , e sì  piena  (t)  isposi- 
aisne  avete  vei  fatta  sopra  quel  mio  picciol 
parto.' E dico,  di  più,  che  non. solamente 
séte  "col  vostro  maestrevole  ingegno  entrato  . 
nel  mio  animo  , ed  in  lui  avete  scorti  mi- 
alatamente  tutti  que’  pensieri  senza  mancar- 
ne un  solo,  ohe  io  già  ebbi  nel  comporlo, 
ma  questo  ancora , che  voi  ce  ne  ^avete 


' (i)  Intende  della  Lezione-,  che  Jèce 
il  ’ Martelli  al  Son.  Yerdeggi  all’  Appenuin 
lat  fronte  e ’i  petto , della  quale  facem- 
mo menzione  nelle  ^ annotazioni  al  bonetto 
AXXIL  dell'Autore.  ■ 
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cotanti  Rltri  bdH  e iodevolr  « mararigtia 
immaginati' ‘da  voi  ed  aggiunti  aopra  i miei^ 
cbe  ai  può  giustamente  estimare,"  che  voi 
abbiate  molto  maggiormente  meritalo  dii» 
chiarandolo,  e^quasi  col  vostro  latte  cre« 
scendolo,  che  io  fatto  non  ho  generandolòi 
Della  qual'  vostra  non  leggiera  fatica  e di> 
ligenza  posta  in  onorarmi  così  altamente , 
come  fatto  avete , vi  rendo  quelle  grazie , 
che  io  posso  maggiori,  tenendomivi  per  que- 
sto di  gran  somma  debitore  ed  obbligato. 
£ rallegrorai  oltre  a ciò  con  voi,  il  quale 
conosco  molto  più  dotto  essere  e scienzia- 
to'divenuto  in  questo  mezzo  tempo',  che 
veduto  non  v'bo,  che  io  non  arei  credalo 
se  detto  mi  fosse  stato  da  chi  .che  sia.  ^ 
spero , che  in  brieve  siate  per  empiere  le 
speranze  di  chiunque  più  v’ama  iu  render- 
vi eccellente  e singolare  a tutti  gli  uomini. 
Il  cbe  non  potrà  essere  senza  bella  e',  nuo- 
va palma  e della  famiglia  e della  pairìa 
vostra.  Alla  qual  patria  ti  veggono  in  qtifr*^ 
sta  nostra  assai  travagliata  stagione  altri 
lumi  ancora  insieme  col  vostro  accesi  cre-r*. 
scere  di  giorno  in  giorno  e pigliar  molta 
di  vigore  e di  forza  per  più  e più  illustrar» 
la.  D’ una  cosa  in  questa  vostra  così  bella 
operetta  e per  rispetto  mìo  e per  vostro 
in’ inc'resce ^ e ciò 'è,  che  m’avete  vie  più, 
che  non  si  conveniva  con  la  vostra  elo- 
quenza lodato,  e dorreimi  dì  voi , se  degli 
uomini  cortesissimi  altri  rammaricar  si  potes- 
se. Perciocché  uè  io  potrò  cotante  mie  lode 
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•òstènere,  uè  voi  ' alircsì  il  .vòstro  ihodesitno 
giudi  ciò.  * Quantunque  peravveniura poscia 
che  ► questa  ' cólpa  da  .grandò  abbondanza 
casce*  e d’  amore  c di^  cortesia  y meno  ella 
merita  ripresa  essere.  State  sano  e salutatemi 
il  nostro  dotto  ed  amorevole  Varchi» . 1546* 

Di  Roma;  / 

* « . » 

? ’ • * * 

« • • '•  , ■* 

- (i)  Messer  Antonio  Anseimi. 

A Vinegia.'  ; ; 


liì-'t  Diréte  alla  Mag.  Màd.  Lisabetta,  che 
non' dubiti  ^ che  si  possa  credere,  O' par 
pensare 'che  (2)  per  quella  parola  ella  fìa 


- (i)  LAriselmi  fu.  gentiluomo  Boló± 

gnese,  di  buona  letteratura  se  si  presta 
fede  al  testimonio  ^ che  fice  di  lui  Anto^ 
ìdo  Guido  in  una  lettera  scritta  a Bernar» 
Aino  Rota , la  quale  si  ritrova  nel  Tomo 
IV.  delle  lettere  di.  diversi  raccolte  da 
Bernardino  Pino  a dar.  382.  della  prima 
edizione. 

' (2)  Della  diffioultày  che  da  Quirina 
ceva  al  Sonetto  del  Bernho.^  che  è il  CXXlV . 
fra  le  Rime  ^ nel  Tomo  '■  secondo  abbia^ 
mo  favellato  abbastanza  nelle  annota-^ 
%ioni , dove  raccontasi,  la  correzione  che 
per-  compiacela  fece  t Autore  di  quel 
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.i»vquelv»uméroi  Gliaj*qu«ila  è parola  delli 
i^tocia.»  la  . qual  j>arola*non  fa  comiparawq* 
ne  a lei,  ma  selamente'R  quelle  'tre  che 
cran  nude.'  E dicesi,  se  ella  fosse  stata  tra 
quelle  tre  , le  quali  colui  -vide  nude. 
Queir  altra  'sua  è molto  soverchia  consi- 
derazione.  Perciòcehè  e>  quelle  tre  erano 
Dee,  non  per  questo  si  può  o dee  cre- 
dere, che  ancora  ella  sia  Dea.  Però  non 
-tema,  che  nessun  pensi  a questo^  E se  per 
.altro  non  le  spiace  vii  sonetto,  per-quoslo 
'^n.lo  fugga.  Ed  acciò  che  quel  verso  i da 
:questa  parte  non  le  possa  dar'noja  i'.vogiin 
^he,  dica»  così:  - . a; mi  = n '>■ 

..  ..-i  • 

iC  'Tm  le  Dive  che  Pefi  a mà'ar  eòbei^tj 

^ a ■ jI.  ! . ‘ 

, J)aretele  il  sonetto  c<»ì  racooaeio,')'j| 
<,s«ccitto*dif  vostra  mano.  M.  Lodovicò  Becca- 
ed.il  mio  conipar  M.  Carlo  Gualte- 
..fuzai,  che  sono  stati  jerisera  e questa  mai- 
.^ipa  meco  ,•  vengono  con  Monsignor  Reve- 
-céndiss.  Conlarino  ora  a Vinegia.  Ho  detto 
4oro.e  pregatogli,  che  vadano  ad  alloggiai 
tCP.n  voi.  -S' eglino  verranno,  trattategli  amo- 
revolmente , e date  loro  il  mio  letto.  E 
adoperate  quella  Malvagia,  che  vi  dee  es- 


verso  , che  diversamente  si  legge  in  ^aU 
• cuni  MSS.  , . V r. 
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•ere'.  Ed  in  somma  fate  ogni  cosa'di  vez* 
zeggiarti  e di  ben  trattarli.  &ate  sano.  A'  i-S. 
.di  Luglio  1^38.  Di  Padova. 


A Messer  Antonio  Anseimi. 

T , A Vinegia. 

' ■.•...*■ 

Son  contento  che  al  Beaezano  si  dìa 
il  ‘ quadro  delle  dne  teste  di  RafTael  da  Ur-, 
bino,  e che  'gliele  facciate  portar  Voi,  ed 
anco 'gliele  diate,  pregandolo  ad  aver  cara 
che  non  si  guastino.  E se  glielo  vorreto 
mandare  com  la  sua  cassa , fate  come  vi 

5 arra  il  migliore.  Piacemi  anco  che  PElena 
oni  a M.  Carlo  quello , che  ella  dice , 

Eer  la  sua  Comelietta  e mia  figliozza.  Fa 
ene  ad  esser  grata  del  bel 'dono  che  essoi 
le  ha  fatto.  Del  qual  M.  Carlo  scrìvetemi 
qualche  cosa , se  è ito  col  Card.  Con- 
tariuo  al  suo  'Vescovato,  o »e  è costì,  » 
quando  verrà  a Padova , ' dove  io  sarò  do- 
mattina, e l'aspetterò  disiderosamente.  Sta- 
te sano.  A’  39.  di  Luglio  i538.  di  'Ville 
Bozza. 
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'A  Messer  ' Antonio  ^Anselmi.\^ 

A Vìriesia.  ■ ''  l \ 
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Al  ricever  di  questa  andrete  a far  ri- 
^verenza  allo  lllustriss.  Sig.  Duca  di  Urbino 
a nome  mio , rallegrandovi  con  S.  Eccel, 
“del  luogo  avuto  con  quella  Rep.^  e , della 
venuta  sua  a Vinegia,  non  però  senza -mìp 
"dispiacere  di  non  . mi  vi  ritrovare,  per  saj- 
lutarla  éd  inchinarla.  11  che  tuttavia  - hoii 
potendo  io  con  la  persona,  fo  molto  dcbi>^ 
tamente  ed  affettuosamente  £on  V animo  ; 
ed  ho  voluto  mandar  voi  a ^questo  fine, 
profferendomi  ad  ogni  onore,  e beneplacito 
di  S.  S.  lllustriss.  come  antico  servo  della 
felice  memoria  del  suo  gran  padre,  e suo. 
Di  Padova.  , 


A Messèr  Girolamo  Gillplo 
Cànomco  di  licenza. 


Poiché  la  Illustr.  ' Sign.'  ha  data  alla  S. 
V.’  facoltà  di  rassettar  1*  imprcstito,  vi  prie- 
gò  ad  avere  la  molta  ed  inconveniente  mia 
gravezza  sopra  esso  per  raccomandata  a giu- 
sto ed  onesto  favore.  Io  ho  pagati  i tre  ini  « 
prestiti  passati  di  qualità , che.  hanno  cia- 
ecun  dì  loro  passato  i due  ter^i  delle  eh-* 
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trate.5  che  io  in  tempo  alcuno  ho  della  Ba-* 

dia  di.Villa  gauova  a^  .d’afìStto,  ^ Il  che 
quanto  sia  cosa  non  dovuta  , V.  S.  lo  sa 
senza  che  io  gliele  dica.  Dunque  se  mai 
ella  o ha  fatto,  od  è per  fare  per  me  in 
^osa  alcuna,  con  tutte  le  forze  del  mio  ani- 
mo la  ripiego  ad. avere  in  ciò,  ricompensjs^ 
al  danno  mio  troppo  nel  vero  trabocchevole 
e grave  : a restarne  io.  di  ciò  t^to  a .V,  §. 
obbligato , qua  merita  un  .ben  rileva^pi 
heniflcio,  siccome  aspetto  abbia  ad  esser  que- 
Vftó.  V.  S.  stia  sana*  A’3o.  Marzo  i53a. 
Di' Pàdova.’  ■ 
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Molto  obbligo  innanzi  tratto  è quello 
che  io  vi  sento  e sentirò  sempre  per  la  cu- 
ra, che  vedo  V.  S.  pigliarsi,  affinchè  ’l  giu- 
sto disiderìo.  mio  si  adempia  circa  lo  sgra- 
vamento dello  imprestito,  cosf  amorevolmen- 
te dandomi  avviso  degli  eletti  a questa  ri- 
tassazione; acquali  tutti  particolarmente  ho 
scritto,  ed  anche  Ma’ Agostino  Angiblelloit 
nome  mio  parlerà  , di . modochè .. io . spero ^ 
;che  quello,  che  V.  S.  pròponerà  insiéinè 
col  Rever,  Arcidiacono,^ circa  il  mio  imjpre- 
stìto  , sarà  accettato  dagli  .^al tri..  .11  Mag% 
M.  Niccolò  da  Porto  é ^mòlto,  gentile,  ed  io 
1 no  per  mio  amico  di  moUranai.  ISigno- 
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'^68  TOLTTME  TERSO, 

ri  Rettori  sono  anco  molto  gentili  e discre- 
te persone,  e stimo  non  mi  vorrannij  dar« 
per  premio  delle,  feticUe,  cbe  io  prendo 
giorno  e notte  per  la  nostra  Patria,  più  gra- 
vezsa  per  questi  copti  di  quello , che  si 
conviene  :per  giustizia.  V.  S.  mi  raccomanr 
di. al  Sig.  Arcidiacono,  ed  a,  se  stessa^  le 
quale. iStia  sana,  «•  me  te^a  per  molto 

A’,i3.  d^Aprile.  i53i4  DL.Vincgia,,*,,.^  ^ 

I 'M''l  i'.')b  C'J  JJ.iI 

Ù'*w.  11'  fj  ■ ^ J 

..  , v A M.  Girolamo  Giliolq.^..  ve,f 
, A Ficenza.  „,v, 

:■.<  r . , . • ;L)  ili  OJ; 

j.  Ho  inteso  per  lettere  du^Vf 
•yaménto,  ,che ’l  .vostro  Collegio  ha 
peso  del  , mio.  passato  ;imprestito^j 
sollevamento,  comp  che, non  sia  nel^^verq 
tùnto,  quanto  io  1’  aspettava,  considerate,  le 
jnie  gravezze  passate,  nondimeno  perciqcjp^ 
io  so  con  quale  e quanto  amico  animo  ,,y. 
S.  s’  è in  ciò  operata , io  le  rendo  di  que- 
sto, uRicio  tutte  quelle  grazie,  che  io 
se  molto  più  fosse  stato  a beneficio  mio  per 
lutto ’l  Collegio  adoperato  , servcroope 
memoria  perpetua  , pregando  V.  S. , se  io 
sarò  buono  in  servirla  giammai,  ella  mi 
tenga  e spenda  ed  usi  per  molto  suo  : che 
certo  ella  così  mi  proverà  essere  negli  eP* 
{etti , come  ora  le  suonano  queste  parole. 
V.  S.  stia  sana.  A’  39.  d' Aprile  i53a.  Di 
Padova. 
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Nob'  bisognava  che  tu  pigliassi  latici^ 
d^niostrarmi  gratitudine  di'  «quello  -ohe  io 
fo  per. tuo  fratello',  che  ^ soperchia  r - eh* 
prima  che  ora. . ed  io  - conosco  rauimo 
e tu  conosci  il  laió.  Mandai  pef^'  Avila  utfa 
lettera  del  Catd.  della  Valle  protettore  al 
Generale  a Napoli  di  buonissimo  inchiostro, 
per  la  espedizione  di  frate  Frane.  La  disav- 
ventura sua  ha  voluto , che  1 Generale  à 
ito  in  Calabria  , nè  tornerà , se  nou  fatte 

3u^ste  feste:  il  che  ha  prolungato  la  cosa 
i modo'*,  che  per  ora  nulla  te  ne  posso 
scrivere  più  oltraj-  ad  ogni  modo  non- si 
tarderà  molto  ad  averne -la  risoluzione , nè 
io  lascierò  il  negozio  imperfetto  per  tutto 
ijùello'^che  io  potrò,  che  forse ’fie  tanto  ohe 
basterà;  e certo  ventura  ù " stata che 'io 
mi  sia  trovato  ora  qui , che  i^  dubito  ' ch« 
il  povérino  Tarebbc  fatta  non  bene.  Datti 
buona  voglia,*  «he  farò  tutto 'ciò,  eh®  fare- 
sti tu',  se  fossi  in  mio- luogo.  Sta' sano..  Ai 
3o.  di  Dicembre  i524.  Dii  Roma.  ì 

*•  Cobi - 

,v  ; Padova,'  < ■■ 

■■■■>■  (I,!  • . > 

'■  Se  sarai  ito  a Treyille  col  Mago.  <M, 
Xuigi  Priolij'mi  piacerà:  che  so  arerai  ava- 
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to  piacere  e veduto  una  bellissima  villa , e 
di  vero  degna  del  Sig.  suo.  Vorrei,  che  nel 
principio  del  terzo  libro  delle  mie  Prose 
dopo  il  proemio  giugnesti  ‘ queste  parole  là 
in  quel  luogo  dove,  disse:  Quello , che  dai  - 
Latini  neutro  è detto  , essa  partitamente 
non  ha.,  siccome' non  hanno  eziandio  le 
altre  ; usa  tuttavia  gli  due  ec.  e dicesi  co-j 
ai  .■  Quello  , che  da’  Latini  neutro  è dettar^, 
essa  partitamente  non  ha^  siccome  nort, 
hanno  eziandio  le  altrei  usa  tuttavia  ^gU 
due  ec.  e dicesi  cosi:  Quello  che  da  La- 
tini neutro  è detto , essa  partìtamensè- 
non  ha\  siccome  non  hanno  eziandio , de 
altre  volgari  ^ e siccome  - si  vede  la  lùì^j 
gua  ' degli  Ebrei  non  avere , e simomèr 
si  legge  , che  non  uvea  gucUa^de’ €!ar- 
taginesi  negli  antichi  tempi  altresì."  Usa-) 
tuttavia  glt  due  ec.  De’  versi,  ehe  Babai 
mandati  per  miei,  che  àveaoo  quelli  geaùr 
li  uomini  due  cose  riconosco  percmev  IL 
sonetto  a M.  Frane.  Cornare , che  fu  faMo- 
in  presenza  di  Paolo  Toppo , così  scriven^ 
do  a caso  quanto  portava  la  penna  ^ e per 
giuoco,  e. quella  stanza:  Donna  se  vi  di- 
letta ogni  mia  gioja.  Gli  altri  tutti  'pesT 
niente  non  sono  mici , quantunque  ne  sia- 
no di  quelli,  che  io  non  mi  pentissi  aver 
fatti.  Sta  sano.  La  vigilia  di  ISostra  Donna 
d’ Agosto  i5a5.  Di  Padova. 
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Tr ' mposi  r ahr' jeri  mólto  in  fretta  ,' 
anzi  subitosamente , volendoti  io  del  tutto  ^ 
mandar  le  lettere  quella  sera,  e già  era  po«  > 
co  raen  che  passata  1’  ora  di  doverle  poter 
dare.  Ora  che  è assai  mattino , dico , cha 
quanto  a roteati  quattro  SI  replicati  ne’dae 
versi,  io  v’^avea  pensato  prima  che  tu,  ed 
avea  fatto  quel  medesimo  ver»o  appunto , - 
che  a te  più  soddisfacea  ; ma  egli  non’  mi 
piacque , e ingegnaimi  di  porvi  quelli  Sf 
medesimamente  nell’  altro  verso , nel  qtial . 
oltre  a ciò  assai  m’  arrise  e dilettò  quella 
paróla  si  bello  t giùnta  a 'quell’ altra  si  leg-^ 
giadro.  Nò  perchè  io  v'abbia  ^presso  le' 
tue  lettere  rìpeusato , essi  m’  onendono  in 
parte  alcuna.  Più  m’  ha,  non  dico  ofìeso, 
ma  poco  men  che  tormentato  il  primo  Ter-> 
retto.' Nel  quale ‘ultimamente  meno  m’offen« 
dono 'questi 'versi , che  tutti  gli  altri  -non 
fanno.  » 

\ . 

Che  dettali  mio  Collega.,  ilqual  riha  mostro ^ 
Col  suo  dir  grave  e pìen  Cantica  usanza ^ 
Siccome  a quel  d’ Arpia  si  può  gir  presso. 


iiK>  S*pa[aBmi)pìàimppsair^|i^ 

a(^osti  :al  ■ vet»,.  ied;  aJ^atnd^cs^voIfeJ  Srrlei^sfti 

Tia«  iquetlà  yoee  j)rsMLos^  (di  i eud j kagionii^  xhsft 

noni  ti  soddiala.  oS»>;C!(i$i.  paridicii^^ 

stimo  <4i*  sì^  é sii  ppssà  mapdambianteogjt^ 

deU'falifOj  mandisi.hSoQgià  ,qàètb)*&aiift>yia^^ 

nofM  f Su  ’SMCK  s4^  di  SeitèiiibW 

x5z&,imritU  9::.;Ì  ■#  ■. -i»o  io  ìì  ìOV  (?. 

* ^ 

.r/t  o,  fi'.)  omoo 

jjd  « B * J’*' ‘,‘C  ■‘<'1  T ;lfKH!Ì-J*J  «T 

fin  t>'{*  \À:  M^sset,  Coi^T*)v^»Ì  Vi  ifirttf 

'-ói'0Oiì*K''  f '■  t.'ì  » jrieeft  ^ 

aoi»  Ha  «mipie  vostre  lettere  ricevme  eia , 
tiDtpuiijm^:JR.ispenderQ  aduQ<{uè  ef^primè  alla; 
piÀ;  aotica;!  Yèggor  ,.eiae  4iie^»vero»  che  a^\ 
potete  lasoiar.iquella  casa  é eora  diocpiélla. 
oóie%  /loaasimaoaéfite^'aspeMaiido  voi't  Torq»  V 
il’jqualei  dappoi  ir  è jgiuntcb  Ma,,  questi  rt-% 
epetdwaaridiboao  iptacoKicdu  Dh  quello' 
ciascei  e déole  omimo  al  iéieàvo  «deUVauima^ 
che  dite  essere  aEtermìne  per  la  indisposi^ 
"sKhtit  I delle  . vostre^  reni , ekei  i noni  che  àkeei^r 
iB0Ami  .«ccmvien  i/giaeer«^stesà^  buona  partel 
del  ; gi^rooy . Per  la.  .qual  oo^a  non . solo  v non  t 
voglio  } pigiate'  fatteacdiov^nie  qui,  ma 
xe>d^ muovervi  per,  andare  a Villa!  Nuova 't 
.p-la  Villa-  Bozza  , come  dite,  * Qiielle4rcose€; 
potrete  fare  per  mano  altrui  al  meglio  che 
«l  potrà 7 e non  faticar^; voi  cosi  debole::  e > 
-cagtonevole',  come  io  veggo  che  sete.;. . : 
zlttd  .vQ^i.  confortare  a medicarvene  «conC. 
ognb  diligenza  0 la  * medicina'  potrà  esser 
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^est3.-y>0i  isapeoec' quanto  io  stetti  naal«  qui 
ìtt  RomA  del  mal  delle  reni,  e come  io  no 
fui- cento-, volt»  Tieino  alia  morte.  Poi  sape- 
te anco  y qnaiito£Ìiin$MBeBie  io  usai  il  he»  , 
del  latte  dr'^pOcbra^  il  quale  fu  quello  sen-  - 
za-iverua  ditbbio,  ohe  alla  fino  me  ne  libo*' 
ròi’  Dunque  siatc^outento  ’di  ^j^iecpiaitce- 
si  voi  a ber  di  questo  latte  nóitlÌBa^-y 

come  sapete,  che  io  faceva  io.  Potrete  far- 
vi comperar  due  pecore  , e tenervele  , ed 
usar  tal  beveraggi^  ancOrf  voij  che  mi  ren- 
do assai  certo,  che  se  I’  userete  e continue- 
rete ^ egli  vi  gioverà.  Ma  è cosa  v chcvnon 
puh:  £are  tale  effetto  in'  pochi  i/gioorniijo  fui! 
ue^  , ^cho':si{Me  costante,  ià  cih  lungtonet^ 
te.  ' La  medicma  è piacevole' oe  dilettevole,  i 
Al.;che  faM  non > solo  'Vi  priegOv,  ma' ve  ■«' 
strìngo  • gravo  per  >^anto  amppat;  mi>-  por- , 
tate.>  Piglierete *«*déne'  0^i  QneiUBa^icaÙo'^ 
coraeceglt  .usetdt  delle  poppe  della  pecova,' 
e «bipsr>veinpo  «die- possiate- dnrmàrvi  so- 

{ira V il  qaol  s«iidO>  a -gindicio  mid  fu  quel- 
o^~'ohe  piàiani  giovò^  e pare  che  sia  con- 
m ie  legolcn’ dette  medioine,  ’pev'  quello'* 
che  diceva  il  nostro  dotto  >e  buono  ed  amo-' 
revole  M.  Je  da  Ogobbio.  Vorrei , che  so-' 
pra  ciò  non  vi  consigliaste  con  medico  al-- 
cono;  ma  vi  metteste  a pender  questo  lat-t 
te  senaa'pnnto  pensarvi sopra,  posciachè 
egli  in*4ne  tanta  e si  manifesta  prova  fece.' 
Sentirò  «onunamenie  volenticvi  questa  novel- 
lay.che  m’abbiate'^ ubbidito  in  ciò.  Quanto’ 
alla  grande  spesa,  che  si  fa  costi  di  ohe  v'in-' 
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cresce,  ella)  è spesa  e necessaria  e buona 
nè  puossi  far 'di  meno.  N.  S.  Dio,  che  miu 
governò  sempre,  mi  governerà  eziandio  pec:i 
lo  innanzi.  iSun  dubitate.^  Questo  quanto  al*.t 
la  vostra  primiera.  Per  la  seconda  ▼ostrà;:'' 
veggo,  che  avevate  avuto  Torquato.  Quanto  s 
all’amorevolezza  e cortesia  di  quello  Illust.  : 
Sig.  Duca  mostrata  a M.  Antonio,i'mi  duo'«r 
le  essermi  tolta  occasione'  di  ringraziamelo:  a 
per  la  sua . repentina  morte.  Farò  nondime»:) 
no  questo  ufficio  col  Sig.  Card.  Io  per  me  noa  . 
fo  pensiero  di  levar  Torquato  dalla  vostra 
amorevolezza  per  rimandarlo  più  a Manto- 
va: e basterammi  la  cura,  'che 
M.  Ant.  Fiordibello  , il  quale 
istituir  quel  fanciullo  a Imono  stile  della 
lingua  latina,  che  pcravventura  non  potea 
M.  Lainpridio.i  Quanto  ali' amico  , che  ri- 
chiede quei  libri  , scrivetegli  , che  io  Domj 
presi'>t  libri  di  suo  fratello  meno  per  emen^’ 
dargli  in  quante  alla  bngua  e.  adornargli,’, 
ohe  perchè  io  m’ a^vessi  a valer  di  loroc: 
par  do  mie  istorie.  £ vero,  che  per  ancora 
non  ho  avuto  tempo  di  satisfare  a questo r 
mio'  pensiero^-  essendo  " stato , e tuttavia* 
essendo  >nelle 'Occupazioni,  che  io  sonoj  ma^ 
pòi  che  esso  gli  vuole,  che  molto  volentie* 
ri  glieli  .rimanderò  per  lo  primo  fidato  mes-> 
so , che  in  là  venga.  Ed  averò  cura  che . 
vengano  bene , e sicuri.  Esso  ne  farà  poi 
quello  che  gli  piacerà  di  farne.  Tuttavia  di-, 
retegli,  che  io  gli  fo>  intendere,  che  essi  ^ 
hanno , grandissimo  bisogno  d'uno  amorevole 

V ' 


ne  prenderà 
potrà  meglio 
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6cohio , che  gli  yegga  ; perciocché  raan> 
dati  fuora  nella  maniera  nella  quale  stanno, 
sono  per  dargli  poco  onore,  lo.  Tamai  vivo, 
ed  amolo , e sempre  amerò  ancora  mortOi 
Salutatelo  a nome  mio.  Credo  aver  risposto 
a "tutte*  le  vostre  lettere.  Queste  stanze  di 
santo  Apostolo,  nelle  * quali  io  ora,  mi  tro- 
vo , mi  sono  state  a'  propositOi>per' gl’ in- 
sopportabili caldi  passati.  Attendete  a , star 
sano  ano<»'a  voi.  Agli’  8.  ,di  Luglio  i540k 
Di  Roma.'’.;  - < )•  > , u-. 

'■  V ' • • i 

“l./  . . I ■ . / -'H'i 

i. a-;;  oayf  Afesser  Caia.  .n 

I ■■■’  A Padova.  , • 

j>  V;*'  .i(.‘  ts  f ''  ■■  ...J:* 

.*«  -V'.i  "l'tJ.  -I  "'!>  M *'■  i.  ’ 

- Intesi  con  piacer  mio  quello  che  ai 
dà  passati  mi  scriveste,  essere  * awenutò  al  * 
nostro  amico,  che  m’ increhhe  grandemente. 
Increbbemi  eviandio , che  l’ altro  pure  no- 
stro amico! se  ne  fosse  ' risentito  cosi  pale- 
semente,. e se  ne  risentisse  tuttavia.  Col 
primo  dorretevi  del  caso,  dicendogli  a no- 
me mio,  che  più  vergogna  riporta  chi  in- 
giuria un  buono  e < dabbene  uomo  ingiusta» 
mente , che  colui , cbe  è ingìurato.  Al  se- 
condo potrete  'dire,  che  posciachè  '1  suo 
adirarsene  e riscaldarsene  non  può  levare 
il  (danno  ed  incarico  altrui,  ma  potrebbe 
recare  a lui  più  briga,  che.  non  gli  biso- 
gnerebbe, ed  ora  dà  molta  nojo  a’  suoi  qi», 
che  temono  di  quello,  che  avvenire! gliene 
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potrebbe  , io  i|  pciegq  ^,pa  cppHqj^gipat^ , 
che  egli  sa^t^be  ìp  gli  pPirlba,  «^bp  egli  ^ 
ne  dia  pace,  e si  rimetta,  e pon.^frpgbi 
con  più  stimolo,  che  a, lui  non  si„0OQvlep, 
le  vespe,  anzi  calabroni,  ebe '1  potrebbono 
oUTendere  di  mala  maniera.  Egli  ba  assai  sa- 
tisfatto  all' amicizia.  Ora  pensi, di  quietarsi, 
ed  avere  risguaxdu  ancora  a'  casi  suoi,  ed 
alle  cose,  cbe  potrebbono  avvenirgli  di  co- 
teste  turbe  non  convenevoli  a'  sMoi  studj , 
a'  quali  ‘dee  primieramente  avere  pensa- 
zneoto  « essendo  egli  in  terra  forestiera  per 
farsi  dotto  , e non  per  far  brighe  ,^  star 
sulle  arme.  Cbe  io  sentirò  volentieri 
egli  si  rimetta  ogginaai  , ed  attenda  .al 
Studio  , come  egli  dee.  Sai  utaieli  .pom^ 
mio  amendue.,  C*  state  sano.  A'  ao,  d'Agoj 
sto  *540.  , Di  Rouù. 
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-nl.w  k ,.-4.  tesser XqIo.  ^n•i  ,„n 

r>  dir . i;>  > 4 PodQm.  . < J 

*'■<’  -•  ■>  V.! 

•>•>1.  Increacemi  quanto  so,  .che  credete, _la 
morte  del  nostro  buono  e, dotto. IVI.  Eam- 

S ridio  , moltOopiù , ^ perciocché  siam  pdy.i 
'un  grande, a raro  uomo,  cbe  per  conto 
di  .Torq.^.'!  ancoraché  non  poco  in’  increspa 
la  sua  perdita  per  questa  cagione.  Bisogoa 
tollerare  a , portare  .in  pace,  tutto  quello, 
obe  N.  S.  Die,  manda. , L’ ufficio  di. Mona. 
Aesorond.  di  J|danU*va., verso,.. X4t;q.  lyi.è 
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• ntin  sf  poteà' a^f cadere 'al- 
fro^d^"  cesi’ ndbilé  le 'corlésè  Sig.  Io  scriVe- 
W'di ‘qui^'i  S.'S;?  rìngraziaadoaela.'Ho  peiv- 
^itoiy  «ie‘ tebl^àle 'Torqii^tooppo  TO),  e ve~ 
diì'te  j'^tìbef  Mr“A.ntI'  Fiordibeìlo  gli  legg»» 
Crcerone;  '‘é*  <luello'  'cfe;e ’fìa  bisogno  in 
Kliilo^  il  (jual.  M.  Antonio  porta 'essor- at- 
lisshno  a ciò;  ’^e'  se  vi  ^pàréssC’,  che  egli 
fÒssé‘’atlo  anco-  a leggètgft  greco  ,''si  po<rà 
vòlèé^'  questo''  ufficio  anco''  da  lui  ; ‘il-  quale 
iti  àtiftio  che  per  la  sua  molta  - bontà  non 
ticU^erà  pigliar  questa  fatica  per  amor  mioi 
Se  questo'  Avviso  procederà , non  bisognerà 
pensar  d’  alrto;  àe  'nÒn  procederà,  potrà 
pénsai'  di"Mt“Trebazio^  o di  cbi‘  ineglio 
vi  parerà*  che  sia.  Non'ào  se' il  male- del 
fianco  vi  dà  più  noja.’  Quando  còsi  fosse^ 
ho  avute  di  buonissima  parte  per  '-ceéa  ap- 
provaiissima  e maravigliosa,  che  il  far  bol- 
lire dell'  agrimonia , e pigliar  due  dita  di 
queir  acqua  tiepida  , leva  tutto  quel  male. 
L’  agrimonia  è quèlla  erba , con  la  quale  , 
e con  foglie  d’  oliva  io  ho  altre  volte  gua- 
rito due  fistole,  come  sa  M.  Federigo  no- 
stro, che 'me  T insegnò.  La  bollitura  dee 
jcafare  per  lo  terzo.'  Il'  Cardinal  Si’JacopÒ 
molto  Sig.  mio;  e molto  buono;*' e di  alta 
stirpe  ha  tolto  per  ricordo*  mio  di  questa 
acqua  d’ Agrimonia' 'a’  dolori  di  fianco,’ clìe 
gli  hanno  dato  noja  a ’ questi'  dì , e 'iie  ha 
sentito  grande  giovamento;  Ha  a'vu la  l aequa 
da  ceni  frati  qui,'  che’ ne  fanno  d’ogni  sot- 
a lainbiccOj  forse  che  li  Jesnati  nostri'  di 
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Padova  ne  fanno  anco  essi,  c potreste  usa# 
di  quella , che  peravVentura  fie  migliore  , 
che  quella  dell’ erba  semplicemente  cotta  e 
bollita  in  lei.  State  sino.  A’  a5.  di  Settem- 
bre i54o«  Di  Roma. 

. I 1 • . ; I ' I 

A Messer  Cola.  ' 

A Padova.  ;; 

, -li» 

Tra  li  Cardinali  fatti  nuovamente  è 

per  uno  Monsignor  Marcello  Cervino 
quale  fu  Secretano  di  Monsignor  Revereh- 
'diss;  Farnese , e fece  molli  buoni  ed  auto- 
revoli ed  affezionatiss.  ufflcj  per  me  cct 
innanzi' il  Cardinalato  mio,  ed  in  esso  ,"e 
dappoi  ha'  fatto  sempre.  È persona  pruden- 
tissima e;  di  gran  giudicio  nelle  cose  del 
mondo.  E staio  Legato  di  N.  $.  appresso 
Cosare  ultimamente , ed  ora  è tornato  con 
molta  soddisfazione  di  S.  Sant. , e di  tutto 
il  Collegio.  Ora  questo  Sig.  ha  un  fratello 
suo  carnale  in  Padova  allo  studio  in  leggi. 
Vorrei'  per  ogni  conto,  che  lo  visitaste 
prima  amorevolmente,  c poi  lo  'evitaste  a 
casa,  e gli  deste  pranzo  c cena  alcuna  -vol- 
ta, ed  m somma  faceste  quel 'tutto,  che  è 
in  voi  per  mostrargli  graliludiné,  siccome 
io  debbo.  Stimo  che  egli  si  diletti  di  cose 
antiche,  siccome  il  suo  Card.  fa.  Però  po- 
trete mostrargli  lo  studio  e lo  medaglie,  o 
tutto  ciò  che  a lui  fie  in  piacere.  In  soufe- 
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ma  fategli ^vez/i,  ed  operate  , che  esso  co- 
qosca  , che  io  son  grato  v e conosco  i pia- 
ceri e bcnefifj  fallimi  da  suo  fratello. 
Domattina  vo  a Civitavecchia  con  N.  Sig. 
dove  m’ha  fatto  invitare-S,  Sant.,  e perchè 
l'Elena  m’ha  fitto  chieder  licenza  d’  impa- 
rare a sonare  di  clavicordio,  ditele  per  par- 
te mia , che  a me  non , pare  che  sia  da 
donna  onorevole  e di  elevato  animo  il  met- 
tersi a voler  sapere  sonare  : e che  a mo 
non  piace  per  niente  che  ella  ponga  tem- 
po in  quesbo,  siccome  non  mi  piacque  anco 
mai , che  Antonia  mia  sorella  sonasse  : la 
quale  però  ebbe  la  comodità  di  Cammillo 
nostro  Cugino,  che  ne  stava  in  casa^  .e 
tuttavia  non  seppe  mai  sonar  bene  , e più 
tosco  si  facea  burlate  in  sonando,  che  aliroj 
e nel  vero  non  può  ben  saper  sonare  donna, 
che  non  si  dia  tutta  a quello  esercizio,  e 
niente  ad  altro;  e però  sonare,  e no ’l  sa- 
per ben  fare , è di  poco  piacere , e di 
minor  laude.  Saper  ben  sonare  , e lasciar 
gli  altri  esercizj  più  laudevoli , è cosa  an- 
cora multo  più  biasimevole.  S’ella  spenderà 
quel  tempo  in  lettere,  sarà  da  esser  lau- 
data molto  più,  e più  potrà  piacere  in  lei 
la  dottrina  delle  lettere,  che  ,^uella  del 
sonare.  Torno  a dirvi,  che  facciate  diligen- 
za di  trovare  alcun  buono  e modesto  Pre- 
cettore , che  basti  per  Torquato  e per  la 
Elena  ; e più  che  egli  sia  d’ alcun  conto, 
più  mi  (la  caro;  questi  sono  i miglior  da-  ’ 


400  «oLfTin  rtuo, 

nari , che  sì  spendano.  State  sano.  A*  3xJ 

d'Ottobre  t54o.  Di  Ronom. 

% 

yé  Messer  Cola. 

A Padowi.  • ■ » , 

^ • * * • * 'i  • . 

Del  Maestro  non  potuto,  trovar 
Torquato  , pazienza.  Basterà  la  bontà  e di-, 
ligenza  di  M.  , Antonio  Fìordibello  coO  jbt 
vostra  avvertenza.  Di  quello  trovato  •«  Mir' 
r Elena , molto  mi  piace.  Vi  scrissi  di  lor 
due  per  le  ultime  , e scordaiini  dirvi , ehfB 
se  alla  Lacia  bisognava  cosa  alcuna^  coaae 
le  dee  bisognare  in  tanto  tempo y voleste 
agevolarla  ed  accomodarla:  che  conosco 4 
che  ella  . merita  da  me  per  la  sua  ataturevo-' 
lezza  assai.  Caro  mi  fie,  che  non  le  lasciai 
te  patir  sinistro.  Tutto  le  cortesie,  che  'voi 
e M.  Antonio  farete  a M.  Romolo  fratello 
dei  Rever.  Sìg.  Card,  di  San.  Croce,  aaraA- 
no'  ottimamente  poste,  ed  io  le  aròrsempre 
carissime:  perciocché  io  .sento  a-S.  S.  un 
grande  obbligo,  oltra  che  è Sig.r  mollA 
savio  e prndente , e molto  religioso. . Lessi 
a S.  S.  il  vostro  Capitolo  so^ura  ciò,  cho 
gli  fu  molto  caro.  Ho  gran  disidetio,  che 
quel  fratello  eia  condotto  nella  buona  vi*, 
dello  studiare , e che  si  disponga  a farAO 
profitto.  Salniatemi  tutta  la  casa  e state  san<r. 
A’  a5.  di  Novembre- Di  Roma,  ^ u ' 
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^ Metsetr  Cola.',  , - 

^ Padova. 

i *• 

Le  grazie,  che-mi  rendete  de’  25.  scu- 
,4i  mandati  a vostra  sorella , sono  assai  to- 
verchiej  ma  più  soverchio  è il  pensiero,  che 
pigliate  di  voiermegli  rendere  e rimborsa- 
vo. Nè  meritava  l’anior  ch'io  vi  porto,  che, 
faceste  questi  conti  con  meco,  quando  io,, 
non  gli  ho  falli  con  voi  in  cotanti , che  a-^' 
vete  spesi  per  me.  Ho  dati  al  Protonotario 
Lomellino  gli  altri  a5.  scudi  da  esser  dati 
alla  detta  vostra  sorella  j e guardatevi  . di, 
non<  mi  far  più  Una  parola  di  questi  dana^. 
ri,  se  non  volete , che  io  mi  corrucci  piu 
che  mezzanamente  con  voi.  Della  Elena^ 
che  faccia  versi  Latini,  e inten^?;  1* 
malica,  mi  piace  grandemente,,.  Vf 'Scrissi  , 
che  arei  caro  faceste  che  Torquato  piglias-» 
se 'alcuna  notizia  di  medagUe  .e  ai  cose, 
antiche  : ora  vi  replico  il  medesimo.  11  dopo 
desinare,  quando  cosa  alcuna  non  si  -lat. 
questa  potrete  fare  per  una  ora  conioda- 
meote  assai  spesso.  State  sano.  Ebbi  jcri 
una  amorevole  relazione  dal  novello  orator. 
nostro  qui,  di  ivoi  e di  Torqu.ito,  e sopra 
tutto  del  giardino , che  mi  diletto  assai. 
Spero  sarà  buono  e d’ottimo  animo  nel- 
r officio  suo.  A’  ig.  dì  Marzo  iS4i.  Di 
Homa. 


Semho  P'ol.  VII. 
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ijSa'-  TOfcWIE  ; tEiaOsi,  t 

J>  .L  .o£  ' i-.  erti;?  sir.lC  .o<jin  )J 

.j.'j . !•  3fesi6r  'jjL.:jC£  i{> 

^ Padova, 

Che  T(Mi4uàto  «hblà  ^cominciato  a 
mettere  più  dili§enia  allo  studio  delle  let- 
tere . grandemente  mi  piace,  nè  mi  potreste 
dire  cosa  alcuna,  o scrivere  più  cara  di 
questa  j ma'  tenetègli  ricordato  ,rv«ba  non 
^ui  'inoepèrit  'i  sed  qui  perseverav^itji  xo]^ 
^meriterà  lodo  èd  amoi^  dal  inondo.  La 
«uinza ' è‘  quella  virtù  , senza  , la  quM^  .ùflfr 
•una' bella  1 ed' onorata  cosà  fkrtoi.pilòf  ìFì#» 
j^ini  raiuìora,  chei.egli  j^renda  iqoalcbe  «làr 
«losnenza  delle'  cose,  antiche*  lU  che  è iS^i- 
ffire  alato  onraj  e ''studio  di  p gentili  (jàU^Rt* 
^ssoiha'  fnmtto  dieci  dì  di  qi^estOiJOAC^ià 
xédtui  iruiij  (ùide  egli  non  é più  fsnciullft, 
ana<uomo^  £lcna  ne  fornirà  all’ ùltimoe  dì 
drlH  Giugno  che  verrà,  'tredici,  ed  inco- 
tzùncierà  anco  ella  ad  esser  4onna>  Scrivete- 
mi i a*  ellà  è ingrandita,  e se  riesci^  belhi, 
albine^  mdsuravai  dover  riuscire,  corte  kn- 
pfra.  E salutatemi  Lucia.,  e ditele  ^ oche 
•Certamente  iotnou  ho.  cosà  alcuna  più  eàra 
al  'mondo  , che  quella  fanciulla  , eo  che  io 
vosi  teneramente  ami, 'come  amo  lei  e j che 
.perciò  io  le  raccomando.'  la  sua  ì cura , sopin 
ogni  coàa.  Se  ^N.,.  .Dio„mi  darà  alcuno 
anno  di  vita,  spero  avMt'la  a rimunerar  del- 
la presente  sua  diligenza  e fatica,  Yi  ri- 
tàordo  a dare . a hL  .Tr-ifcrtecnostro  la 
dita  di  que^'  dirt  beùehàetti  aemprè.ftk  àtto 
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tempo.  State  saoo.  A.'  20.  di  .\Iaggio,  il  qual 
«li  sapete  quale  A». à Oi  Roma. 

£ OìiAomincnj/  Jtfeixr  Cola,’''  . i./ 

~yji  stilob  oiór.v  ^ iPaeÈom.  M ■ ; •••'  kì-i 

OJ?y'ij''>q  im  sa  c,  . .e  -^1  . y.  jt 

ib  b IJ  ’ì  , (‘■•.li'o.'u  ti  >)  Cti>i> 

j'Ort  nostro  M. ‘Carlo' si  partì  conila  edi> 
k«r  eéco^  uti'  suo  figliuolo  d'auniidin» 
i!0>ne -h  diéieiette^  moitotigemiL  fatickollay  e 
‘1H0de«tu''e  savio  ‘ e-  religioso/»  quietissime^ 
^idisidbrooo  di  fersi  dotto.  E stato)  fia’  ora 
eoi  8igl<  Priori  di  ^Yiaegia  ^moltO'  da  S.  Sig^ 
'^Sto,  O da  tutta  la «ua  casa  è ) tenuto  caràas» 
4T(0b  lo  < pensando  sopra -TorquiUo  di. questo 
’fancitdloV  stimo  ^ tciie  se  :>vot  .mosftraeniò 
^iiOSta  gratitudine  al  padré  t-lo  ; pgliaisté'  ia 
tosayafììneehò 'i  detto)  padre  !doq  avesse:  a 
adu-a  Spesa’ per  lui',  <fctó>  sarebbe  sen»* 
plittétnenteiiieti  fatto,  ì per 'niostoar  Ledousm* 
«re  a'M;  Carlo  questa  gratitudine  dell' a rao- 
ifé  che  eglir  ini  porta,  che  è sommo,  e-delle 
litiche  ' e’’ cure  rO  pensieri, 'che '-egli  siipi> 
glia  ogni'idì  , 'edtogni  oea><per  me,  edioi- 
tre  a ' questo  ' potrebbe  la  eompagoia'd' Ui- 
goiino,  che  coshsi  chiama  il  fanciullo, 'che 
é 'quÌMissìoao,  come  dissi,  e costumatissimo, 

fiovare  assai  a Torquato  , «viaudolo-  con 
'esempio  suo 'dalle  vanità  di.  Ini,  'e  inani- 
laandolo  più  allo  stadio  , dal  quale , come 
sapete,  egli^si  mostra  assai  lontano  con  la 
' volontà,  i 8 traendolo  ad  «ssece  più . religioso^ 


‘ TfBKOC 

pftrrioccliè  Ugoliffo  dit*è  1’  ufficio  contiwuoi 
Farmi  che  sia- questa 'una  oecasioBev<oh6 
sì  doverebbe  comperare  dauci, ‘come  si  suoi 
dire,  a 'contanti.  Pensatevi  sopra.  M.>  Carlo 
disegna  ,'  cduld'  Wi"  Sign,  sia  iii<'Boh)gna'| 
Tcnir  col  fanciullo  a Padova.  Potrete'  aneov 
Voi  in'  quelK  quattro,  o '6ei  o più'  dì  c<m9* 
scer  la  qualità  del  garzone,  che' io -vi  ho 
descritta.  A me  in  fine  piacerà  sopra  modo 
cbe'l  pigliate  in  casa.  Molto  giovano  e nuo- 
concile  compagnie  ad  • um  fanciullo  che 
tuttavia  cresce,  ed  impara  piò  i costumi 
che  egli  più  continuamente  * Vede.  Piacemi 
che  siate  stato  più  lungamente  in  villa  per 
trastullo  di  quelli  fanciulli,  e massimamen- 
te dell'  Elena  ; e se  vi  starete  ancora , non 
fia  male;  perciocché  questo  è uno  de’  dice 
tempi' dell’ anno-  bellissimi  per  testare  ìu 
Villa.  ]Non  vi  porto  poca  invidia.  Stato  sani 
e lieti  lutti , e salutatemi  M.  Fed^go,  Ai 
IO.  di  Settembre  i54u  Di  Roma.  < . 


K'.'  I ...  : -,  . I 

>■  *'  A Messer  Cola.-  ■ ■ t 

A Padova.  , 

- ■ . 1 . ....  y ■■ 

Intendendovi  ritornato  al  letto,  dap- 
poiché levato  n’eravate^  ho  voluto  mandar 
M.  Flaminio  a visitarvi , e vedervi  in  mia 
vece.  So  che  ’l  rivedetele  volentieri.  £sso 
viene  per  le  poste  ; ma  • le  ‘ poste  saranno 
non  molto  soileciialc,  che  cosi  ho  voluta 
che  egli  faccia , per  non  si  far  dajifio  con 


Digitized  by  Google 


la icari  della p celerità  ^ che  »stjele 
esiterò. M avversaria-,  alla  : sala  ^sanità  del 

éorpo.'  le*  spero  ^chre^li.  vi;  ritroverà  .sano^' 
ef I^riego  N. Dio  che  sia.  Quando 
r «rete -tènulo  èon  voi-.  quànto.  vi  piacerà  di 
ten«rlos’ rifnandatelnai,r  che  egli  è la. mia 
mano  tliritta.  /State  ^ sano*  - A’  6..  di  .Maggio 
di  fatai  di, Roma*' *54a«  Di  Roma.  ..  t-  -- 

o . i . ‘ ■-  T-  - ,h 

* ./,  r 

-(/JU*  • *'■'  'ir. 

Mescer  Lello^^  Torello  ^^i^ìtore\  , 

. ..  e Secretarlo . Maggiore  del  <;  , 

Hi  Dufia  di. Firenze.  ->  i ;. 

» 

‘ rt  i 1 1 1 ’*  ■’* 

» » 

,t  >•  il  ' . .,aJ  i.-  « ' '*  H.'/'On 

MI  Non  posso,  nè  debbo  mancare  di  pre?* 
lEjar  V.'^  S.  ad  \aver  per  raccomandato.  (Messèf 
Bartolommeo  Giugni  india,  causa,  .del  jpK>sr 
sesso 'della  Pieve  ,di  Miransu  *,  3 5 favori,  de| 
quale  N.  S. «scrive,  conie>  dia  «vederà. iiSe 
bene  io  crederò - potere  • essere.- 'Stimato,  da 
lei  più  ardito  di  quello  che  mi  si  conve- 
nisse , massimamente  non  essendo  qui  ora 
il  nostro  M.  .Carlo  -Guaìteriizzi  , il  quale 
pigliasse  fatica  ad  iscusarmi  con  V.  S.,  ed 
a pregamela  egli  a nome  mio  ancora  ; ma 
come  che  sia,  confidandomi  nella  sua  bon- 
tà prudenza , in  ogni  modo  stimo -l  Uoii 
potere  errare  con  lei , ^ con-  questo  ardire 
ripregandola  di  favoró^  .al.  detto  M»  Barto- 
lommeo 5 disidero  che  ella  sappia cho 
io«'mi  sono  di  nuovo  , grandemente  rallegra- 
to deh  buon  giudicio.  che '1  Sig.  Duca,  ha  • 


ÌJ85  Y01.UME  TEMoJ 

Buovamente  mostrato  nella  persona  di  Ter  ^ 
Così  altamente  onorandola , come  a questi 
passati  gioliti  .^ttOjfha;  dql  qual  giudicio 
rimango  anco  io  insieme  con  tutta  quella 
nobilissima  città  obbligato  a S.  Ece. , e ne 
le  rendo  infinite  grazie.  Stia  sana  Y.  S. , e 
me  tenga  per' molto  soo,<«  cóme  mal  ver  ^ 
sono.  Agli  8.  d’ Ottobre ° 1 546.  Di. Roma. 
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